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ALL ILL^*^ ET EQCELU"' SIG^ 

IL SIGNOR. PRINCIPE 

CAMILLO 

PAN E I LIO , 

Nipote delia Saacicà di Noftro Signore ^ - 

I N N O C t u t:j m^^ 

E. GENERALE DI S. CHIESA, : 

ES S FN rieonofiimento è mc^Uo frtf^onjonato d 
fliw«» Pfimhfii MltrikmQ: E hjftr filk^ in^ 
prefintérk aimoflra fromet^ A j^wamà ntl£^ 
fcno , ed aUezretj^ di cuore fer Ueagiomi», /• 
dunque non Eòvolmo ftà lungamente indi^^a$tui 
dall' efibire d y»E.'m td/egno del mtq fin^latgo^ 
dtmento per la nuoua efaltOKjone del fuo Santijjinw 
Zio al Regno del Faticano , e dell E. V- d quelle grandezjKfi , che por- 
ta /eco "una si firetta congiuratone à M onarca si grande . Nè vogUo 
filtrare la bageKjfJi delP offerta ; ferebe non mi j^ei^uado , che al genio 
txrtuo/ò, e nMgnanbno di F'.E» fojf^ 'venir effer» ò più Jiimm , è 
pH gradite , ette ^tteSe, le ptali arriecAifioiiù fimeBeuo acbik ritmi i 
uà impoueri/cono ti patrimonio di chi k porge. Riconofeendo F'B.»eù' 
me frutti deUe lettere , e degli Jktdif • nella fua Cafa» prima due porpore 
deUe più infigne* che habbia riuerite la nofìra età nel Senato ApoJìoUco , 
ora tre Corone , adorate da i primi Re della berrai non può Jlimar 
lÀle ^n tributo di quella moneta t che alla felicità di lei è r 'tufcua tanto/ 
più prtT^jofa dell argento , e dell'ilo . Mà , perche apprejfo à gU animi^ 
eeeiy^U maggior pregia del dono evnfijh nelt affetto del Donatore, de* 
gnifi V.B' m crmen, che quefia ùtmeè aOeeidantiJJìmo i poich iole 
ilAreUo/» iJdS ri/petti commmd d tutti , Ruanda eeffàfiro i paruca^ 
Uri dm fib. E ànè» tbe miè fi ralìeipi m Soma di ntidtr vn Porf 
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tepce 'ocramcnit Romano y a/cefo à qutl Trono per tanti, e si belli fcahni 
dt mento y che appena in lun^a ferie d Antecefjcri .benché fempredegnijft- 
tni, potrà ritrouarfi chi /egli agguagli m quejla parte di gloria. Duo non 
ingrandimenti di lode incerta .mà racconti dt 'verità mamfefta E forfè 
prerogatiua de merito dozj^nale £ hautr confumati auarani anmwl^^ 
più nobili Prelature iklla Chiefa? cioè diciafette nel ptufimato Tribu- 
nale del Móndo» otto parte nelle Nuntiature più iliufiri» far te nel feruU 
gio più principale dfl/e Legasjoni Apopliche ^ppreffo i Monarchi pm 
fublimi del Cbrifìianeftmo , e quindeci poi neìt ejeratare la Dignità Car- 
dtnalisja, con la participas^jone , ò con la fopraintendenzjt delle tiù^ra- 
ui Congregatioìtii ^-àUe quali confida il icario di Chrijìo 'f^t^i^' 
loft, ^ importante pon^jone delfuo gran pefo? Il Libro . che ojferifco a 
V, E. è il più pmato neltinfegnar le regole del far bene le Profpettme, 
Q7Aadi quejìe regole mi fon io dimofìrato per AUuentura non bencu 
ijìruttoymal fapendo con poche linee d'inchiofìro fare apparire al lituo 
-una immenfa mole , per dir cos^y 'di uirtù , ^ di' meriti . 'Mà poco nuo- 
ce» che non fappia far la mia penna quel, che sà /are per sepjfa l'eut- 
denzji della 'ferità nel concetto di ciafcheduho i Finirò con augurare a 
F^E- quella felicità^ e quella gloria nel Principato delfuo gran Zio , 
che a lui predicono non filo i 'voti , e le fpetanzj degt altri , ma molto 
più la paffata efperienyt del fuo 'valore , de'fuai marauigUofi talenti » e 
delle uirtù fue /Ipojloliche infume ^ e Reali, 
Di Foflra Eccellerne 



Humilijs. fs) offèquentijpmo feruitore 

Filippo de* Roflì 
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VITA 

DI U> lACOMO B.ARROZZI 
DA V IO NOLA, 
Architetto, e Ptofpettiuo eccellenrifitmo . 

SCRITTA DAL R- P. ePll. EGNATIO DANTI 

. M Ordimdc'Predicauri. 

O I. o R o , che fono afcefì ì. quei gndi d'eccellenza , che fa fcala de eli hono> 
lidi quello mondo s'haioogni manieradi rirtii* e di (c'xcmt preufini per 
ruprcmt, qua/i fempTe t} fimo ftaci guidati dtUt Natura per j j ridirne ftft'» 
ticofiflìme ftradc . E quefto fa ella per auueatiira per moftrarc ù quelli, che 
lor> nati ne gl'agi , e nutriti nelle ccliiie, che altri che la vmii, non lia par- 
te alcuna inlubiirnarc altrui à cosi tatti gradì, c che di/Hcili/Tmo, e quali 
impoflìbile iìail poterci altramente arcìuaie . Diche fé ne ibno in ogni tcm» 
po veduti infiniti efempi , ita i quali al prelènte é rariflìmoqucHo del Banco* 
... fti j impeiciò che baueadoli eUt propodo di fuMinurb «'primi gndi di ce» 

ceDcflit fleUi aobiNilìon ane deO^ATchitettun , e deRa Prorpeniua , rìdufie Ocinente Aio padre it) 
tAieaitllCCeinii, cheeliconuennener le clifcordic cluili abbandonare Milano lua patria , doue egli 
era nato d'alTai nobile nroielia,& eleggere per tuafian/a Vignola , Terra che peielTer capo del Mar- 
chefato , cpcròcoiMieBeuomieate nobÌK> e dì ciuiii habicatori ripiena. J^ooe nel 1507. il dì primo 
d'Ottobre gli nacque lacomo fi» filmo figliuolot di madre Tedefca figli* d'rn principal Condotiicre 
di Fanterie. Epttche In aueVefiue éeVm patri* non pareva che potei!? inecottau léliciià* 
che Clemente Io vedefTe indirizzato % come defideraua; i pena vidde gl'anni deinn&ada diluii ch« 
paftò dì quella ìl migiiot vita . Rimafto lacomo fcnza padre , e fuori della patria • hauendo in quelln 
tenera età l'animo ardentiflìmo alla fimi , l'iiasfcri lubito à Bologna per attendere alla Pitnira . Ma ac- 
corgendoli poi di non fare in effa molto ptotitto , cosi per non haucr quella buona inAitucionc, die 
i COsjdiilìcU'arte & di mefiiere , come anco per hauer occupato quali tutto iltempojicldifegnodiHe 
|itte«>doDem^ìanBeatefi&atintincKmto; fi voltò auafi del tutto Agli ftudi) dcil'Archkeuura. e 
deBftPMQMtiuai neUi quale feat*TOiaao ladttteaoiiiifri da lUflodi-etaw oecclleaaa» ebecon.« 
h ViUKÌcA dell'Ingegno Tuo ritroni quelle belliffioacJiÀeiiiflime tegole , che h ra vengono in luce . 
Con le quali li può con moka {iciliiì , e eon vfarui pofhiflìdua* ò niente di pratica, ridurre in difegno 
quallìuoglia dilHcil cofaiiaueMionc nel veto dc^'oa (icll'ingegno fuo , & alla quale ocflunoarrioò mai 
col penilero prima di lui* Hauendoli dunque acquifiato in quell'Arce nome di valent*huomo,hebbe 
inBolognBOcetfienedlmoftrareilraiorfuo, edilàrui inoltccofedi pregio, tra te quali furono gran* 
dcmeaw ftimati i dilfegni, ehe fece per aMlTer Fraaceico Guicciardiaij li quale eiTeadoalfhota Go* 
aeniaiore di quella Cittì « li oiundA i Fitcate per &rti buera'rc di ttrtì* da eccefleMi iMcAri* B 1*> 
pendo il BarrozKÌ, che non ballaua ìl legger fotamente quei precetti , che Ufciò fcfitti VitruuioPoU 
lione intorno all'Archiiettitra ; ma che oltre à ciò bifognaua vederli oderuati in atto nelle viue reli« 

3uie de f^!'an[ic ni edifìcij ; fiiras:cr;i Rmiia , come in luono ;iirii<:olarriiente per qualità, enumero 
i elfi chiariffìmo e tamolìn'<aio . Ma perche biiognaua pure procurare io tanio il viuerc per fe , e per 
k famiglia ; efercitaua taluolta la Pittura, non Icuando mai però l'animo dili'on'cniatione dell'antì* 
caglie . In quel mentre efleado ftau iftituita da molti nobili fpiriti vn'Academia d'AtchiteCtumt delte 

Jualc v*no principali il Sig.MaKctto Ceioini , che poi iit Papa , Monlìg. MaflcI « At il Signor AkUlOM 
roMaozuoli; lafciòdi nuouo la Pittura ogn'alira coi's > c rinolgendon in ttit:oì q -iella nobile 
cfcrcitatione, mifurò , e ricraire per lenii tio di quei Signori tutte l'antichità di Roma : d'onde fi pani 

K>i l'anno IJJ7. eCTendo llato condotto in Francia dall'Abbate l^ilmaticcio , eccelIcntilTimo Pittor 
olognefc , à i feruigi) del Ré Fraoceico Primo . Jl quale volendo fare vn palazzo » e luogo di delitie 
dì tale eccellenza , che aggnaglialTe It grandesu delècncaolb animo filo , e di fupcrare con quella hf 
fcrfct Miti gl'aliti edifidi» che per rMlictfo fittfero fiaai fatti da qaalfiuoglia Principe dei mondo; 
volfe che ep.li gllftcelK 1 difcgni e tnodelll di eflà , { quali poi non furono del lUKomeffi In ere* 
cutionc per cagione delle guerre pili che ciuiii , che corfcro in quei tempi nella mi!cr» Chrifliaoiti . 
Con tutto ciò fece à quei Re molti altri difcgni difabriche, che furono melfi in opera; e particolaf- 
nente i difcgni , e cartoni di Profpettiua , tioue andauano hiftorìc del Primaticcio , che nel Palazzo 
AFmun* flko fiicoaodipiaU » àceado nel oMdc&me uapo getiuc di menilo molle Aatuc mcì^ 
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che , .Vquali cu^Jo kju lo/niiif m i j li pit] j-arte d'i nrdiue fuo . ^(J non Iiìlciuìd pereto cifs:» 
tua: c li luitu criij itan. ente , per ci;cu Icito coftrctio quel Ile n cinoljicr ran:iii'> à cole Uisggicrif fe 
ne iitoinò aBuIu^ni , chUoiato e pregne fltcctamenie dal conte Mlippo t^c PcppoU, prttulcnic tii 
&aa Pctfonio i pirùtlo accendere à quella ùUrica; iatoriiQà i dilcgni delta quale (i occupò fino airan- 
iioi550tnonhiQendoquafì potuto farai altro per le molte competenr.c, che li trottò di perfotie , le 
quali non ùpi...iri'^ ii.r:ar him , fc iion con <ipp<irfi, c contri. ine, .1 fine che l'opfM non cniinafTe 
alianti ,viiiu uiiurAlc d'alcuni, cin- ccnofccndo l'impcrrctiion loro, nun poflbno vciictc • fcroncoa 
gl'ocelli p terni li in Ilio il, artiuar altri cloi.c elfi pofiono f'olaniente col temerario ardir loro aubicinarfì. 
Jblanon potc però operar tanto qucfia iciocca einulationci che fina linente non (tconorcclTc il valor 
Tuo t e l'altrui maligniti . Pcrciochc clTcndo Atti chiamati GìhUo Romano aobililfìmo Pitcore > Ac At> 
netto, c CbriAoEiao Lombaidi Architetto del Dmaodi Milano, àdargiuditio fopuRuei difcgai; 
vciiutsii, eeoafìderatitt matHramente , approuaroBoqucidel Vignola con pubtica fitìtiura pereccel» 
Icntilfintifopta tutti i;raltri . In cu, i ■i;cr!e/;inotenipooltreà moke a'tre e nfi iVcc .n pili./-»à Mincr- 
bioper il Conte Alamanno liblanu, con ordine e dilirgno molto iiucabilc , e mar:i'ii<.^!iofo : ùce la 
cafa del BoLchto, rrgnitandoriittaiareddpaifarOBediellày ectiadudècon incrcdibil fasica il c^t-ale 
del nauilio dcntto à Bologna > doue piima aoa anìiiana fé aoa ik miglia apprefTo . Creato poi Giù lio 
1 il. fe ae veane i Roma , doue era Rato chiamatoda quel Pontefice t col quale haifeua tenuto fenrttd 
racntfc era ftato Legato in Bologna, e per ordine di efTo tirò innanzi oltre all'altre t'ahrichc quc!'a_# 
del palazzo della (ua vli'na , fuor della porta del Popo.'o : la quale Anita poi inficine cmi la vita del 
Puntthtc , li l'tiiò .1 1 iciiiìfi (iti (Cardinal Farnefe ; prt 11 riiaic , :e Iicn Iter inolit cole , li principal 
nonuioienolù ii l'alaz-zo di Captatola, accommodato così bene al ino, clic di fuori e di forma pen- 
tagoaa , di deaiso il cortile , e le loggie fono circolari , c le Ranzc riefcono tutte quadrate con belli& 
iìma proportloBe » « talmente ipartite , che per Icconnoditi, che negl'angoli Ibao canate t aoa fi 
fià alcuna particella otiolà « e qaefche i miiabile, le ftaaze dc'padroni Tono talmente polle , che aoa 
veggono oflìcina nelTuna, ne efcrcitio fordido. Ilchehà fatto ammirarlo da chiunque l'ha veduto, 
per il pili Srtificiofo, e piti compitamente ornato, e commodo pala?/') t'el mondo • & lia con defì- 
de ri" : I : _t ' " ve drr le marauiglie !uc- ci !on rane p.i 1 :i 1) uomini molro p jn,: nm/i , c rtiic !ii prr c Ir in pio 
Klonlignot Daniel Barbaro, pcrfona mo':o cfquilùa ntlìc coCc dcH'Arciutettura ; il qual inolio dalia-» 

E aalàmadi quello palazzo, per non fe n'andarpreflb alle <:rì<l? , \en ir q pnfla 3 vederlo haucndo- 
coafidciatoi parcei panc>& intelb iBinatamente dall'ifleflo Vignola l'ordine di tutti i membri di 
al compita machina » diflè qaefte parole . Nm imnait mimo magnooere auxit pr.t frrti.ì fìtnam . Ec 
giudicò in quel genere , flf in quel fi:o non potetfi far cofa più compita . F. iil! \ 1 1. ■ ty. e 1,1 tic a piti 
ditutte l'altre opere fuc l'riù fatto conofccre per quclraro inj^cpno , che criiera , hautri''" in t Ila ipatfi 
gcnn'i (Timi capricci, e mei t. 11. 00 parricclarmenie la oraria de .Tane in vna fcala ài. luc i molto pjan, 
dc,laquaie i'irandofi fu le colonne Doriche con il parapetto e balaufìri conia fuactrnicc, chcpiia 
con tanta graro , c tanto v nitamcnce, chepar digctto. Tiene con mola gratta condotta fìno alla^ 
femaiiti t A(ia lìmil tnanìera (un fatti anco congcand'anc , e maeAiia grarchi della lof già circola* 
fi* ceateBtaadoli ilBaltoxaì d'eAèrfi immottaìato con ta ftnpenda Architrtrura di quella fobrica , 
volfe anco moftrarc inelTa qualche faggio dt !!/ < iticlu i.i rioipcttiua ,ira le belle pitture di mcfler 
Taddeo , r Fedcrif;o Zuccari . Onde hauendn tati . j tliicpni di t ito qctllo , che in lìmi! materia oc. 
coti , :;i , 'v 1 f o.'nri moire cole di fua mano, tu le Te ne \ r j-;r^orTfj nL, unr molto diìlif , e > i itiu- 

go tempo à farh coii anc(;natamcntc con regola , non vi mettendo punto di pratica, come fono le 
quattro coloaae Corinte ne'cantoni d'vaa Ab, talmente fatte, che ingannano la villa di chiunque le 
mila ; Se U aMtauiglioro «fondato della camera tonda . Fece olae k ciò per il detto Cardinale b pian» 
u, &ilgratieliflimo dilégno della facciata della Chiefà del Cienlalh piazza de cl'Attìerì , che hco^l 
lì vede (rampata,e cominciò ì piantare in l'iacen/a va palazzo talc.có fi nobil m<>lTa,ciic ir, che i.i> ve- 
duto i diiegni > el'opera eominriata , pollo allumale di non hauci veduto mai cofa in liniiì genere 
di maggior fplendorc , perhai.'eila in j-ium ordinata, elicle tre corti del Duca, di Madama , > i-.cl 
Principe vi potefi'ero habitare agiatamente con ogni forte di decoro , e d'apparato regio . Lafcu» per 
aoa ai che aaai à guida di quefla fiibtica mcfler lacian» fao fidinolo, dandogli i difegni talmente 
compili eoa ogai paidcolare , chepoteuaao baftate per condurre ficirr^trtcnte l'opcta all'vliima per* 
lè'ttìoae. B quefto Itee egli per l'amore che pottana all'arte, c r. t ; ■ r. ne non eonofcefre mcflèr 
lac in: f l,;o f qliuolo attiffìtno à liippli re à molte cofe pt r le flt i1i< , r l e egli volle pone in cji . 1 , non_> 
pc id 011.1 n .M a tacjca alcuna , in modo che auanti che h pattiiìc , non opc ralle di lua mano tu:tf ' (niello 
che ^ti po l il le di fare . Haiieua poco prima fatto in Pciugia vna molto degna & honorata c?prc!la_> 
nella Chicfa di S.FrancefcoA alcuni difegni d'altre fabriche fatte a Cafligiiòn dclla«o,& a Catìd delia 
Piene ad inflanaa del Sig.Afcanio della Comia*Ve|^onfi di fua inu^one in Roma u gratiofa cappella 
fusa pctTAbbatc Riccio in S.eatctiaa de'Fnaari.e la Chielàde'Palafrenieridj N.S.ia Borgo Pio,idire' 

E ideila quale ha mciTo poi in opera m. Iacinto. Furono fàni da lui in dìuerfì luoghi d'Italia moltìpa- 
lotti, malte eafe,molce cappelle, 5^ altri, cdiiicij public i, e ptiusti ; tta \ \ t;ii.i!i Tono jiaiticolainu ntc I-t-j 
Chicit di Mazzino, quella di S.Oreftc, e quella di S,MatÌ3 de gl'Angeli AiFfi , che pur da lui fu ordi- 
nata, e tondata , la qualcpoida Galeazzo Aleflì, e poida Giulio Danti mcntu <. iiic, fufézuitna, Ncl 
Pontificato Qjtjito fece la fiologaa ilpoftice» f la frcciat* d«' fiaaciu doue fi koff/t eoa,» 
* \ <|naata 
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Siiott fritia egli fep^ «ccorduc la patte aaona con la Tecdiis . Et eifendo pei perla motte da 
oenarroti detto Araiitetto di San Fletto» viattefecoa ogat maggior diligenia fino lireflreinó di- 
(ut vita . Fra tanto eiTendo il Barone Berardino Manirano arriuato alla Coree di Spagna per alcuni j>- 
.ìboi ncgocij, (i fauorìto da quel Ré, che lo conobbe per haomointendentiffimo nelle Maremacichc, 

& nelle tre parti dell'Architettura, di conferir feto atcum Tuoi pcnficri in inireria di f'a.jriclic, &: in 

Kcicolare della granChicfa, St Conuenco jchcfaceua tate alla Scariole in honore di fan Lorenzo, 
ue hanendo il Barone auuertico molte cofe,tt ilcoperticon molta chiarezza diuerfi mancameli' 
cì> indnfle quel Ri i fopraredcre cosi grapde imprefa • finche egli mandato da fua Macfti per tntta 
Itaiiaà cercar difegai da i primi ArvhiBeitìt fole capitato a Roma,per portarli nelle mani del Vigno» 
la» per caaar poi da Ini vndifegnocompitiffioio» del quale poiefTe d pieno foddis'arlì .«onformci 
qoeliochc fi promettenadeirecoellenzadielTo, Se della realti & candidezza d'animo, che fcorgeua 
in lui i& cosi tornando poi alta Corte, mortrarc d'hauer vfata intorno i si fitto ne^otio rutta la di- 
ligenza, che conueniua. Vennto adunque il Barone in Italia, hebbe in Cenoua dif^gni da Galeazzo 
Aleffi i in Milano da Pellegrino Tibaldi; in Venetia dal Palladio, & in Fiorenza vn difegno publico 
dall'Accademia dell'arte del Direno »!( va particolare dì forma ooalc tatto da Viaceotio Danti per 
connaiidamcnctf lei Grao Oaca CouM^ la copia del quale Tua Aleetxa Sercoilima mandò in Spa- 
goanelle proprie mani del Rè.tlto le parse bello & capricciofo.N'hebbe anche in diuerfc Citci ran- 
ri de gl'altri) che arriuarono fino al numero di xxi;. De'qtiali tutti non altrimenti che lì facefTe Zeulì» 
quando dipinf^c £'f a Crotone nel Tempio di CJìunone, traiiendola dalle più eccellenti parti d'vno 
eletto nun^ero di bcllii&me vergini, ne formò vno il Vignola di tanta perfcttione,& canto coniorme 
al'a votomi del Ri, che ancorche'l Barone fulTe 4i difficiliffima contentatura d'ingegno efquifi- 
t i ìfi m o , (e se foddiUiect pienamente» & induffe il Ri» che non meno le oe comnac4|nc di Ini » à prò- 
porgli, comefeccilMnerMiffimcconditioni perche andaflèlfemirlo. Ilèrcglf» che gii carico aTaa* 
ni fi irr.riua molto ftanco dalle continne fiuicbe di quell'arte dillìciliffima, non volfe accettarerolfer- fc> 
te, parendogli anco di non fi*poterconttntaìre diqual fivogHa gran cofa, allootanandofi da Roma, 
& dilla magnificentiflima fabrica di San Pietro, doue con tanto amore fi afTaticaiia . Giunto all'an- 
DO I J73. eiTendogh comandato da Papa Gregorio xiij. che andafle i Citrd di CaHcllo , per vedcro 
vna difiercDza di confini cra'l Gran Duca diÌTorcana , &la Santa Chiefa , rcnccndofì iodifpono, co- 
nobbe naaiicAamcate d'ctfer giwito alla fine del vincr Ino . Mi non recando perciò d'aadare alle* 
granente i far la fimca obbcdiensa»!! «mmalò^fc A pena rihannte alquanto le fiKM»lè ne tornò à Ro- 
ma; doue elTendo nato introdotto da Noftro Signore, fu da Sua Beatitudine «ntlienuto pià d'vo'ho- 
ra pafTeggiando, per informarfi di quel,che egli riporcau3,& per difcorrer (èco intorno i dioerfe fiu 
briche .che haueuain animo di fare, & che ha poi (atte i memoria eterna del gloriofo nome fuo; fic 
finalmente liccntiatoli per andarfene la mattina àCaprarola, lù la notte lopragiunco dalla tcbre. Et 
perche egli s'haueua prima predetta la morte, fi pofc fubito nelle mani di Dio»& prefi dinotamente 
tutti i fantiffimi :>acramenti , eoa molta f^jwiMwjtftd'é auglior vita il (etatao nano dal priodpìtt 
del fao male» che fA alU 7. di Loglio tMfiiènMbn qaeOocilnao vjfftMotòdtmoamcnte con mol> 
tacariti& affetto da molti Religìofifnoi amici, & particolarmente dalTamgi, che con afrectuolìfli' 
me parok lo inanimi Tempre lino all'vltimo fofpiro; flc hanendo lafciato molto dcfiderio di sè,& dcU 
le fue virtii,con tutto che Giacinto fuo figliuolo gli ordinaflc cfrcquic modelte,& cóucncuoli al gra- 
do fuo» paflòrno con tutto ciò 1 termini della mediocriti,per cagione del concorfo de gli Artefici del 
Difegno» che l'accompagnorno alla Rotonda con hooorattffima pompa ; quafi che ordinale Iddio» 
che s) come cgh ilprimo Architetto di miei tempo, coti fiiffe fepolto nella più eccellente tabrica 
del M5do.Laicid Giacinto Ibo figlinolo pia herede delle vjrtd,fltdeirhonorati6ime nome paterao» 
che delle facuU/, che fi hauclìe auanzate; non hauendo mai voluto, nè faputoconferuaifi pure voa 
particella de 1 danari, che gli vcniuanoin buon numero alle mani;ajizi erafolito di dire , che haueua • 
lempre domandato i Iddio quella gratta, che non gl'haucffe ne da auanzare, ne da mancare; &i viae 
re, & morire honoraumentc» come fece dopo di hauer paflato il corfo di faa vita trauagliacil'sirao 
con molta patientia» feaerofiti d'animo ftlUlloàciÒfnBdcmente dalla g igliardezzadclla^ 
compiefsiooe, & da vna cena aanurak allegr*u*i*CMmpagoacaéi vm fincera bontà, con le qua* 
li belNfsime parti fi legò in amore ciafennoche lo conobbe. Fé In Ini maramgliora liberaliti» ft par. 
tico'armente delle fatiche fue, fernendo chiunque gli comtndaoacon infinita corrrfia , &cOo tanta 
finccntà , & ifchiettezzaiche per qnalfiuoglia gran cofa non hanrebbe mai fapurn dire vnamiilìma 
bogia. Di maniera che la veriti, diche egli faceua parcicolarifsimaproficfsione.rirplcndeua fempre 
tra l'alm rare qualità fae come pretiofifsima gemma nei pili paro, òtterfo oro legata. Onde refte- 
rA fempre «ella memoria de ^ 0QomÌDÌ il nome fuo , hauendo anco lafciato fchrto a'pofleri le due 
Opere non mai àbaftanaaloidat«f «wlladeU'ArchitettBBitOellaqnalenoatàmaida veruno de'fuoi 
«empi anaaaato » A quella della Proipettina » con la qnala lilfrapafiaco di grao taoga cucci gk atei » ^ 
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PREFATIONE- 

E ì'opfrittom mai^xitiglief< tairto dtlla Nstitr.i, quinto deR Arte,tifàrono tabmmlt ^ 
buoniim in smaaratianr, tbt incominciarno à fihfof*rt, ó" muiftif^vi U cdgioni « 
^utU* { meritamtntt fi /uno *ff4tttsti moHiim rtcertar» /* fajfion* dtj^l" <ffitti ,tb* ae- 
ta^iMÌnl»tm élU no lira vìJIj Ptr U^mmtààirtgai vtfmmkiettffaté a*JJe dtflanzt, 
/Mt &imw, per li fttaJi tjji pAffim», à'dtsM •tmmkMqMUti i f <m/< '«f 
IV yhw itfmttjfer fjputi, quinto trapaftmo U «"jgiar ffiU dillt cofi d'4mt»U^Ì9' 
m. Ni^tp/i Jtwtti grandtmtnti eonutniemte, tbtmtmmivn fin/o nobiliffimo^bt éi 
d'unità tutti pj'j'itn auMtIza , ò'Ct arrtca cc^rili< re ài più difftroìzf di tvft , a(cjui ino open si degne , 
A ragion* ancora Ji fono affaticati ri' Aritjtil dt riirouari RtgoU , & tflrumtnti , art t quaJi operando 
M^Hw (tm faàbia imitar* fimiH tfit$i » S" 4iff4ntrue,t dt/vtJer mftro . Infra gt aliti bò fen.pre giw 
^M»dum»éfodi» &éivmfrtmMamtm9ridJilmttigli Jméufi»M^Ì*ttm»Bén*xùééVtgno. 
t$tktimmtMnftrtoftn€lì'(gh ftee tntnire vtffr , ms M i mim è Ur firbétt freftnti K^étfpt m 




Jt taft'taUi io quali bà guidttati digne ài fffir da mt iUmfirate con It prtftnti CornnumtMffì imeftr mf- 
gior ftnàtio dt^H findiofi di qntHa moMpraiKa, bò ^ittnto altrt Rtgolt^ diatrfì firumtnti ^ttìèiat 
tompitamtnte posino hauer .cuteZxa di quanto fe ti appartiene . Kè minor cura hò pujiu in feruire il • 
fiptm ftìtnt^i , t qua^i non fi Jodiiisf scendo foUmintt di h*n* optrart , Ò' faptretbe latofai (osi : mà 
4> piìt rictrtam ^ ta^ft ,0" iaragiont dt'ioro tff'etH-, ptròmfim'imgigngtodidimoRrartGeonittriea- 
fMmtt tutti h farti prmcipaiidi qudtatUfii»tttf*m-n fiimm ùfiMf^^imm* fftcmiattontbà f- 
1ta$ oonfiguirt , t fendami fiato bifygtf énmtbw* imiti firotltmitÒ' "MW Tt&fomi ntn ftk ftr 
0pjnti (de io fappia)daaltridmoftrati;iÌqttali mi firmrannonon foloàqu (itdm frtfiati B^gtit% 
mà ancora all'altra parte dieffd rrolpettiua , dci/t fi tratta fo/amtnte dt'corpi in diun/imamier* fat- 
t/jiaqaaJt { per lautrmi ì< . S. bora occupato in altri ntgotiffuon di Romt) farà diff'eriS* à pnb/iear- 
£ à m^iior otto , non vo/tnaoio far piìt iongatnentt d fidtrar* àgii findiofi qmifit due prtfcmti Regole . 
jPa^ it mi JinMfirstieiii bò prima pòfie ai me Dfinit:oni , & Svppofitioni, tome frani fjf met^ér§ 
■ih »mvmfii0fi fvf mf t i jta» iik ftumaM àtiU prtfai* i ropofitww -, imptrotbt VoiUD4Bedqiie rane 
mffe «rbmflwriCnnca»£itpnanitnoaeninu*& prima principi] vfc>uc ad eltmenia . Ètbi4itl 
entdifimo tempo foddisfatta ai bif ffiode ^rArtefiei ,venend. in cotali Dfiniticni dichiarati ivoeak^ 
it di quefi'Arte . Mà neìli predetti prtnripif necton riterchi da in; l'ordine , & metodo dEueiide, 
procedere dalie cojè note ali't^n te :perwe trattandofi et vn' Arte dipenaer.t; d.ilLt filimi detta Vro- 
fbtttiua fabattemafa alta (geometria , non è pefsibiie di procedere con t'tijui/.tez.zade'GeonutrÌf^ 
«fi non vfart nt&ot^fitittnt ek'termimi quaJtbt voce da dicniararfi poi , à qualcb'altra già dicbiéntdét 
4 G mu tm ettlnmìditenio Ar^ottie mi i,C^,ékiié fi» JFii^ofit mtreUe t Bu&t traftatìo aoo 
Aoflì VOde hi «mxfuoqoe genere eM)DÌiva4acft v<]Mna4aH»ìhim ncque in ardnmopifi^ 
foco dopo foggmgne : truditi eft eatcnus txafiam in vnopuoquc grncre explicationemicOIMrere» 
xparenus pan lei ipfius natura poteft. Ma pf relè non atutti gt Artfici del Dif>gnoit9mif!o eUpO' 
ter fare qutltacquifio delia Geometria , (he atie dimefirationi dtlla prima pj:rte ji ri ci re bere bé(^ , 
f0^ tftmie in altri tuogbt bò detto, bò voluto mettere fiparMmtmte teei principio te fropofitinnit 
^•fitmom i dnnofirari lop/rationi della Prsìpettiua pHtiUtMtì§ittJMUiii eòe non famto Geo- 
< tmtm,wtm ^didebtadiin à/yvm'itùoe éwttk . Pttrmmmsmetrtt fuoii jirttfiti tbe piitJtdUetm 
•Umdktperare ,ebtdifa^ ftaOthémerfi Rtgoie, ia/timta in Sktr» in prima Regaia dei VtgmUittn il 
ai tre aggiunte da noi , porre tutto io fiudio loro nella feconda , m quella fare grandifjun.i pratica , 
tome pta eccellerUe^ Ò" pi» faciie di qualumjue altra Regola ; con la quale potranno pcrjdtainente 
operare, ^ridtnrequsljtuvglia eeifa in Proipettiua . li tee chiaro conojttrimuo quelli,(be efaminara»- 
DO II tofe f erette attimo a feeefi^Artt d* dimerfi Altieri > ét'fli4Ìi tiiei nttitia nofira (qualunque con dt- 
iigenxui fi fin ricmo ) mom i fwrpnMrf» lAn , èftriUt»» nitmit de gtArtifiti anittbi > antortbe tetti' 
ìtntifiu^fiém pM > teme ftmm ftéi te me mtn t 4Mb fttnt fatti da loro,ebt furono m ti ^nw-» 
pregio, il in A f bene appreso i Greci , temi m Momé etppreffoi Latini . Mà d^tempi nofiri tntraqutlS 
the hanno tardata qualche memoria di quefi'Arte , il primo di tempo, & cb: con tu: Jiormttndo, ó* 
forma ne babbia feril$o,i fiato Maefiro Pietro delia franetfeadat Borgo S.Sepottio, del quale bab' 
A(Kfl *v /f4rf yMffr àtium»t«ttilititfgbiimmi» éj/iputii àrmtm^m^ttn ìettellemisM 
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Scrijt amora le RegoU ordinari itqutJtArtt Stki^lnlÌ9mfUtmoi»*€bii*k^ 
fbéUtUA imparate. AffM dtfufammt e n'bì firiml Mimo JMmmdta Ctr^m t&G^^ Fl^ 
tifi, fÌ€tnCat(UMbi ptfto il mod$mtdifimofU Fittro dal Borgo . HMièm$ imOre ftufit RegoU 
ff^g^ Ì0 nmmdit dà Ltonb»n^* AUtrti , d» Uon»rdo da Vinti > da Alktrto Duro , Giomatcbina 
FtrtÌ9,&&KLméktr»à' ymtatOMGUnmXSin Norther^nifi, iifiuft W mtm iti Pn^ttitu li 

tUdi fijntrtycbtdi p^roìt . Dimofìri ancor* H Commaadim Gtometrtcsmtntt , tomi affanfc» aW 
mhio /sto/a vifia m Frotpettiua intmttii tafi ,tbe imtié fi paj^ dare ; mà fUaB fiano f»cfif 
m^atimu ,fi Vtirà in parte alla trigijimatxrza Propf^tiOHt di quejìo Libra . Hora fra tutte le 
mmarit tòt da qmifti Autort fono ftatt iafcuat, ntffkna al giuditio mio, aggiugne air tccetlmta dtUt 
dbr Rivoli profilai , ptr tffìri tfft ficurifime tf x/miurfaU ftr fan in Prol}rn,uj qualfiuogha eofi 
tfattifmaJenti . Ni da ^uifia tmhaliififikffm afam, fi i^. W«/' Vignala non bauef. 
fi fmtto (on quilmttodo , é'tbiarm ft»»fffim*kmèh»antl}iui$sttmidtj^ 
eòi far dobbuuno di molt'altri ectellmti Artefici , c hanno pofio il JW» /«f «'<«J^«3ff i»»"'* 
daJJ'ieeellinZa dtltoPtrare , non dello ftrimre . Con tutto eiò si com; U Kigmla fempn at&^ietta » 
fettione le RegMi daini feritttt ditte pud far fede la difT'rtnz.! cfrt é infra piu efemp/ar; , cb; 
i fWteft/Kmo della fuà indufiria in dtnerfi temM dette à ^rfi , & U prefnte tefio , (b'à meda-, 
' ' Unotè fk dato dipoi tbt tAatart fbtbbe l'vUima volta reuifio, & riordinato , poto vri- 
ma tb'tgìi pafafe di queJU vita; tad dMèamà cnNÉf^ Mi» tòt al frefente mando im ÙM, 

fia ti piiitompboér p'u perfetto^ tnmifU fmiitm$étaiita*vi ha hK*itff trtvtiU, à'€m9% 
poitbe in ogni parte, do^i- • j hjtiuto dt bifocno , i di efplitationt t è M firitfimmh 9 ^ fii^ i>^gnMl9 
n^prtftnti Cammentary dt luppltre à qiUnto a poUffe daltJ b h m dì^é^mv^I^^ t^,fi i» 

-* tubiti finiln i 
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TAVOLA DEXAPITOLI. 




fifi fi pnò procedere per diaerfe 
Àegole. Cap. I 

Che tutte le cofe vengono à cer- 
mìnare in va (o\ punto. Cap.i 
ÌRfhc cvofiOc il foadancoiq del* 
l«ProrpettiuarftcBecio^ellaÌMu Cap.| 
Clic cofa nano li cinque termini . Cap.4 
Deirclcmpio delli cinque termini. Cap.y 
t)clla pratica dCcinqueieipiiai Mi digradare 
le fnpcrficic piane . Cap.d 
Pratica del digradare qualffiuoeUftfigWC.Cap.? 

Mod9 d'«luts i cprci (opim l|p|uiedj|rad«. 

DElIe Difinitioni d'alcune voci , che> 
t'hanno da vfaxe in quefta feconda 
Regola. Cap.i 
Che quefta feconda Regola operi 
conferme alla prima, fia di qn^a,& d'ogn' 
alerà pid commoda . Cap.» 
Dtlte Unee parallele diagQaali , e pofte i caTo^ 
Cap.^. . 

Iklla digradaiioae delle figure i r«]uadra.Cap.4 



Qaanto fi deue ftar lontano i reder le Prorpct^ 
ciac» da ciu iì &egola iJ punto della diiUa- 
aa^. CaM 

Clic fipaòopmvecoa^pMropaiitidcUadi» 



Come iì digradino con 1 

gureitiordifquadra. ' " Cap.f 

Della digradatione del Cerchio . Cap.S 
Della digradatione dei quadro fuor di Baca C.9 
Della digradatione delle ligure irregolari . Ci* 
Come fi difegot di Pfo^cnioa roa ém fìtftM 

rtaxanraraMliallae*. • ■ Ca|nri 
Coaia i AcfiattlcSagpKcmitfAcdiacoaa^ 
' Can.» 
Come fi ùttìA Ik fb/tn fnn ìqgg» digrar 

CoM ii faccia l'aliaioMk laapc AwSajS 

IWfceiteaCt pianta . > 0V»S4 

Dt gTMfUdalle loggic io fitidé . 'Can,if 
Del modo di far le crociere ncUcvoltc inPro- 
fpetdna fenza farne la pianta . Capi.itf 
Modo di far le volte i crociera in fcorcio.C.17 
Come 6 faccino le Sagme per fare li corpi ia 
Prolpettiua . Capi.l8 
Come fi faccia iafignra del Pieddbllo . Cap.ij^ 
Conw fi facdoo le Sagme delle bafe delle co- 
lonne. Cap.i© 
Del modo di far le Sagme de'capitelli . dp.xt 



AVVERTIMENTO. 

^ énmerti/i*, eie qnamh /vuoi* Judiar* vnCttitùltM qtàtfk Bi^plt , U prima et/i Jl demird^ 
ttdift^nareia figtirum9nfogrt9,iìtomeJlàMlUfÌMip»,kmè dtVtfgtmJofi UetH» fi ptgàttm^ 
wiodémfnte rifcmtran le lettere della fig»*» & ili Commtmt0 . 

Nella Sgwr* della Frop^iam X2. t&ifi VMMmÉiai fmUt C» al punta à" fueja dmaJMt- 
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LA PRIMA REGOLA 

DELLA PROSPETTIVA PRATICA 

DXM* lACOMO BAROZZI 
DAVIGNOLA, 

Con 1 CoQunentarij del R. P. M. Egnatio Ojuiti» 




DEFINITIONI DELL'ARTE DELLA PROSPETTIVA: 

NconcHi! fia più proprio delle Scicnicil dimoftrarc quello che airin- 
telletco propongono per fondamenriIi.& particolari principij, & chc^ 
le Maccmaache mofiriao ciò per mezzo d' cffl con pi lì certezza di tucte 
raItrc;non i per canto» che qnefta nobtliffiina Arte della Profpetdita^ 
da' GredSceaofHUia chiaiata « rìcnli raiuco> & il foftcgno loro , ami 
hauendoelladfpeiiifeRKa» flr clTeiido guidata, dr regolata dalla fcienza 
di efla , malageuolmentc potrebbe hrc di meno di non feruìrléne , per 
dare rpiritoafe medenma. Senza che pare,che qucdo particolar pnui- 
legiofcli conueoga, & debba cercare di dar di le quella maggior chia- 
resaae notitiatche alei fiapoflìbile , poiché (a dir cosi) è l'anima & lo 
fptritOtcheinforina,& di reiTere alle nobiliffiìne Arti deldtregno.quaa-^ 
omqnt U Scnttnra molto meno dell'altre due le m fema» le quali fe non fbflero da eflia indirizzare, 
ikOB MCrebboao he quali alcuna buona operaiioMi aÉcefo cheJiaDendo eilo-per Aie llimiure, el- 
la integna loro il OMdo di ùa ciò cosi perfettamcnce con le fiw Um»^. eli» con molu oiaraiiialiadi 
ìoganna poi gliocchi dc'rìgnardantLDi che quando non ci MBe aftra éfempio (che pare Ce ocTonO 
innmti)bafterebbc quello dell'Autore lìeiTo nella camera tonda, & le quarrro colonne nè grangoU 
della fala fatte da lui m CJaprarola, & quello della loggia de'Cxlugi di verte il giardino, fatta dall'ec- 
cellenti filino Baldalarrc Pcruzzi Siena ; nella quale entri chi vuole , che ic non sà eflcr dipinta, 
Tcftari ingannato dalla falfa credenza , ch'I tutto (ìa di rilieuo . Onde per tutto qucftQ ; & perche^ 
I felameote tutte le Scienze , ma anco tutte l'Arti hanno i loro proprij vocabói&pripapìi, da' 




^fltìi feao ÌDVBceifOBodoj|iidat«i Bondoari^arerefaprdJpropofitodtporre, anantichefi 
venga alta didiianuMMedi «ili Aree * ilciraì priaapj) & alcune dtmofh-arioni , con le quali S pofli ' 

.(per dir cosi) làrpiii l^irìtofa quella nobii pratica, & moftrareGcomerricamente.chc tutto quello 
«he opera, fia conforme alla Natura,&[ habbia dipendenza dallafcicnza delia Proipectiua, che dalla 
Geometria viene Tubalternata: febeasìl V^|aaJ«l|oaliappl)9J^lfi|0lÌ|ll9all9O^die4ll^ 
4efini(ioiie f che (e^ne qui apre fìfo . 

DEFINITIONE I. 

SOpoqueflo vocabolo di Prolpctciua s'itucnilc commuaementc quel profpee- 
co , cne ci nppre(èiiu in vn'occhiau (jualfiuodù colà . Ma in qucfto luogo 
W Pittori & Diiègnacod Iboo initiè tutte focile cofi i che io pitnit^ i q io ^kff»o 
fet foiza di linee ci fono npp refèniace • 

Pfir procedere coiKfitU'ordioeiChe oeiriiiic|piare tntee Je Sdeaae, & tutte rArtilricerc^t; l'Aa. 
lort nella priiMt fronte del Aio Mbro^ci dhnofiratChecola fia quella ProfpetcfattCheci prepone 
d'infegnarei& dalie Tue parole poflìamo molto ben eaoare quella dcfìnitione 



tìglio 



L'Arte della Profptttiua è queÙa, che et rappre/hta ht HJigno ia suaI fi voglia fuptrfieù tuUt U coft 
fìfjjo modo , che aSa vifì.i ci appirif. ono . O veramente , è quella , che ctmttu tn ^(^/mté J^j^ 



thi il Tth» 
Jf! Vigliti» 
furi tuits a 

di f»ralltrt 
jirsffi , (T 1.' 

rÀ ti rem- 

P. M.Sgn^ 

IttDMWtit 



thijij* miiatommutu fettiotu dtOa firamide vifuaU , & dei piano ebtlsté^ia 

Chiefto è proprio dcH'Arte della Pro^ettiua, il rappre Tenta rei indtfegnoconlc rneltnec.nelle To- 
p«xMie piaoe*òcume*ò mjfte»tani i corpi, ò fnperlìcic,cbc moAinio rotte quelle focde & lati,ctie 
nel ffio fiiappielcau«U'oGGlH»« Ia ondare llamao eoa refidipiopnla pam» della piramide* 

A vcdre* 
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a Pro(pecdaa Pratica del Vignola 

▼edrflmo tre delie fue faccicma fe la guardaremo {ler it vcrfo d'vno de' fuoi angoli, non ne vedre» 
mofc non due, &: nella mcdefima m jnicra le difcgacri l'arte della Profpettiua. Cosi paritnt'tc ne gli 
jlcri quattro corpi regolari , il diametro de' quali fe farà masigiore dcll'intcruallo che è tra vd'oc- 
^Ot6(l'alrro> non vedremo mai pid delia meiJi delle loro uccie i fiano pofti all'occhio in ^ualf 
voglia poficara, & fico . £t qacfto auueniEi percSe vkcndo detti corpi dalla sfera* della quale aoÌL» 
poteado noi «ed^ ìMerameotc la aBel, coflM dinoAra Euclide mi teorcaia »1 étUa PMl^eni. 
ua,non potremo né anche vedere più della metà di elfi corpi : ma fe'l diametro fari minore deirin- 
tcrualto.che è fra l'vno & l'altr'occhio, porri vederfene có ameodue gli occhi poco più di mcxa>fic 
ne' Top rad etti corpi poco pii) della mctJ delle faccicMa miranoola paJlacon vn'occhio folo , (ia_, 

j;rande il luo diametro quanto li pare , non lì potri vedere la meti intera . Il che tutto è dimoArato 
afilWbde nel teorema ij.ii z7.(]eHa Tua Profpettiua. Ma delle ftipcrficìe rettilinee fe non daranno 
■ci aiedcfiino piano dell occliiop^iaUeJp^ aU'QtiadtCìOue gl'f pparircooo «aà linea retta<d moace- 
rauo mtti i latilerode quali parce^fie daiToccmo nel tretOtCì fono rappt^entare dalla Profpet- 
tiua nella parete eoo le Tue h nce nelb ù-.-.ta .ih digradata, la anale altro noni che qnella che fi 
danellacommnneferttone della pirai.uJi \ i:ua cA ùc:la parete che la taglia; douendocinoi ima* 
ginare,chctHacleco(è,chc nella parere (ì dipingono in Profpettiua con giu(\aregola>fiano (ìtuate 
dietro adelFa paretei& i raggi vifuali,che da effe cofe vengono airocchio.cflendo tagliati dalla pa- 
rete^ Acdno ine iTa vna <i^uradigradata,che ci rappre(cnti il vero. Et perciò LeonbattiQa Alberti 
dice>chc la Pittura.cioè la Prol^ ttiuà,noo ^ altro che il taglio della piramide vifuale : onde al fuo 
Iqoeo dimoflreremo,come di gran-inag^fi Sano inf ansati coloro, ciìe hanno creduto poter mev 
teruin Profpettiua quelle cofe che fon poRe diaaaai alla parete. Non lafcerÀfiidi awertire » cha 
bene(,propriamcncc parlando) aucuaTOCeProrpeitiua,(ìgnificarArte,ò la fdeotadSefla.coiu* 
tutto ciò (come molto ben dice l'Autore) appreffo de gli Artefici è prefa non folamentc per la co, 
(a rapprelentarada effa Arte, come fono per efempio le Scene, 3i Profpemuc; ma anco per lacofa 
Ìndtata,comc: Tonu Ic piazzcjc nrade,& qual fi voglia fabbrica» & corpo. Et quindi atiuicnc, che:^ 
certe belle vedute di concradc, cdifìcij>p3clì,&: altre cofe fimiglianti fi chiamano communcmente 
Viubcitiliei daqncl Profpetto.che et fi rappreiènta alla Tifta,il ovale eflcndo imiuto da quella Atv 
te»dicde occafiooe a i Greci di chiamarla scaocrafiaicioè dcicnttioac delle Sccncichc ndtecitara 
le Coiiicdie,& Tragedie loro toOnaaaaMdS Ore , laqual flinuèAa«sxkcnii««iiceaeiteinM 
noftrti rappre(imuiM0Ìoficiiinqad(alas«i|COiiti«de«àtiU^ 
la UaoliL0. 

DEFINITIONEII. 
1/ ftmtQ i vna fitùor^ma graadtl^ , tbt non fnà dai fmfo tjtrt attualmmH ^fi^'. 

Bli rendo certo, che appreflb de'Perici, i quali molto ben làoDO,che tutte le (cienae* ficcntte Je» 
pìA nobili Arti haoooicoaic a% dcttonj loro ccrti,& ftabili principlf,& termiot>priaia de qaalì non fi 
può aicunacofainregoareidalla quale fiano le fcien^c prodotte, *(. l'Arti inftituite; non hauerd que- 
lla preIcnteOefìnitionei né verun'altra delle fcgucti, alcuna (iifficultiipoiche il punto dc Profpctrmi 
non è quello che da' Geometri è detto non haucre alcunapartc , perche non conHderando il Pro- 
ipettino fe non quelle cofe c he L nfatamente vede con l'occhio , viene di occeUiti a Arguire , che'l 
punto rudi qualche grandczia , a fine che po(Ta effer veduto , fic fu baCi la piramide , che ha la^ 
punta nel centro dell bnmore danOaltino dclTocchie. » la^iialc fitfi casto pÌMÌoU» che fe bene m> 
ai GcttMKCricancotB cicre in infiiùco dinife, dal fenfe ooodìmenò non pacirianMlnMKc dliiM^ 

DEIINITIONEIII. 
Is Ami Ì «MW im^^kt^za con tanta poca largbfiX^ , (he non può fen/atjmmh f/bf JMtL*. 

l1 n e a P R O S P. 
Il Profpettino confiderà la linea come cofa naturale,& fi;nfibìle, che habbia analcbe lanriieiiat 
«alla qual e viene iaaginata la linea Geometriea» come dottamente tfyidk Arilocela Beruc6do 
4Ìclia nfic^done dìfiinguendo la linea Geometrica dalla linea Prorpettiua , dice che'l Geometra.» 
coniìdera la linea FìGca naturale & fenfibile,ma non in quanto ella è naturale & fenfibile:& la Pro* 
fpeitiuacoafìdcraU linea Geometrica,non in quanto Geometrica, ma come naturale & fenfibilc, 
non confidcrando fe non qocHe cofe , che haueado qualche quantiti , fono vifibili . £t fe bene Ari- 
àoule intende dellaProipcaina^ecnlariaa» fi («A anco din» cbel aaedcfiaoiaaeneafa alTAr- 
tefice prattico* 

DEFINITIONBIV. 

Per ii cétro dell'occhio non s'intende da'Profpettiui il centro della sfera di elTo occhio:ma quel 
punto,douc fi iorma la perfetta vifiooeiche i nel c£tro dell'hupaot Chriàalltno,lonuao dal centro 

MJàtln»4eirocdiiopcr lt4»iiititH><*^^<li*">BU<»^cvc*' ^ iviaUigeoza fidi 

mcfticcc 
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nefttere confìderare dilige nteiaente da égtai iàcOTnè tiitca llfabbrica dell'occhio. & primieramfte 
coMefii 4ali« N«iatm&Mi>4ìl«nM«ferica»c»s)f«rcli< poccffeagetiohneote ma*uc«£jogir«v^A- 
zamatarla tcAa; come anco privile faireattifsiiiwàrkeuerchaacim di tuac te cofetfccoiulocbe 
tfui appreflb più a pieno fi tfin.Fii <)iiei««ittrMf^'o£i fobburict Mr«ccMi> compo&a di trfchiliio. 
ri^Atit quattro tuniche princrpali.ò vero relè che le vo^liimo chiamiiT,aH€ quali fc ncaggtvngòh 
no p«i altre due . Il primo ! minore, coni in ci indo dalla pane dinanzi, è l'Acque» ; il fecondo, dont 
fi formala pcrietra vifionc, c il thnrtallino, il terzo c il Vitreo. Delle runiche, ò vero tele, lapru- 
ma c r Aranea, la feconda (a Renna, la terza i' Vuca, <k la quarta la Ow*>coi) l'akrc 4«c «pprcllo t 
delle Fvna è poftaalla fine de'mufcolii l'altra i la Bitsea . £t t>er MggiTOr tbtat«»a<k1fiwiN!- 
cidi qodbflapéda 6bMcK dfeU'occMfH& di tutte le fne paciiMftllD qui di fott* U pcebctt àgi» 
n,dD«e con h lettere At^è^gtìM te taee.frer la quale fmkm 
l'imaginìdi tutto quello cfic lit nc effi r v: !ura dali'ocdiio, & 
paflano ancora |» la pupilla (mo all'iu. n oi Criftalhno: il dia- 
mcrro della c]U2l luce e 1 1 1 ito di l 'cfljfjono defcritto nel mag- 
gior cerchio della sicra dell'occhio . lUheoIrrcchc li afferma 
jvaHg|HiMÌ:Annotomifth^f>tfdancociafcuno da fé fteifoco> 
mokenjmuK l'ho aclàtaaiéce veduto io io molti» che n'ho aper , 
ti*»€EaiHMitnì quali alcuna difeMaaXa «eferatfa eliff cMp^ 
'la lacftt chiamar» Comea.perelTere trafparente.comc e l'olfo 
del COMO fella lamcrna . La pupilla dell'occhio è fegnata con 
le lettere DD , &; C- vij huco nella tunica Vuca fognata CC , la 
quale li ripiega in dentro ne' punti S'S , & fa vn concauo tra le, 
& la Cornea, ripieno d'hnmore Acqueo, che fi mcrculapoiper 
cAb buco della pnpiUacoa quello difetto , & detto buco s'al- 
Ùt^ra pocot4{nriflrigiie> fècoadochc s'3pre,& fi compri- 
«IC l'occhio. £t quello auutene, perche la tunica Vuea fegnata 

OC, iiraccoglle alquanto, & fi ftende,& nello ftcnderfi dimi- ^ . 

nmfcc il buco, lì come nclraccorfi l'accrcfce. Ual the riafce,chc non fi può dare miftga M nUaÉt i» 
tadcl diametro Tuo ; auucnga che alcuni fMliono , che (ìarguale allato del dodecagono dWcrittO 
nel maggior cerchio della sfera deiroeCfciorL'humorChriftalItno (atto di materia candidiffima , Se 
til^lejidentiffima è fegnaio dalla Iccnct 41» nel quale il diametro dei maggior cere hioévguale ai 
Jamdell'eptacono defcriito fa tuo de mamori ceicbi delift atea dell'occhio .<ma per l'altro verfo 
^ftMacdatoiguìfa d'vna lenticchia, & nel fuocentrofifeiligi|ftrfrtcavifloiie ^il guai ccaoro 
éAmiidel centro della sfera dell'occhio la quinta parre del ibo dSmeCto in circaA i pofté ginfta- 
nente nel diametro dell'occhio , che dal centro della fupcrfÌCTc della luce vi al ncruo della villa Z. 
L'bomore Acqueo è il fegnato PP, & Jedue Q^Qj moftrano l'humor Vitreo ; il qu'ale 4 tanto men 
chiaro dell'humor Chriftallino , quanto il vetro e men hnipido del chriflalìo 01 montagna . La tela 
fegnata con le due KK, è la fiiaoca, che aafcc alla fine dc'mufcoli , & s attacca alioiìo nelle punte 
feenate con le daeGG.l4itdadwa>cbe'mifi«dilÌaUvn.madre»& fafciadifuori ilnetuofella 
viSa , è trafparente frail punto A, & il punto B, folaflMntci«MBacaÉaA. Laida CwadaUapiaiaa- 
dre fegnata con le due MM, & due CC, è chiamata Vaca, ptr effer dtlcalocedetta bOMÌa MHT^ 
ocra : & di qui anuiene , che fa fondo ;i gli humori trafparenti , colMfil il. piombo allo fpecchio di 
chnftallo, ad effetto che fi poffino in crTi improntare i (ìmulacrt delle CO&A fiano veduti dalla vif- 
tdanimale «ifiua perucnuta all'occhio fparla per gli (piriti ammali . La cela Retina e legnata con 
dna HRfAloafce dalla fuftauaa del oerua della TI (la. Li punti N N. moftrano la foniiiiOma tela Al«- 
oea^die cuopre dinanzi l'humor ChtiftalliflO,& fcpara l'humor Acqueo dal Vitreo. VItimamente fi 
vede il ncno della vifta fegaato con la lettera Z. fic quaiai ladeTctictioQe dell'occhio , tratu da* 
libri ^irAiuiotemia di Vincentio Oanti:doue perche fi vc4e il centro delITiuntorCbKHaWBOlbor 
J : ; iitro della sfera dell'occhio perla quinta parte in circa de! fuo diametro ; non larcerÒiliAne- 
Ho propofitodiauucrtirCfChe il Vcilallio, & altri, che pofcrorhumorChnflallino concentrico ul- 
l'occluo, hanno erratoi non pure per quello che ho ollcruaro nel Valuerde.&in Vincentio Dani», 
ma anco perla prona» che ne ho da me AeA» fatta in molte AnnotOmie , che feci altre volte in 
flcvacwdi niBaUi|pa«4ft«feAm|w(VM«ia«M>r»dcirhuaorCh^ 6ioridi quello della ^aifa 
dellWhiòlaqmamparteddrnodtametro»pocopìB.Aneii«»«tteibdic UMww-auellewUhiy 
«Ielle partì dei corifo hamano nj^fèmpteoilèroi la medeGm8|f«MllHMM.0krMÌttpltMMmiM 
ero la ragione ne infegni,che la cofa non poffa fiate altrimenti, &; che la Natura ingegàoRBm*** 
bia CIÒ fatto con molta ptudenza lattefo che doucndofi formare il perfietto vedere Bel «tWTodrt- 
rhnmor Chrìftallino.comepiiì attoirìceuete le fpecie delle coleife fu«è daleiftatopoflo Jj^J^"- 
tro dalla palladell'occhio» non f " ' -i-—» 

w i dooe «he viceudo inoditt 
«iolcpma|g|iore. 



lepiù attoirìceuete le Ipecie delle coleiie tuae aaiei irato pono nei i.cn- 
> , non farebbe capitaoclla pupilla , (e non Hrf •a.eiwa*» • ♦agokne J- 
midi dcnocc^nviiieiri^^fa^^be^É^^^ 
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4 Profpettfua Pratica del Vignok 

DEFINITIOKB V. 



PmiqiiefladeiiHtione in primi viflafalfai&oontrarìaallajj.defioicione del primod'EKll* 
detaaachi la confìdercribeoe.haaendorirpettoalUpiVfrieEideU'arctdelUProrpettiaa, laqna. 
le confiderà le cofe non cqiqc in verità fono» mainquelinodochedairacchto fono vedute; croue- 
r3 eflcr acconimodatiflìiiuu&proprijflìmadi quell'arte . Et perche quelle cofe, che dall'occhio pili 
da lontano fono vedute, minori gli apparifcono (come a (uo luogo 6 vedrà) ne leguc, che le lince 
parallele vadano fecondo quellocheapparifce all'occhio, a congiugnerli nel punto Oriaontalo. 
IH che olffe «UadimoftnitiQDe che fi è poftaalla propoiitionc i8. vediamo l'cfpcrienaa nel Cor.' 
rigore dìfclttedife ig Vadcanoidone ftaodo l'occhio ifl.ima.cefta di c(ro,ci pare che nell'altra lefta 
fSriJIrioga ; ancorché con effetto fia di vguale largherza permm.' &iè4eno Conidote fuffe affai 
più InngOk fi vedrebbono i ftiot fati andare a congiugncrfì , eflèndo come è detto oella preallegata 
propoiitionc, che delle cofe vguali le più lontane fono v iftc fotro minore angolo; come a punto fi 
vede in quelle bc Ile Qrade dellaf alata, villa de' Signori Pcppoli i le quali camioando io lunghezza 
di Tei miglia dirict4«CÌQi Pocchio aonpoò ^^goeie «OrIìm dicfle* fi ttg^/v» iofiemeilad te» 
V« conmjiiati« 

D B P I N I T I O N E V I. 

fwkf^frmàpalt dilia Prosjjdtiua è vn ttrmin* deBa vijla pojo a liueOo a dirimpetto deS'otcbh . 

Quello puntoc da gl'Artefici chi.imaro nflnluramentcil punto 11 ^, , 
Prolpecciua, ò vero Orizontc, pcrcilcrf il tcninne della vifla, anueoga^ 
che in ciTo vanno a terminare tutte le lince parallclcchc eoo la linea pì^ 
na fanno angoli retti,& fla femprc a liucllo dell'occhio, di muiilimcbeJs 
lioeibcbe<iaeflb punto viene tirata fino a II 'occhio tfta parallela all'Ori* 
tonte del MoBdo,& fa ango'i pan nella fu pcrficie detta foce dell'occhio. 
Sia l'occhio la palla G, & la lirea piana lìC, l'A, ùrJ il punto principale 
delia Profpcttiua ,& da elfo partendoli la linea retta AG, fari angoli 
pari nel punto l'.dclla lucc:6t nella mcdcfìma figura fi vede, che le lineo 
parallele AB, AD, AB» AC, che nel perfetto fanno angoli retti con la.*, 
unea piana fiC>vaimo a terminare nel punto A,detto principale a dilb> 
rensa dei ftgneiite punto della difianiuitedeiiipunnpaRkolaridella^ 
Profpettina,che fon quelli, alli quali vanao ad ▼nirf! le linee parallele fe* 
condarìe.chc fono caufatc dalli quadri fuordi linea, che nel perfetto fan* 
no angoli impari fopra la linea piana,fì come lì vedrà alla i i.dcfiuitioae» 

DEFINITIONEVII. 
Punto della dijlan^a è qa^o, dmearrmamttiMiklmn iS:^pmali. 

• w puotoé chiaoMCo dai FrofpettiiMpaato principale» de qneQo il fecondo sii qnalt 

CI nabbiamo da imttinarecliefianclcaiirodeiroecliio,&chedal ponto principale fifteodavna 
fj'?'**** parallela all'Orizonte del Mondo, vt'j;a fino all'occhio nolfro. Et pcrquclìo 

flCldiregnareleProfprrriue fi mette fcmpre tanto lontano dal punto principale, quito lì ha daflar 
jMtano a vederle. A qucfto punto fi tireranno nitte le liner diagonali, che palfano per gl'angoli de' 
4ndn»cbe fono polli tra le lince parallele : fi come tutto fi vcdri in difegaoalUdefioiuone ij. . 

D E F I N I T. I O N E V I I I. 

'ifctt*''*'^?'**^^***^**'"^*''^ perii ponti princ)pale,& particolare della Profpttrii- !a qua» 
..ItleDCnfitìredavnIatochepafli perii punto principale, & per quello della diftantia, ce n doiic- 
mo nondimeno imaginare c'efcritra nel piano, che elTcrdo piraKclo airOrizontcpalTa pcrilpun- 
to principale, & per quello della diftanza,& per ciafcun'altropunro particolare, che vi fia, & perii 
centro dell occhio; per ciafcuno de' quali deue parimente pMlfiveU detta h'nea, che non peraltro 
fì chiama Oriaontale.fe non perche fopra di ella l'occhio non può vederelaportefiiperiorcdinet 
run piano, che fiaparaIleloairOri»oote.Etpeidòfidene»«nertIte,chedettaHnea non limetta^ 
più alta dell occhw • n£oe che il piano della Profpettioanon apparifca d'effer pendente in fpiag- 
pa , come fi evifto molte volte effer auuenuto, quando non $'i bauuto quello auaertimento , lo 
bene più a baflo diremo, chcfi pofla pigliare vn poco dì lic«nti«»& pone la|ineaOtà(0Bcaleiée4 
punto principale vn pochetto più alto dellocchio . 

" il. . . ■ D E F I N I T I O N E I X. 

- - « - Ancor 
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Aneorche tntteleluitt wm,clieiKNieanwie«npaaii OijioatiÌi.Ati|aelIodeUBdiftMi%è 
•al centra del Mondoi^tìdiianaino lìnee piine>eoaiefMOiitirab«wlelioeeiielblnn(tde'cor|f|, 

•& de' ca£unearì,che non sfuggono all'occhiò: qui nODdìnenopcrtinea piana intendiamo folamé- 
te qoelta , che Aando nella fronte del piano , ò pianta della Prolpetdua , fa angob retti ne! perfetto 
con tutte le lince parallele, che vanno ad vnirfì nel punto principale dcIl'Oruonrc. Q_i.icrta linea.» 
da Lconbattiila Alberti, c chiamata linea dello fpazzo, & da altri ò detta linea della terra > della 
quale veggafi le (Tempio nella Jgtira deUa defìaitione ij.Auuertendo che quella linea fari fempre 
parallela all'Otiiooce «eccetto quando il piano della Profpettim non fi vede ftando nello ficdb 
Xflumtevpcrdie airiwra la'lioe«deirO(iioikit^ le del piano ÒdsapfU»..JtUìf Knee iitll«# 
fMn«»&ao-puaIUlcatUItne»piaaa,aE9At>ijMiM / 

D E F I N I T I O N F X". 
, Linee pai-aSe/e prmtipaii fono fueSt, cbevanneà toncorrere tutte mfiemitul punto primhaUdlBiUf 
Trotptttut^. • . 

Oli s é detto,cbe le linee parallele Profpettìttc fono quelle, che (ì vano a congiogacK Mtpaa- 
u> Orizontalcima qui fi.d^finìlcoaò Irparaltele prlodpali, che fi congiungono nel ptìntoOiiitHi» 
tale priocipalc,adil}ercDaa detkfecondarie.cheqnla canto fidefinifcono elfer caufaridalK paral- 
kk^aminioridi linea,& concorrere a'pnnti Orìzontaii particolan'i perche qucAe priadpalt fono 
fUtedai Iati de'quadn pol^i in linea, cioè da quei latide'^ltdiMCiM nel peifeciofiMaQIHIfnljR^ 
neon la linea piana delia precedente de fini tiono . 



^ limi 
Uhi 



DEFINITIONE XI. 



^MmtmMiJèmiaruJòno qmiOi 
> dft'iww fmi^fartk§lm 



Queftc parallele fono quelle, chc'nel perferro fanno fopra 
)a linea piana angoli impari, & fonoi lari de' quadri, che dai 
Prolpcttiui fon chiarra^i Quadri fuori di imca, onero poftia 
cafo. Come per elfempio li vede nel quadro P, fuor di linea» 
dooe le due parallcleiche paffaoo per li fuoi lati DN,& EA( 
ftnnagi'aafDli innari ne'dne pnoii DJSt^Jk da cflc ne na* 
ftonole due parauele fecoodMe»diCTanno a congiugnerli 
■eUalineaOrizontalc nel loro punto particolare G, &non 
iranno at ponto A.principale. Et queftopuntodelle linee fe- 
condane fi chiama punto particolare di effe due linee ..per- 
che le io vna parete (ullcro molti quadrifuordi linea tutti dif- 
ffereOtenentepoAi l'vno daira1rro«ciafcuno d'eflì hard il fuo 
punto particolare nella aiedelijna linea Oraontale,doneè 
pollo il punto principale della paretcal qoadecoae«nTon*le 
linecche nafcono dalle perfette , che fanno angoli pari con 
lalinca piana, come fanno le linee ABi & AC.che nafcono 
dalle liuec f L, & iSK, che fanno due angoli pari nelli punti 
C. Mafcbcne le parallele caufate dai lati de' quadri 
Ibordi linea corrono alhloro punti particolari , come è il 
pnntoG» Il detti quadri nella lorodigradatione hanno bifo» 
-gno nandimcoo del ponto principale A i come vedremo ' 
^•dd fi incMiidìemaeUa ptina » & lècoodallqpla^, 

D E F I N I T 1 O N E X I I. . • ^ . J 

Tartt digradata ì qutSa , con giufia rtgpla i ridotta in ProSfettiua^ . 

• T^lWjgadBri'Tr^'^''*' ^"^'^^'flm'^ftFr'^* r «•'«"l"*"» fartmAìCp^tRcie. òdi 

c«rpo>che dal Ibo petfMfo grado. «elTeretèridottaardimjoaico^lècondociie dall'occhio è viOa 
in maggìoreiò minore diftanza:cheè lìmite alla figurache fi fi nella fettione della piramide Tìiiiai- 
le>come fi vede alle propolitioni 16.17.61 30. Et quelle parti fono tante delle fapcrecie nelle pian- 
te,come anco dc'corpi:& perciò tutte le cofc,che dalla lor naturai forma fono ridotte in Prorpct- 
tt«a,fecondo che all'occhio apparifcono, lì chiamano digradate . Et lì dice parte della cofa clfcre 
digradata,perche lare volte auuiene,che nel ridurre in Profpettiua le piante, òicorpiche fono in 
Koeatn^iiabbiootrna parte perfeita^ohefti nel fno naturale effere»fic non sfugge all'occhio.dc l'al- 
tfa parte digradala 8idiniimca»focoadtf che alla viRa fi r^Hnefenti . Ma le piante & i corpi fuor 
di linea non hauranno mai partealcuna, che digradata non jia»ticoflieallaogo fuo fi vedrichia. 
«amcntc : Te bcoc tuttc le coté ridotte in Prolpettina ancorché dell'occhia non isfugghinojppoi che 

fono 




6 ; Pro(j>ettiua Pratica del Vignola 

fMO^Mnaice dalla laro fiaterai grandezza, fi cbiamano (largamente parlando ) digradaté, & 
l^Cettt loro fi piglia Tempre in quella parte , che i fra k lioee del piano ; U la larghezza è qaelf% 
cbt è io meao fra le linee pafoUciei die ncJ/eguente efcinpio larcbbe la larghezza, la H1.& l'aiaeai» 
«a laHFfddqnodra digradan» EF. Et cotlfemprc è prc&dal Vignola , &da gl'altri ProipinW* 




I N I T l O N E XIII. 



« Quefla « la quarta linea della ProIpMrindagli 
TT Attici chianata diagonale, perche camitiia«MÌt 
fempre al ponto della diflaon.paifa pergliangoU 
4c'<]uadH digradati ('fi come nella preiente figura^ 
.. tnofirala linea CB,che pafla per gl angoli CE, FG, 
& vi al punto dclladillanza P. La onde tutte le vol- 
te che ncD'operare.qneila diagoaaie non pafla per 
gl'angoli de' quadri i dite ò che la regola non è biiO» 
.> . oi»-ò Che non fi è operatobene . La Unta cbtioiato 
' Omoatal» » é quella regnata per AB» tt{^Mk A 
ptnto A» iMtec^ale , 6c per il ponto B, della diftanza . La feconda , che è la linea piaoa«lfit|IHMft 
per CD, at le altre tre, che pafTano per il punto EF, 6t G, fono le tinte del piano. £e le priaW»«lM 
fono le paralle le, fi fcgnano per AC, per AH, per Al, & per AD,!c quali tutte fi congiungono nel- 
l'A, punto principale . Si vedri poi piti a baifoicoinc il VlgoolidÌllUprefente Uneadiagooale caut 
jMMti diafouali.n come dalle perpendicolari caua li yuptj ercttsi^ pnyMicalpi dMli WgjWjlM» 
cuanaretpctfcruirleacpcrfondamcntodelIafecondaKcgoIa.». • <. ■ „^ 

DEFINITIONE XIV. 
Lhua ptrptniicolart è qutBa , tbt fa gli u^goii rttti fopr* im imta ptMut , & và tt UWMm i4 
Monde , 

Dellelinee rette.chc interucngono nella Profpettiua,queflache qui fi dciìnifce»tieae il quinto 
& vUno In0|g^& 1! htroua Tempre in tutti i corpi alzati della Ftofpettiua , douendo elfi elfcr poAì 
« . ' fcaiprc realmente a piooibo toftx lOtixowe • lì conc Aanoo oaciwalaMow i 
' ven,che da qoeft'Arte feao irncari « £e. a qM#oaiiaerdfcafi eoa «fai ditipaa» 
za, perche fé nel di£rgnkre le Prorpettioe qoeile linee non aadraaao afMank 
bo perfettamente, & non faranno fempre gl'angoli retti con lelinee p iaa e Jt l k 
lapianta , fi come U la !inca AD, Ibpra !a liC, (.iranno patrrr thc tutti gli edir- 
fici/cafcliino a terra , cola che c molto dìTpiaceuole aliocciuo. Nonfacendo 
qui cafoqucllii acco(Uiitento,^be le linee perpendicolari pcrandarc tutte al 
cenno della terra > ianaO £B|iia,K)tiaoote i pcecfael'alttUa de.g^'ediiÌGii ooa è 
^ 5 JtaUf (he liafeofihile<» lii^anoalftaiidtaaKtio dcUa torta.» . 

DEFINITIONE XV. 

lama pirpffidicoìare àBa fuptrficit conutff* ,d<OHcama dtBtt sfira , i qutHacbtvtfaangait pari. 

Si dimotircri ilU propolitionc ij. che ogni linea, che caftando daqual fi vogha punto fuor del- 
Uifera, & và al centro d'cffa, fa angoli paritaoco nella fuperficiecooiiefla,coffie anconclla con. 
canad'ciTa sfera . EtqucfìetalilineefidÌGCMOfflier apiombofo^latftra.llmedefimofi affer- 
ma di quelle linee > che vfccndo dal ccnvoxfaaM ■UacucoaftvMtad'eÉaafcra, cioè che ri faaaé 
aoeoli pari, poi chcdalla l'S.propofiikiMdclKnod'fiad^lcficaiMtClw (nttigraogoli jlelfeoii» 
ciKoloiboofraditon»v<a9l(. .: i i i t l 

DEPINITIONEXVI. 
ir ftnJield ttffOnfgnU i gutSg , /«l>ré U quait ctn le iaxe in tf* titgU féttm M^goU 

la^Mctolni^ non J dfliBiottiukittpcr ISOriiaiicc gnall'tlriav 
«flfeoMtl Mìt tetra, d dal mare ■ diettmlua la fit» noma i maqael* 

lafuperficic piana, che ci imaginiamo , che palTando perii centro dt^ 
Mondo Io tagli in due parti vguali . Et a quello Orizontc fi può dirc^ , 
che fu giuflamentc parallela quella fupcrficie, nella quale elkndo de» 
icrntaqual fi voglia bnca , con ella ii angoli retti la linea perpcndko.. 
Ine, che fopra vicafca ,& vi al centro del Mondo : ma quello fidi* 
nofira jkll» Jiopofictooe 15. & qui fi vade nella piefentc 6g/uz 4or 
«eGHiirCMnocc. die pafla petttteMBPdlliMiidnP^& ABttlj 

iaper- 
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. Co'l Comm. di M. Egnatio Danti. ;^ 

faptrficjtpintpAnHda «U'OlisooK.Mlkqmie fta A piombo la CD, ncIpumoC. & h ingoi! 
rcmiCMk Imcc dercrineaeUsfiiperiieic Ai, cbcpaflanoperil posto C* il che & anco» coa« 
quelle, che ocU'Omome GHt^bnoiinte ftrìk pmntk 

DBPINITION&^XVII, 
CttaniìqMslJtv^ifUtfyfH» HttìlmmSUÈi m j urti iHÉjtiifc àumui 

- Se bene piKchequefta voce di Centro nelle figuro - .. t 

piane fia propria del cerchio , pcròconuienc non fola- 
mente a tutte l'altre fupcrficie, ma a li corpi rolidi anco- 
ra, ne' quali è di due Torci i della dilìanra, & è pofto- 
egualmente lontano da quelle parti del corpo che eleo*- 
' IO pìd io fuori dell'alerei & delUcrauiti, ch'i ^aaco 
pom» latoieiite nel apeno dclcorpo» che felti elfo (nife 
il corpo forpefotOarcbbe vgualmente, Si non pendereb- 
be da nefTuna banda . Ma qui al noftro propofi'o il ccn. 
tro nella figura piana regolare è porto c.iuidiftjnce da_. 
tutti gl'angoli Tuoi, n come (ì vede nella figura del trian- 
golo equilatero , che il Aio centro i equidiftaote dalli 
tre angoli fiioì ABC* oel punto D. £t nelle figure paraU 
leli^maeilccmroèeqiridilbntedatattìipuaiine'la- «• 
tioppofii, che fono eqoidillantida gl'angoUdiuiettaleMIMteppofti^COaKMfldKlilCOral^^ 
della ptoipofictoae IO. & alla propolictooe |r. 

DEFINITIONE XVIII. 
P«/e dii fM^fiir^XEiMi è fui fimt»,àUfKgktiifi»lM iim»» fhmh/ifniitmlndi ffi^ 

Sebcnc quella voce Poloèdetta dal ^ertio Greco viAt'«, che vuol dire »oltò , perche foprade* 
Poli ft vanno riuolgcndole machine, iSl fpecialmente quelle ecerne de' Cicli; nondimeno c trafpor- 
tatainqucAo luogo dai Frofpettiui > per fignifìcare vn punto cleuato foprail centro delle figure^ 
ctrculari,ò rettilinee,ò mille, al quale giungono tutte le lioec» che partendoli da i punti eqoidiftan* 
ti dal centro/ono fri di loro vguali . £t quelle fono quelle lióée »coo le quali t ProfeettiuialMuo i 
corpi piramidali fopra le'fue punte digradale . I quali corpi quiódo iuOero i nfilxaa in fu'aAii che 

SaDatfe per quello Polo « de per il gii detto centro • fi potrianOgirare Toiformemente : & in qne- 
o modo tanto il Polo , come anco il centro^ lì potrìano nel proprio f^gotficaio chiamar Poli « 

DEFINITIONE XIX. 
lÀaut radiale i qtttBa,fer ia jualejì Ufondena ifimulacri itBt «^L»* 

Per quella Deliniiione,la quale è la lèctima del fecondo libro di VitelUone, altro aS fi deue in- 
tendere, k non quelle linee, mcdìantelequalillmigine delle cofefivi ad imprimere ndl'occhio* 

nello fpecchioi ò nel muro , quando elTc linee entrano perii buco della fi nedra , nella danza fcura, 
perche «ante linee fi partono dalla cofa vifìbile.quanti punti hainle vilìbiii, &tutte vanno all'oc- 
chio,òaUo fpecchioiò al muro, doue improntano I imagine della cofa che portano; maperòqnel- 
de che vanno all'occhio « iono c biamate raggi vi/uaii , li come nella feginente Oefiniiioaeii redcb 

. DEFINI.TIQHfi XX. 

Sodide od fao libro de gli fpecchi fiippone.cbe ogiii cofa vifibile fi vegga da noi pàrieittttw^ 
fli per cì& afiètoMiCbe il raggio viruale fia li nca rena : il che fi £a chiavo per l'e^erienza del ralgpo 
del Sole» AcdTogn'afeiviMBe» che paOaodoperle feinre della fiaelbsi firperibnchi de traguardi 
della diottra, i porutopcrlioearetta.Mache ifiioi mezzi cuoprinoglieftremi, ci fi mofiraptt 
quello, che il Profpettìuo , 000 confiderando fe non quelle cofe che feniaumente vededa linea ap- 
preflbdi lui hari fenfibilc Iarghezz3,& grofTeiza.fi come di fopra c detto, & perciò farà vcro.che 
di effi i mezzi cueprono gl'edemi . ÀuncrtcndO|Che il raggio vifoale non i io altro didercoic dalla 




8 Profpetdua Pratica del Vignolà 

linea radiale, Te noackc qiiefta portando U fiinalacro della co(a allo Secchio t al Boro. & a tjpM fi 
voglia alrro corpo * non ha bUogno di qoetlalanbcxu & grofTexaif che ia di neftkve al ttg^ fi- 
iiStgu cller Vito dair«i«chio» al qnal* pana IfiamlaGri de grogfeiti . 

pBFINlTIOMe XXI, 

rUÈrnUi « àihti I iiiiiffi. fllf fri l'i fitT'iif^j^f rrffrrf Mf rtft . ijirij^fhrrft- ffnr i icìrfj lhf rijhfit f 

Qucfta Definirionc è parimente la 9.dcl fecondo libro di Vircllione.'perintelltVcnza della qoalc 
fa di mcftierc di confidcrarc^che da ogni punto d«l corpo, che diffonde l'imagmc lua, efcono lince, 
che vanno a tutti i punti , che le danno all'incontro . 11 che ci fi manifcfta , quando poniamo qual fi 
voglia piccioIaCQ(a ainocontro d'vna ir.olricudinegrandinìma di Tpecchi , perche la vedtamolm^ 
pronure inciafc^oe di èffi> il che 4 fegno, che da quella cola fi panono linee, che vanno a trouare 
Ciaftuno di detti fpccchi : & è quello ftc{ro,che i f ròrpectini dicono del cor^himioofi»»chc da eia- 
ftnno foo punto mandalinee luminofe, le quali vanno « CroBirentrii pnad delle colè da levo iUiK 
minate. Hor ptrciic dalle cofc, che diffondono il lìiiMlacroloro.ercono infinite linee radialitda clic 
fitraano (ormate le piramidi coaoidali, ò di tante taccie, quanti lati hauri la faperficie della cofa_>, 
tttt^HÌill|^r^*£'**^"*i'*y***P''*''**^y*'"^" verrà ad improntare i funulacri nell'occhio* 

* ùjk appuntata; ma quando impnmcrl nello 

fpecchio» òlld Oiuro, fari fpuntata; & facendo 
il fimulacro minore della coia, che lo difende» 
Tari acuta t ma quando lo fari egnale » hauri le 
fne faccie parallele , folamente nell'occhio fari 
fempre appuntata, & fari angolo nel centro 
dcH'humore Chriftailino. Et eflcndo piena di li- 
nce radiali , (tari fcmprc nel mezzo del conio 
del veder nollro , attcfo che fempre vediamo 
io eerchio attorno la colat che pnocipalmeota 
hCMdiaMdi vtdottCOBCfilfi nofln aelTcpcaconoCAÌN che è dfcoadaio dai laviche ft»; 
aottconioBQFHB, 

DEFINITIONE XXII. 
Af0 deSa PmmUtHiMìvmàm» «mm» ««) il/ fmmiOM ttfk iA PkmUtJbtéih 

» Chiamano i Prorpettini Affé della Piramide radiale quel raggio, ò linea radiale.che Ai perfetOh 
0ente nel mezzo della Piramide, & pafla per il centro della luce>& deUa sfera deU'occhio,dai eh* 
iurce»cbe £aociaangohMàfopcaUiiwetfide di eiTaluce.ficoiiiefidìflaoftreripid auanti alUPro- 
! aj. de ad. & B vodnaacof ehedoae giugneri qoeia linear M dalToccfaie vednto pid 
i.cheqMlfiTodBaaltWBntodettacofiicbefii ' 




•r*. 



DÈFIHtTIONE XXIII. 



Aneorehenon (ìpoiTa pronarefenon perrefempiodelaLnna , quando nell'EeeKifti priaadi 

lume, che il Sole ha folo la luce propria, la qual communica atucte le altre cofc; lì deuc nondime- 
no ciò affermare, feguendo intorno a qucfto la più communc.óc la migliore opinione. Ma qui lì de- 
lie auucrtirc, che i Profpettiui intendono d'ogni corpo, che getti la luce , ò naturale , ò artificiale 
/che fia* pur che lì difi'onda il lume, ò fìa fuo proprio, ò l'habbia per participacione da altP*coniclA 
I«M»«raltKScdle. 

D,E EI N I T I O N B .XXIV. 



Mm9 pim è nimt immimimmit iti mf iMm^ 



La luce che per la fìneAra entra nella danza, non potendo percuotere ratte le parti di efTa ,riflct- 
«fVdofi illumina ogni cofa con la luce fecóda,che dalla prima é cagionatajdc è dagli Artefici chiar 
iMiilluiie rifleflo . £t che fia vero che la luce prima, che entra perla fincftnfOOa può illuminarci 
(etmediatatnéic atte k paitì della ilanaa*^ otanifeAoipciche i^pi lap piamo, che ogni luce h por- 
tata per Unto vetta, 8c no poAbno le linee rette perniocere,fe non a dirimpetto del corpo lumino^ 
fo,di dódecffe efcono, attcfo che da ogni pùto del corpo luminofo dcono infinite linee radiali, che 
f aooo a tutu i punti de i corpi«ciic le fono oppofiii aficimaodo vmueriainieace t Ptoipetniti«chc da 
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Còl Comm. di -M^ Egnado Kanti . ^ ^ 

ego! puned del corpo luminofo fi fparge il Inmc fecondo la piramide dcU'illaiDinationc ; ma acciò 
■qnello spargimento di raggili poirafare,è necciTario.che imcz7i,pcri quali deaono paflarc , fimo 
-éaSuó^i maniera che nella ftanzaofcura entreranno fold quei raggi.che rettameateptf la fincftra 
-pofl*ÌM>paflareifii quefti percuotendo nelle mura,ò pauimcnco della (lanzaifì rbidpeniino » & lìln- 

■nBeiliiiioigUnf)(»li<liqac]la|& quant<»piDgagHardi faranMli dciciragg^i taocoaiaggiorefiui 

tolacc ftcoiidaJLs «ide vcdjMio.cbe ogni picciolo raggio dì Spie, cbefocrilb Uàl^an^ilmùm 

mbiiflcflUnic Imwcic l'altre pai^djp)f^^^ t ^ . ^ .. 

D E F I N I T I O N E X X V. ' 
Cprft dìafam»i jucBo,ptr lo quait fui faff/ait U lutt^. 

. Di ^lUcoijM diaiau alcuni fono natt>rali,coine perdénipio,i Cieli>ilfuocOkriria«c8iTOpmf 
idieVarcciidon«».!'acqiia,alciiac fpecic di pictre.&moMèiD di pefci,e d'animali aeMiy&tferrèflyb 

per i quali rtircipafla non folamcnte la luce prima.ma anco la fecondai che daeflaprimaèriflcfra: 
<c altri fono artificiali, come i vetri» & altre cofe trafparcnti, che fimilmente dall'atte fono fatte . 

D E F I N I T I O N E X X V I. 



La terra è veramente opacÌia»6c fra gli airri etementi è fola fenza trafparcnra} iSr perciò dellei 
pietre , (S: altre cofe minerali» qaclle ibno piU opache , che partecipano più di terra> & fon tali>che 
la ilice non le può peactraK,ilcomeiièaiicolng|pviAiali»iiète|iiiectàdìilikdiep^^ 
laai delle .colo . ' . . % ■ i . . 

D E F I N t T ì O H B X X V I I; ' • 

Da! corpo opacho è cagionata l'ombra , attefo che percotendo la luce io tifo corpOflIhuiriMbl 
pane che tocca, & l'altra parte che non è villa da e ffa luce , reHacfcura, & prohibifce chela race 
non palli pili oltre, & caula l'ombra aU'uicoacro, conforme alla grandezza fua , & all'a ltezaa dell» 
Inccicbe lo illninina : non oliante che wcoi^nrpiJaiiitoofi cagionino dilocwflptabe^ocod'oifll' 
bta* k qiuk per cicit dtboli^biu » è iinpn^^CtacoM chiamata oml^ 

Sidauemé ébfip^^é dtfbùrt /«MMtt^irCMM fiMmUkmJiult, fmftr^J^ttMètAiOtrt Ufi 

5VPPOSITIONEDBLLA P RO.S P ÌE TX 

PRATICA. * ' 



SVFPOSITIONB I. 

H I il corpi politi lìanoricettiiii delle imagini de gli oggetti, appare eJfeftwo per ré^ 

fpericn/*, the ne veggiamo nelle pietre dure, & in altri fimili corpi naturali »flfne^ 
(pecchi d'acciaio, & di metallo, nel riccoer che tanno i Hmnlacri delle cofe , ^ 
de - - . 




SVPPOSITION B lU 

Ai corpo diafano & trafparGte io vece della foliditJ, che ne'corpi politi fa riceuere rimaginiC 
ne nella precedete Suppofitione s'è detto)ferue la défui,& ofcuritd de! fondo,scaa la quale la yi- 
tetrapaflaperlaclliace«adie<rocorpo,comepercfempio interuicnc quado miriamo invn Inct* 
docfahftalio, owMNiftoiteiHloficofii aeffma, fe gli poniamo di lotto il fondo deitib di ilagno , & 
«AotMe le ìm^A^faufioà^f^i^ nppreteMM . n qu3ift# 

B eSccto 
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IO r FrQ|)ettiti« Piiidòa.(icl Vigoda 

.•atìtapS «tdc fuco adie cofe aataraU,co<Be oelTacqat liowifto in td vafe^iie babbia ilfrado dcfifc 
Jftb^nirera^xbe anco nell'acque di poco fondo» & ne* chriflalli che non hanno fondo deoibÓc op»- 
OSttmprìdnono l'imagi ni,m3 ÌRi[>erretramente,& uli.chc a pena fircorgono.£tfeichriialHcoo. 
cani &coi}|ieiririceuono { ancorché fondo opaco non habbiano)i fìmulacri de gli oggetti molti 
jdyufitaaa^o^; » auuiene perche i» vece dcUa opachi dei. fondo fcrncioro Ja coocaiuti* & coii> 



S VPPOSI TI ÒNE III.' 
ti t^sii^i^ iOéìm^fm •im^tfiv^mtt tf' » del é^mm^ i 

C lic ciafcuna cofa habbia virtù dimandare il {ìmulacrn fno ad imprimcrfi.non fo^.inittc ne' cor- 
pi rolidi,& polìu,& ne diafani di fondo ofcurouna anco ne' curpi iulidi fenzapoliméco ncfluno,i:o- 
ne fono le muraglie, la carta, i panni, & altre cofc fitnili ; appare ciò effcre manileftamentc verot 
.HrÙDaper reflca>pio> ciw habbiaiqo dato di fopra^dc gli fpecchi di diucrlè maniere , & de' diafana 
tot quali 6 vi ad iipprimeré l'imagioe di daftuna cofa ; & doì per quelloi che qnanf o a i corpi de^ 
fi fenza polimento fi difTe da noi al primo Teorema de gli (pecchi d'Euclide > doue s'infegnò di fare 
ÌB»na finedra vn buco piramidale, perii qoal^ entrando iiìmnlacri de|lecore,chefonodi fuori, 
li vanno ad imprimere nel muro, die gli e all'incontrci Cd' me defimi Colori . & mouimenti lorov in 
modo che fi vede I imaginc dcIJ aria azzurra «douc vanno volando gli vccelii. & caminando le nu- 
noie appunto come fanno per l'aria fteffa , & li raggi che portone l'imagine de gli oggetti ad im- 
ffOdtarfi oeir*cci|io » c«auBÌiaM»Uoto perii mezzo dell'aria fcura, come anco per la iUiunioaca» 
forchel'oggeaòiCÌpebadaiDaàNlaMilHM» fimotacraairocchiotlìa illuminato. Ecciò vediaaw 
eifer vero , qtiaBdi»^ fioae peri! mezzo dell'aria ofcora vediaooi fuochi & itami, ancor che> 
molto 6ano da boi loncani . Et il limile fi vede , quando per il raezao ix voa ftana« olcura paflàno i 
fiaMil«cri4ettenfe»di^Tcriian9ii9ll*alasaftaiiu 'fimàom^, <.t 



SVPPOSITIONEIV. 

• • , - ■ 

Neirannocomia,che fi fa nell'occhio ci appare chiaraaieotf»cbc Himnor CitrifiaUìae èricetti» 
tto delle imagini de gli oggetti, chefeglirapprcfcntano, vedendoli imprimere in elS come nello 
(pecchio : & queAo ci H la n oro ancora ogni volu che noi miriamo gli occhi altrui ; poiché v edia* 
mo in effo unprcfla Tempre l'imagin nofìra, oltre che la fabbrica dell'occhio fleflb ci £z toccar eoa 
mano la verità di quefto : percioche cfTendo (come s'è detto di fopra) ogni corpo politOtò diafana 
4i fondo opaco & denfo, ricettiuo dell'imagini » l'occhio fari tale per hancrU uiperficia cornttL^ 
oafpttcnoffima, & l'humor Acqueo tanto dia£u)0 » quanto 6 fia qual fi^. veglia aeqnt Ua^i^'S^ 
chiara , Si hauendo il Vitreo, & il Chnftallino , che trapaflano di gran lunga la chiarezza , 9i can* 
^detxa del vetro, & del chriibllo . A i quali hnmori in vece del fondo, che 0 fa a gli fpecchi, ha da- 
tala Natura la tela che gli circonda , ralmente opaca &: ofcura , che poflìno r)ccuerc leimagioi 
delle cofe vifibili .- Mi perche l'occhio per eflcr animato, e più nobile Arameoto , che non fono gli 
t^eechìaHRiìaU.iiccBetKopiil ~ ~ 



S VP POS IT IONE V. 



Tutte le cofe che vede l'occhio noflro, fono vedute da lui mediante le line* radiali , che nel cen- 
erò fuo formano l'angolo, fecondo che fi è detto nella ly. & io. Dcfìnitionc . Et perche volendo 
dette linee andare al centro dcll'humor ChtiQallino, dcuono paffarc per la luce. & perlapupiUa^ 
dell'occhio iefliendo il diametro della luce vguale al lato dell'eflagono delcritto nel maggior cer» 
ckh»d<IUpa|todell'occhio,& quello della pupilla quafivgpiale ai lato del dodecagono come a'è 
ian» nella quatta De finitione; ne fegue,.che l'angolo retto noo poflàgingnere al centro, douo 
fi fonna la perfetta vifione , & che nè anco fi poffa fono di eflo veder diftintamente cofa alcuna. 
Il che l'efperienza ftefTa ci moftra poiché mirando l'angolo retto con vn'occhio folo, non pofliiamo 
difiintamcnte vedere l'vna, & l'alerà linea, dalle quali c formato . Et qucAo auuerrebbe , fé fuffc^ 
vero quel che VìtellioneafTerifce, moftrando chc'l diametro della luce fia vguale al lato del cubo 
defcrittp neU« Sfera Vnea i & tanto più facilmeate fi vedrebbe f ai c^OK a'i dimoftrato alla JPrp- 
yofiiìoiic »t. ) quanto che'l centro deirhniDor Cbtiftatlino efcefiiori del cèiaw della palla delPoc- 
cbi« perla quia» part^ delfiio diametro, come s'i moftrato nella qoarta Defìnidone. Ondo 
parche il diametro della luce , & quello della pupilla, fono della mifura che fi è detto; fi vede, chel 
maggior angolo, che arriui al cctro deM'huinor Chriftallino.c due terzi dell'angolo retto, poco più, 
è meno, fccoivdo che'l buco della pupilla fi allarga , ò riftrigiie . £ però per dar regola ferma della 
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i^«tiue^ duerno che li dae terxt deU'ueolomto>.cberÀ^HaiigQlo,dd aniu^«l»e9iiil«ceco,eafi6«» 
■BOMinnodaimme neII«|iiipJ]U.'deU!oocfeM«'">(Ni • !»•:. .>.« : . •• .• • .* .:: 1 1. • 

SVPPOSltlONE VI.^ i"^ 
liimmmM«irféwdiitttferUmHÌz$Si^ptm,^mmaUà «filtro tktfitrvimt all'occhio. 
CbetivederìioArofi faccia mediSte Timagine dellacofa Tediica,chcconie in vno fpecchio fi vie» 
ne jj improntare ncll'occhio.conformc al parere d'Ariftocelt, & dell Autore di qucAaProrpectiuiW 
& anco alia verici \\ti[i,(\ din)oUrcriapenaixicic,e con la ragionCt&coorerpeneasa«si iKMpeprK^ 
mectemniodi (are nelle noftrc anootatiooi della Prorpeiciuad'£lldidtalUpiiaMSlippoJbial»fi^(>» 

ne fiìncceflario difendete qnaoto fi potè l'opiaiooc dell' ABteM#; -i . . v.^ . ■ .. ■ 

Deuefi adunquepri(iknMMe<»lMenrD<cteqaelHcbebaiMiodeKoilTedèK 
che dall'occhio vfcendo vanno a trooare la cola vedDta,rono didne pareri. Impcrocbc Euclide per 
prìncipaliOìino fondamctaio della ProTpettina prefnppone,che i raggi vifuali cfchino dall'occhio, 2c 
vadano alla co/a veduu,do«e<ànno la bafa della piramide.la cui punta fi forma nel centro dell' ocr 
chiodila quale opinione fi accoda tutta la Scuola voiuerfalc de' Matematici anticht. Magli alta» 
de quali i capo il gran PlatooCiaffierinaBO che quei raggi vjraaJi>che crcoiiO'mVocchio> Gana roav 
lacc,& VDo fple odore,cfae ginoga nell'aria fino a to certo fyttìo deceniijiMiO|.me fi rfijWpMrTol 
ta)iw efterìore,& faffi delI'viM It rattnvqalice folatalmencr iaga^'atdKa&fiKtÌfm»dient^ 
le quella dirizzando l'occhio airoggetto>fi vedafacilmente.Et con quefti pare che fi concordi G^r 
kflO Qcl 7.lib.de'precett{ d'Hippocrate,&di Plaeonc,& nella ^.parTedel trarraco degli occhi,al fe. 
flocapo:doue dimoftrdndo.chc i ncrui vifuali fon vacui a ;^iiira d'vna picciola canna, vuole, che per 
effi Tcnghino dal ccruellogii fpirici vifuali. i quali giugncndo all'occhio mandano fuori la lorlu^o 
nell'aria, con la quale elee inficine non sò che di virtù dall'anima, che giugoc fino alla cofa viltbìMb 
perii cui mezzo fiÉilaTifione. £cfc bcoctat virai ipofuca per l'aria alla cofa Teduta,glifpirtti vi» 
nalirimaneDno nondimeno nell'occhicNAirnriailhMDnMtaèilniezxo , per il qnalc detta rirtdgiH^ 
^ne alla cola vifibile. Eqnefto.èin fomma il parere di (|nelliVche vo^lioDo,c]ie'l vedete fi faCQÌafMC 
ir'ggiiche efconodairocchio . Il quale come haurento etoftratoeuidcntiffinMtHence cSferfallOf d(> 
remo con Ariftorclc in che modo li taccia il vedere, & foluercmo tutti i dubbi , che in contrario fi 
poffono addurre per laluarc l'opinione , che dal Vignolall lappone come chiara ; acccfo che anco 
Arinotele difende quefio luo parere più tofto riprouando le opinioni contrarie, cheiJitooOrado di» 
xcetamente la fua • ftpcKÌi *ie;ie auioHeraca fra le ^pofiiioai, & oon fra t T«oreini dimoflrabrl^ 
'^Hora effendo che la pupilla délfòccbio liacopem dalla tunica Coroca.si coan^fi é giàdetto alla 
4X)afioinooe,rcfter4 chiaro che da efla nó potri vfcire lqaM*ò I j p iMo rr alcanoiMa«oceda6«.che r 
poft «Tcire Tecódo che i Platonici vogliono, in quel Modo che neHa laacerna ri^leitde il Inmeidin» 
che quel lume interiore non (ì porri vnireaU'eAeriorejauuengi che i lumi non (ìaoo corpo, oiaaf> 
fcttionc dc'corpi, & daedi prodotti . Onde ncfeguiri,chcìmproprunicntc (ì dichinoi lumi 
fi,pcrchcpiùtofio(adircosì) (1 confondono iniìeme , che fi voifchino : & vcdtamoi chcquai>do « 
fiappreiTanoinfìcme due candele accefe , che iluoii lorononfi vnifcono \ maelTendoloro appce» 
Icatato il corpo opaco,cagionano due ombrelli che di l^ne».che quei lumi nò foiio volti infistie. ^ 

Mapoftoche quei raggi luminofifi poteiTecoVnire» dica che aè anco 1> yiiiw fi potri iareipif 
•C-raggi faMunoK, pcrciie iarà heccflanoiche^ifi raggi fianacerpothanendo •«Mar luogo.fecoo- ^ 
do c'ic l'occhio gira da vna cofa all'altra; poi che c proprio de' corpi il mutar luogoi & non dellia« 
coic incorporee : & perciò bifogna dire, che detti r.ig^i v iluali neccfiariamcate fianocarpi. llthe • 
ferufle vero , vedafi quanti inconucnicoti ih.' rcguircUbono, tt prima haucodo avfeice i ragji vi» 
fuali dell'occhio contiouamentc nel guardare che ti la, & ma(rimanicntc diloatanoifeguird , cho ^ 
l'occhio fi Aracchi, & s'tndcbolifca . Mafefirifpondq , che clfendo i raggi fottiliffitfii , nottfi inde» 
boliiìBe4'oci)hiOiiooo fi pocri fuggire almtnoiebe ncMniaedarcatte Aeiìp pejc l^fniifMirt huigliff» 
XB fle'rtg^ vifiiali , non fi contami vna buona parte delFadfmale<,-«BlMelNrdeBVMeh]o . Olire che 
detti raggi corporali faranno nell'aria impediti da ogni Corpo, che iacontrcrannonetiimdio da^g> V 
gi vifuih de ^ii altri occhi, che in diueric porti rifguardano , &fpecialmcnte>raraiino.dit]ì|>arì, ac 
rotti dalle grolle pioggie^'4iteii4>eAe,&da venti gagliardi : 6c pure fpcrinMBtfinoil .cootiarìqy t 
che foffiando i venti , &tempefiando« noi vediamo bene in ogni modo . : , - ••.vr. 

(, :fi^jnielcfe fé detti raggiiebe dcOnodalVoCcbio/oflcro co9ÌteaBÌ& fottiliip«ti>tmmo vedero ^ 
Cdolepa^l}rechÌBfetpeccbeefiiraggicrapa&rebboivkpcuMtt palpebre r flìcoms vediai> 
no ttapalTare il fudore , & le lagrime, che. dagli occhi fi ilUUBaiio < Aggiungati , che fe i raggi fon 
eor^, coinè potrJ là mfdefima cofa cflkr'in vn illelTo tempo mirata da jrtsoJiflimo numero dinl 
riguardanti (perche come vn'occhiol'hiafi occupa» co' tuoi ra^i, non potendo (larpiù d'vn« 
corpo in vn luogo,! raggi de gli altri occhi noa potranno vederla, & vno non potrà veder le lue- 
defimo ne gli occhi dclT^ifo ^pcrcbe's'impcdiraono^coairaggi infteme , 4£ tranifi «edrahno od 
«icétfiBio.rpario di teoiptt^aiuw le cofeJbàd^ne*cAisé le vicine : perche etl'eo^biì fi^dftl^t 

toneranno pidtempoa.gitu|oeieinvnlilM»Ìoncano,cbein vo. viciao.fi(fi«ee*eÌMAM4t«è 
eipcrieiMM in cObiraria } oeMAemel mBriefiMMoidi tanpa>«engeBDjÉfacshi»c«MM* -M^ 

% % kracanc 
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lOMill^t aomeUfidn?; Aggiungali, «ìmìb ratti qaelli «he veggono con gli occhiaU» ò vetri.ii 
fìtrcbbc U p«netranone de' corpi , chetai filoton'«>n6Dtata^. <- • 

Per k quali ragioni fi dqK.iPdnbit^tfnicDCecpndHdere » cbc il veder nofiro ooo fi (Kcìa in mo- 
do alcuno da' ngsì, che efé oirto dairocchiò; ma'ch'c« cdine voole Arìilotete, eflèndoìl vederepal^ 
fiODOidc ogni palfione effe nc:o nel pidcnre; ne frgucchc'l vedere fi taccia dentro all'occhio nnltro, 
^ non fuori) òi perciò dice AnOoidc, che larpccie, ò imaginc della cofa veduta fi Qcnue nell'aria 
Vanto, che viene fin dentro all'occhio noftro ad imprimerli netl'homorCbri/ìallino i mìqMl^Blf^ 
«nttcnMtioeQM la vifione > a che concorre ikondimeno tutta la (uftanaa dell'occhio . 
o'Stt cdnfenMqDCfla opinione d'Ariftoteie con due cfperieinciCOBC i ofi t clie noi TapiMaino.che 
qoandovno mira per vnpeiioflSotevÒ9iialclK«lcr4obbkiiopoiinii»n«Mgiae dieflb rella^ 
4uona pexzaorll'occhio , &lavedÌMnoetiiaMKocoa1epalpclH«cliÌDlè.llche noo aimerrebbe* 
■fc'l federe non fi tacclTc per l'imagìni riccuutc dentro all'occhio. ' 

In oltre nella precedente buppofuione s'è moftraro, che l'oCChioelTendo diafano di fondo opa» 
co & ofctiro , eflcr riceitiuo de' fimulacri delle imagtni nelle cofe, molto pid perfettamente , cho 
non fono gli fpecchi; però non fi dene crcdere,che tal pocenaalc fia dalla Natura conceiTa in dar-' 
«0> ét dw la vilione non fi debba fare per i fimulacri delle cofe» che nell'occhio s'imprìoiono . 
' Et pecche ae«M-lp«cci» piani t'wugine apparile (enpuedtlliBiedeliinagrUena d«tt'obMce« 
toy & ne' racooM apparite tanto minore, quanto che lo ?peccMo i iiiiaore,comc dimollra E«cK<fe 
nelTeorema 19 xi.&xi.dclli rpecchi,& Alazeno nel ^5. lib. & Vitcllionc nel 5, peròla Natura ha 
-fattul'occhio tondo &i piccoloi acciochc egli pofla nceuere l'imaginc & il finiulacro di molte co- 
le avbcempo , le grandezze \ lontananze delle quali egli comprende poi dalla grandezza de gli 
«ngoli che nel centro dell humor Chrifiallino fi formano . Et perche gli fpiriti che veggono , fon^ 
dentro all'occhio, non ai rouefcioa na nel fito loro naturale vediamo le cofe. Ma che ciafcuna co- 
Arhabbia «ind dimandare l'imaciae fua ad imprìmerfi , fi è gii dccio nella terza Snppoficìone . Ltk 
«ndeHfende la «atara delle coKtale, che gi'^proprioimprimcnllmaginifae, non fotone* corpi' 
|>oliti & diafitni, ma ancora ne' muri rouidi A< denlì; chi è che non creda , che canro maggiormente 
■a'imprimerano nell'occhio noftro comporto d humori cosi nobili, e rifplendcnti.fit informato dal- 
l'anima si perfetta ? Re Iteri dunque chiaro,clie'l veder noftro fi faccia ji'.te lÌaMlgiÌnÌ>delle CO~ 
fs, che fi vanno ad imprimere nell'occhio, confbrmeal parere de' Fcnpatctici . l 
Hora per ienare forte di diiiicuhi i che fi poteffeaddorre* porremo qui appreft'oqocltc» 
obiccciooi » dM aeoatra qotfta opéaione fi iòglioao tuc,^ c'iofqpiaranio diiblaeric dinaniuv 
«ire non fvMdBbbio alenilo, eh^laverfciAaqnefta^. - 

I» si adducono primieramente certe efpen'cna e, le quali par che dimofirino che'lvederefi faccia, 
mediante i raggi, che efcono dalfocchio . Et printa dicono , che quando li vuol vedere di lontano 
qualche cofa piccioia, fi comprime l'occhio^ 6(fi(«fliingoookptlp<bi«»qaafi<he fi facciafona 
dioundar fuori iragji pid ^ittamento. . ■. i-< . - 

% (<lClwrKchianalgpMida(«aAififtracta»Ìlpmcl»«i6faoceda'dai]s9aa|it^ 

^Clieta4annai«fièpètilcri1ffie(htto,'gm»idantoneno^cdtfof1on^^ 

mentano , che per vedere efca daH'occhio fuo qualche cofa_, . 
4 ' Che'l bafilificocon lo fgaardo aiioelcna l'huomo, & che ciò non fuccederebbe,re nel vedere non 

mandafte hiora iraggt viftiali . 
) - 'Che iie'i vedere fi n entrando l'ìmagini delle cofe ncll'occhioicffo nel medefimo tempo verrebbe 

criceuere cofe contrarie {fedendo ia vno iftanteil bianco, & il nero, &diuerfi colori. 

6 o< JicA'i vedere Afiiper ilnacacra dellcinia|iM,clicA l'occhio»* fi 6n«nlapiramtdc de' ragfi 
«ilnaii,clieftalaUfiiMlla.«eA>irillbRe,&la pfita netoftrodeiriranof ChriAaMflKK nftfipotfivei 
dere la gr2deiEa,)a lignra,làdiflSia,ilfito, j^il luogo;nès'imprìmerànoneirocchioinqtielmodò 
che eft^ ftano^aguztidofi la piraiaideifin che véga al cfrro dcU'hnmor Chriftallinodétro alKocchiOk 

7 rh> fri vrArrr C, (c prr il rirm^i^ 4f^tfif^ff^ pff -^B a lf^pt mft alWWTt|Ì|;B« frtllf ffflail TTffT 

daprefiTOf&nondaJoataDO? t '*t'' i-'v-... ,i . r'.^t-..-^ 

f ■ Che per ia4»eda&naga t len a inli:fiMao cqwt fti pogbilq» cfca aMi wijjttw» Ib lwi eni r dito»! 

i|MM»o(non dajirefo. ■ ••• - •- ...>....: «•.. . . .. ?i . , ■ * 

f . ChnnMritt-aagMnbcnc taModaprafb,coaKdxloÌtano,4^ditriccn«adoelafoino4i qwtt 

fimag^ncirocchio nel medefimo modo , vogliono che queftidiacriicé dCteaitae pmce4aiela« 
mante da i rag^ì , che in diuerfi modi fi mandano fuori . 1 »7 ■ t. 

10 Chefe l'invagini delle cofe fi riceueflero nell'occhio , doucrebbono cffer riceuutc nel medefimo 
ciTere, & nella medcfiroadillanaa&<{uabti,che umo: & per qneflo Plotino dubita, per qoal ca> 
gione auuenga , che quelle cnfe che di lomano (ì veggono , apparifcaiio mtnnnldì qnellochc ta» 
«0.& le cofe difiaacip«iononMMCi>diftanddiqueUo file A>M con «f«^ ■ 
. i^Ua pnma«rperienBaaiddotiaconrni'AiMotele.SdicecfHt floompn*mel'oecliiò>&ii rifhing^ 
no le palpebre, non perche fi mandi fiiori co/a oelfuna dall'occhio : ma acciòche gli fpiriti interiori 
iTroifchiiio )4(fiaaopià atti a vedere ifimuUcri4cUe cofe lainute inif rcfic ocU'humor ChriftaU 
■ ■ r . i. ., liiioi 
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tino i & anco fi (iringono le palpebre , acciòche Ct <rcladÌDo gli alrri fimuiacri de gli obbietti , pe^ 
chcnonvenghinoall'occluo, ad impedire la vifione, cbé t'inrende farc^. 

AUaféconda, fi nrpoade. Che l'occhio s'affatica nó per nidar fuori i raggi.ma perche celi oó ha 
YaiMdel vedere,re non mediante la poBcuti viiiaa • & quella oon Ci fa (e noa da gli fpirìil vifoalt. 
cliecoanuuiiiitefihrolooaoApeiimafiKìcaiioro«cbiot& hSnobifognodiquicrc & di ripofo. 
■"■ Alla tenitChe da gli occhi della donna che pariièeìlmeftnio, efcono vapori gratH putreucci,^ 
vifcofì.i quali giugncndo allo fpccchio.Io macchi.ino; ma tali vapori non cleono già per l'operatio- 
ac del vedere: 6t qucHoti coDolccràiperchc quando la donna fi diico(ta affai dallo fpecchio, non lo 
macchia : il che é fegnot che quei vapori non ci arriuono , le bene vigiugnc la vida^ . 

Alla quarta,Che'l bafiliico amaiazaa rhuomo con lo rguardo(re però e f ero)perche da gli occhi 




no i putti, i qua!: per haurre il corpicino tenero, facilmente fono infettati nel refpirarc che fanno. 

Alia quinta , Che le (pecie del biaiuo & del nero , che fono nell'occhio , non hanno contrarietà 
nelTuna tra di eflc, efT'cndo effetti fecondari;,che da' primi procedono: conctofia che a far che fiano 
contranjtbifognachcftano poficiui actualnicnte» come •'iofegoa nel deciaio della Mcufifica^* 
fxpit* «dKeflkriliNoiidiiMrafii«ocoMnriJiiio«idfead*jHca^ 
uiBaierwalCBB%^v ■' — - . • ^ 

■ • Alla fefa» Chdntdeit li fit aiedianBc la fi>ecie deHa co&»at <ft«ji>l» twdé spiritale, confini 
neire<rerefpirìtale,6eìndiuiribile ; Et perciò dallToUrieitO afte lafpedeTUbile. & H ftcnde'di ma- 
niera.che ci rapprefcnta lagrandez^a.la dilìanzaiilluego.& raltreqaalitl deirobbictto : & nondi' 
jncno ed'a fpecie nonè di alcuna quantità . Et con turro che la piramide fi vada Tempre agu^iando 
fino alla Tua punta ; la fpecie della cofa viàbile c però fcriìprc la medciìaaa > & non crcfcc , nè Ci di- 
minuifce , confiilcndo ncH'efliere indioifibilo . 

-t Allatetna»a, Che (e alenai veunaoitene folameote da preffo , oafce per haner.gU (pirici vtfaatt 
«iMd&^leboli, i quali rìcèrcaaonurja pocoilliiniiiatai perche nel grande rpletulorecalifpfrhi-9 
diffipano , & fi difgregano . Et di qui viene , che^fticalireffoao ta^fio Utut altrioioaiaR^ 
del ^ole , che non fanno nel mezzo giorno . 

Alla ottaua.Che quelli che veggono bene folamente di lontano,hanno gran quantità di fpiriti vi- 
fealitma torbidi & groffit& perciò gioaaloro la gran quantità del messo illuminaco^dalia quale gli 
i^Mti fono parificati &àflbcd[^Hlif per poter £flinumeace vedere. :.r^ « 
n^ÉMkMM» Che quelli che ««figlio coaib«aedameflb«coMdi:leataa»*iiaooogUfpiiiti fot- 
■tilnllriialiiiri ulinentc gagliatdi , che poiìw wi bw ti ' 



xc gagliacdÌ,cliepoÌòMi«MiMaf«dencà]paco»CMMColaMto0 4 
•nominato. ^ 
. Alla decima, Che non oAa quel che dice Plotino neirotraua£nncade,che la cagione perche 
diamo la cofa di lontano minore di quello che èioafce dalla gràdezza dell'angolo maggiore, ò mi- 
aorcicbe fi forma nell'occhio. Perche altri vogliono che nafca perche vediamo le cofe mediante il 
coloreria coi ^cie viene di lonuno debile air occhio i & li contorni dell'obbiettoiion fe gli rap- 
wcfeittaiio k no diminuiti, & perciò vogliono > che la cofa nfiaci appanfca di aiaorqoaoiicéi 
«htdkMnès^CMwiBtcnieiie {alle figure goadrangote fiUedt lo at m o »dic dapptriiNMX9» 
«Piditfi ttÈàtÌMtagnm <l>&«BÌid> —1 fw'Rwwdelli Pia^ f Ui hi ui » 
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VitclHooiB Bri^iMBio Hbco t vskndoj-djlki 

la defin*tionedel Cono,dice elTere vna pirami- 
de rotonda , che ha per bafa vn cerchio . Il cha 
ficaua ancora dalla Detìnitionc i8. dcH u-di 
£uclidc I fic dalla quarta del primo libro de' 
Conici di Apollonio Per^o . Hora» che ogni 
▼oltacheìraggp» i quali vegonoadlmpcjfBcrfi 
•CH^étinofttcmno R gura di Cona^èAnoUb» 
fio , poiché nell'empire l'occhio cAtamp^af» 
4aoo per il buco delia pupilla, che e lonaoiren* 
ia che qnefio medefimo ci moflra rcfpcricnza ; perche quando apriamo gli occhi perveder qnal- 
dw cofa«vedianM> in (òrma di ccrchio(Cbe c la bafa del Cono) all'intorno della cofa vedDta,& non 
^dianoibfauneate quello che into«dnmo di vedere. Et qucfto Cono quando vediamo dilUntamS 




trdt ìii rt urtiiaiiHièd'aMyloacMB vgiak«U'«iMolo deltnaiBodocqailatera.l4aqttaiido»'apap 

'.. ^ Kp«<- 
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StfflfiMlllllfOloomiro ,òreno del Cono, die entra nella pupilla dcllocchio, non può giegncr* 
' ^ CcMtO ddranawr Chridallino, ma fi ferma neirbooior Acqueoidi qui è, che l'vltime parti dell» 
I baia del Cono,TtcineaUafua circonferenza, non fi veggono diftintaiDcte» 
^ come fao quelle dellabaia del Cono dell'angolo ugnale a' due terzi d'«i|* 
. . . angoloRtco.Pmtò'clM qaeft'angoloarriuaa] centxodell'humorClMV 
ìt- •"**^A ■ A^>^ ftaliiiKSclOiie lì h la-pérfetra vifione , II che non aouiene a gli angoli reitif 
•^V?^^^^ ^' o^^"^' i perche giugnendo foianitte all'humorc Acqueo , non ci pofTon» 
oli- ■ far vedere (è non imperfettamente. Ouc clic ncllaprcl'cnte figura 1 angola 

ACB.di due terzi d'angolo retto giugne al centro dcll'humor Chriftallino» 
& l'angolo recto ENi^i &• l'angolo ottufo CMH • giungono iblameote al- 
l'hnmor Jlcqoeo,oue sU fpiriti vifiui veggono fià bafutéttuaui» * cht 
•m flniBO MirinHMr.ClinAalliiio» come li f«ò vMcrc altoDefinidonc ^trta^ . 

SVPPOSITIONBVIII. 




he fpeeieilclle cofetclie neìreccblo adiro *Sno ad impraBOtrfi, vi giungono mcdiStc qaei rag^ 
i vifualit che nel c6tro dell'humor Chrillallino formano gli angoli dctro al Cono del vedernoftrob , 
r rò acciò che voa cofa fi pofla vedere, mandando la fpccic faa ad improotarfi nell'occhio^ fona ' 
che fià polla all'incontro dcH'occhiù a linea rctra , & habbia vna determinata dtftanza dall'occhio 
proportionata alla grandezza rua-.pcrchc tutto quello che li vede, lo vediamo fottol angolo, che i 
'formato da4 raggi vifiialu & però ogni cofa vifibilc bauri vna detcrminata lunghezza d'inrenallo* 
il quale finito non fi pi ò più vederci poiché quanto la cofa ipiù /ontana;taDto prid fono minor an- 
golo fi vede; & per quello fi può vna cofa difcofiar canto» che l'angolo de'fuoi ratti dioenti con* 
iqlicttodelIftCbatÌBgenftada Euclide pofio nella i&dcltJib. nè pofhnogUlpiniiirmùcoiDpMiid*- 
re cofa alcnna con eiTo , dioentando ìndiuifibile al tbno . £e di qui c,cèe non vediamo in Cielo ft> 
non le nelle, che fono di notabile gran^drzza . Il che non nafcc tanto dalla gran diitanza , che è fra 
noi,&: l'occaua sfera, quanto dalla pitcìolczra di efic (ielle , the none proportionata alla diftanza» 
che è fra loro &: noi ; per eiTcr clTc tanto picciolc , che I loro diametro nort fa baia fcndhilc a i duo 
raggi» che nel] occhio fonaaso l'angolo tanto Aretto, che da efilraggi fi coaloodono,d{dnicntaaè 
niMitDa ficffa linea . £t perciò Euclide nella prima fuppoficione vuole, che i vaggi» ch« oelToccbi^ 
fonnMio raiiMlo»fiaiiocoo qnalclieMtcrtiallo 1 vno dall'altro loauo»* Là owlri a»etgmi',tht 
4e teff da vcatfrff fiat» lontane «Urocctto p ro p orttenatam ente fecondo, (a graadexa Uum .Peiv 

ciò c il c vna flclla fc ben fu de dicci volte y uì 1 ■ uri n i dall'occhio noflro, che non e l'ottaua slicra^on 
tuffo CIÒ (i vedrebbe , (juandotulTc proporuonacanicnte maggiore delle ftelle della prima gran» 
decra, fecondo la dillanza fua , sì come vediamo che au>:icne alle Heile della prima grandezza »ch0 
tfonolontaniflimeincomparatione della fiella de Mercurio ,& della Lena , che fono vicimffiaiCiM. 
ila la feconda conditione,c he Jcuc bauere la cofa vifibik, acaò poifa mandare le jncde Atad io» 
4h»Marliaeirocchio,cchcfia DoAa aUttMoatrodall'/wcluo» ^a^CMt4r|«iftpéFVndiaftaf 
«ellatBedifipi|K«aniÌ-a, pttth tut ailSo yòcddo l'agcio ddlo fpcecliio nefrricaMere leinaa^' défc 
le cofe, è forza cUff-le fìattn polle all'incontro a linea/.etta. Et queftodtfl'e Euclide nel Tecrenteiiik 
delti fpecchi, che ciaf( uiu cola vilibilc ne gli fpecchi piani, fi vede nella linea che va da efTa .i!lo 
fpecchioad angoUrctti i & tel/Teodcmft fegucntc , < ht negli fpccchixondi lacofa fi vede ncH i_, 
bnea, che da c,(ÌAa al centro dcllo-/pecclMO . Di qui naice , die le cofc che dall'^fl'e 4cl Conio lo. 
no toccate, fono vjfteprecifaaieQte» perche l^adie dt.tinip Cpnio folamcnte fra tutu iri^i vjfuali 
paiTaodo perii centro deiflinflickre Chriftallino,vaalceiftrodeUapalladcU'occhÌo,ficoii)eaUa 
nopofitionc »;.fi dimofln. che h angoli pan fopraJa &perfictrdeHftilefla(kffMKhjo. ^ . 

S V P P O S I T I O N H IX. * • ' ' ' 
ffiMir fc^, tit firn nu^ifiorì ttngali fiyiggtno , tittffmriftono pià cHm & m»ggi»ri , à' puSt^ 
tbtjotto minori amli, a appari/cono minon , & /m^mjgtHttpi'M^'k^ltli^^ 
no (be fithUmuiefiino angolo fono vifit^, ».,;•»- •.• /li'cl' 

II: . :-;57!f. -f i . . , «* 

ElTendo cfre f nfigi , che dalla cofa veduta vanaoailteccUo tkaaham virCofle r eomea^dctt» 

nella precedente òiippofìrionc ; chiara cofafari « cliex)uanto vkngolo dfcì Cono fari maggioro 
(non palfando però la grandezza di due terzi d'angolo retto, acciochc' p offa amuarc d cen^ 
tro dcll'humor C.hnftallino ) tanta maggior quantiti di raggi, che dalla cofa veduta vanauai- 
rocchio »capiri>& tanto maggior quantità di luce , Che ci fanno vedere l&xoie più chiara» 
•aMBia . £t che maggiore ci apparifca la grandezza G D , che non éa la CLv^flÉMMUferiiB^ 
99 «gnaliyl'^rieaza lo aMéir»»-«lie la. MDrj6ke<è pili fÌGÌM> all' occhio » d appariré ot^ 
.|bredclla;CU«lw è piA ioMiMi firponlla JudDb t néimhtto l'aiigoto& AO, nwjgwwau 
. ' deir 




.» • 



G H 




Co'l Comm. di M. Egnado Danti. ly 

dell'ingoio CBL, ferro il anale é viAa la grandezza CL , ne feguiritcho > • 
quelle grandezze , che Tetro maggior angoli fon vedute, maggiori ci ap. 
pari/chino. £r però gli Ipirtri vifuali nell'occhio dalla grandezza degli an- 
goli comprendono , & la grandezza delle cofe , & anco l.i diHanza nello 
cole note . 1 crciò che efcndo noto, che gl'huomini fono quafi tutti d'vna 
grandezza , & fe gli fpinri vifuali vedranno due huomìni forto angoli 
diluguali» diranno, che quello che fotto maggior angolo fi vede, è piuvi^ . 
cino , & che quell'alrro è più lontano: & che parimente quelle cofe , che 
(otto angoli vguali riveggono, ci apparifcono Tguali,& quelle che fot- 
te mio ori angoli , minori . Htaqucfio propofiio veggali quanto c dimo- 
ftrato alla Propofitione 19. doue anco fìconofcerd , che quelle cofecho 
fotto il mcdefimo angolo ci apparifcono , fono da noi viftc vguali , ancor- 
ché fra di loro fiano realmente difuguali . 

SVPPOSITIONEX. 
tojt Atjivtgfftno fotto piùmgoìiifiv^ono più difimtMmenU . 

La difKntione delle cofe nafce dalla dinìfionc delle parti di clTa . Et però 
fe la grandezza AC, fuflc veduta folamcnte fotte i angolo ABC, non fi ve- 
drebbe diftintamentc quello che è fra l'A, & la C. Ma fe da altri raggi (à- 
tanno formati altri angoli nel punto B, conei&fi vcdrd la grandezza AC, 
ne' pund D, £, F, G, H, pili diftintamcnte . 

SVPPOSITIONE XI. 

^titSt eofi f che da più ahi raggi fonovtdtttt ,più ait* ti apfarifeono , Ì3t 
futiie tilt da flit baffi raggi Jòno vtàutt , paiono piit ba^t^ , 

Nella prefente figura chiaranience fi fcorge , che l'occhio diTceme U-* 
differenza dciraltezzat&baifezza delle cofe, fecondo la differenza dell'al- 
tezza, & baffezza de' ra^gi vifuali . La onde fupponendo,che la linea B O, 
fial'Orìzonte, & laBZ,iia fopra di effe alzata ad angoli retti, dico che l'al- 
tezza Z, ci apparirl maggiore, che la D,& la D, maggiore della G, effendo 
che il raggio vifuale OZ. che dalla Z, vi all'occhio 0,è più alce, che non i 
il raggio OD,& l'OD.chenon e l'OG. Et di qulDafce,chc f^ando l'occhio 
jicl mezzo della tefta d'vna loggia , come farebbe nel corridore di Bclue- 
dere, & mirando l'altra teda , gli parrà , che la volta fi abbaffi , & chc'l pa- 
uimento s'innalzi a poco a poco quanto più fi allontana dall'occhio idi 
modo che le cofe alte pare che fi abbafiino , & le bafle s'innalzino, fecoo- 
dochei raggi vifuali fono più alti, ò più baflì- Etper ciò nel digrada- 
re i piani, vedremo che k lince parallele fi vanno a congiugnere al punto, 
onde fe'l corridore di Bcluedere fi ilendeffe grandemente pid in luogo.par- 
rebbc che nella fine la volta toccaffe il pauimento . Auuertcndo, che quei 
raggi fi dicono effer più alti, ò più balQ , che fono più , ò meno lontani dal 
pauimento, ò dall'Orizonce . Sia la AB, il pauimento d'vna loggia , & la.» 
CDjla volta, & l'occhio fìia nel mezzo, ò poco più baffo nel punto N.Di- 
co, che il punto F, ci apparirà più baffo del punto E, & il punto E, più haf- 
fo del pulito A, effcndo il raggio N F, più baffo del raggio N E , & N E , di 
NA. Et così parimente nella volta il punto C, ci parrapiù baffo del G,&11 
G. dell'H, & l'H, del D, perche il raggio NC, è più baffo di NG, & NG.di 
NH, & di ND. La onde la volu fiandri abbaffando di mano ia mano, òl il 
pauimento alzando,& le dnc linee parallele AB, 8c CD,fi andranno a con- 
giugnere, come più chiaro vedremo nella digradatione de' piani . 

SVPPOSITIONE XII. 

QtuUt topi tthtfeno vtduti da' raggi, tbe più piegano alla man de/Ira , ti appanftono più difin , d" 
quiUt sht fon vtdutt da' raggi , cht più pitgano ailajìHifira , ci appari/tono più Jmifin^ , 





Soppon- 
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"O Snppongafi ,chc la linea GB, fia il lato finit^rodel corridore di Bcluc- 
. d«re I & che la Z D , fia il iato deliro . ii l'occhio ftia nel punto C , dal 
quale fì vedano !i punti 6, N, L. Dico che nellaco finiftro il punto fi» ap- 
pariri pili deftro , cioi , che pieghi pid verfo la deftra Z D > che noa h il 
0,puntaN»&UN, pili della L. Afa perche il ponto B|è veduto fono il rif« 
gio CB,cheépiilde(lrOi cioè, che più fi piega, & accolla alla pamdefltlL* 
ZD. che non fa il raggio CN, Se CN, più the CL, ne fcguirJ , che quelle-, 
^cofechci'on vedute da' raggi più deliri , ci appariranno più delire. Delli 
ponti Z, X, Qf D, poAi nella parte dedra della figura , fì dice il mcdefìmo 
che della rmiflra se detto i perche il pnoto D, che con raggio pià finiftro i 
veduto dell'occhio C, ci gppirirl^ fiaiftrodd pniiio Qg & la pià-dw 




À N N O t A T I p N B. 

•' . : .: . • .: '"i !. . • " 

A V I ^ D » iodetetmtfittotf dfnoAftMOvoflMtricaaieniK tane quelle parti ddNf 
prat ella Profpettiua , che iniron parfc neceffaric a far conofcere quatito le re- 
goit ^ operano conforme al vero, i a qnclio Che la Natura neffa opera nel ve- 
der iiolìt o , che da altri fin qui non sòeiTcrc (lato tatto , m'è bifognaco di dimollra- 
re molti Teorcnìi, & Problemi, non più per auanci da nclTuno dimoArati , li auali 
..--.,Jngaia dì alcone altre pochp diMioflcitipni «ordinarie, hò voluto porre inquefto ho* 
go ièparatamenre » ftt rerairmene nell» dkhùuatiooe di eflè regole » feou coafoodeio 
fnifano di qaelli;! 4)iMÌ«)liiM-ficófalido d«neìdiaoflmiofu,l>aSa1óro dlMeadcM 
- • /ofamenre il modo dell'operare . Et fi auoertifce che douunque io ali 
. .. ^ iieruo delli Elementi di Euclide , fard annotato in margine il libro 

|(laPropo(ìtione . Et doue mi fcruirò delli principii ... 
\ delle Propofitionì di qucfìo- libro I faranno ci* 

- tMedciKroalCofliamaèo.ftdlb liMitt 
>• WHiotKlc-ia ■tqBM» ti 

t tedaqòelledil 
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TEOREMA PRIMO 

PROPOSITIONE PRIMA» 





E qual G voglia triangolo farà poftofra <lue.litlceparallclc,&da* 
due punti della parallela fupcnore cquidiftanti dalla {òmtnica del 
triangolo» faranno óncé dne Bocc a gl'angoli oppofti della ba(à> 
che taglino ilari di cdo triangolo , la finca' èhe perle ioceiiègatio- 
oiiìaiefà,£uà paialicla aila baia. ^ 



Sia il triaogolo ABCp«Ao fra due lin«cf>arrilc!e DE,& BC^^ dalli due punti D>&£»««widi(Vao- 
Ci dal ponto Al f04Diiuti del maogolo, fi tirino le due linee fijB»6t DC« asI'angQli oppofti BC» dico 
che fé per H ponti delle interfegationi FC, fi rireri li Hnea retta MN , fari para! 

triangolo BC. 



i parallela aHabaÌà,<k.I 



FlTcnr.o le dne'inee DE,& BC.paraIlcIc,fcguid cheli due rriaiigoli E AG,& GBC, fianoeqiii5- «?'*'f . 

go:i,& (Imili.attefochelidae angoli che fi toccono nel punto Clono vguali, & cosi panniéce Tan- ^9-^'}\ 
gol© EAG.A vgoale all'angolo GCB,& l'angolo AEG.all'angolo GBC.pcr ilchc i laci.chc fono at- 

tomoja qncfti angoli vguali, faranno propcrcionali : la ondeTari EAiad AG«come è BCi a CG, & lOM* J> 
pemotSdo Tari EA,a fiCcome è AG.a GC. Il mcdefimo fi dimoAreripaiifiiite ^f^'^^^ìS^. 
AOf«& BCF»che fiano equ 



rome i AG.a GC. U mcdefimo fi dimoftrerÌMn|iléte aeUl dne tnagoH 
laogoli & fiaiiU,& che la DA, Ita aUa BC,coiiMi'« AF^iantna DA» V 



l. t.J, 




au .jlim,i JiiJitiJii i !...r 

AE.fono venali, adunque come i AE,a BC.cosl c AD, allamedefimaBC. 5f perche AE.era a BCp ti,Mf» 
come AG.iGC.fit AD.a BC come è AF^ad le duC DA,& AE.fono vguali , adunque come i 
AE.aBC.farl AG,iGC,& Af,ad FB,& confeguenrcmite fari AG,a GCcqme è Af^ad FBijdun- 
due ilei triangolo A BC> lidoc lati AB, & AC,£u-anno cagliar! proporrìonaliiicncc /fc'ducpurui F, 
C, dceoalla linea MN.fari parallela alla bafadel triangolo BCjchè c^eiràche fterapropoffo di 

«gradarione Je'quaift pbfta dal VigfioIaZòh II dae 



\ 



dimoftrare>acciò fi vegga, che la regola della diL , . „ 

ponti cquidiftantì dal ponto prindpalcdella Pro7pettiua,è vera, fi come al (no luo^o fi anogt^r^w 

• ' TEOREMA lT7^ PROPOSITIONE '^^1' ,. 

SeqaalfivoglUrnaneòbjbSpoAo^ Uneppa^Ock y-pTc^fièr eup'f^ 
Siri vna linea retta parallela alla ba(à , c^e leghi li fuoi lati» dalli ducsangoli di 
efla bàfa fi tirino due linee , che pafTando perle due inrer/cgationi oppoftc ad 
fi angoli vadino (ino all'aUrxf axalielak amuexanop a* due^piiacieouid^fta^a dj^n 
lafommicàdelciianeolo. i .i-. ir^:?.;?:*K '.\t 
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Sia il t!ai«n||0lo llpE,foto rr«4pe linee parallele A Cftc DE,4t per elfo (ìa tinti li linea M^T,pa■. 
rallela aUt bab dclcrian^lu OCiChe fcghi li fuc due lari ne' punti FA Q, £c dklli due angoli OÉ,fi 
arino le due llhee rette DC,6( £A,che paffino per le due inccrfegationi F,G,dìco, che arnucrafino 
alli due punti AC>c<]uidiAaon dal punto b/ommiti del triangolo. HoraeOendo la Itncs retta MN> 

!>arallelaaUat>3(actc' Eti^ogolo D£,(egi)erili Tuoi lati nei puoci FC>propartioNalinenr<,6( perciò 
ari BG,& GE.come è BI-. a FD.ln oltre e (Tendo la ACi parallela alla DH, faranno li due triangoli 
BCG,&D£G,equiangoli>& dilati proportionali,e(reoda l'angolo CBG,vguale all'angolo C£D> fic 
li due angoli che ù toccano al punto C» Tono parìmeatc vguali , onde fari CB, a BG, come c D£> 



II. A/ 5. 

X.del6. 




ad EG,& permutando fari BC, a DE, come e BG,a CE, & il fimilc fi diri delli due triangoli ABF, 
& FDE, che fia AB,a DE.comc e BF,ad h D.ma come è BF.ad FD.coti i BG.a GH, adunque AB, a 
DE, faràcomeèBG.aGE .MaBG.aGfc, eracomcèBC, a DE, adunque fari BC, a DE, come i 
AB.aDE.periUhe AB, ficBC, faranno vguali:onde le due linee AE,& CD , partcndofidaMi duc 
punti D,6{ £,pa(rono per li punti dcll'interregacionc F.<k G,& arriuono alli duc punti A)C,equidi> 
ftanti dal punto B, fommità del triangolo BDE. che è quello che Q volciu 4imoQrarc: & quella i U 
CODUcrfa d'vna parte della precedente PropofitioDC» . 

TEOREMA III, FROPOSITIONE III. fr 

Se dati due triangoli vguali, & equiangoli, podi al medcfìmo modo fra due li- 
nce parallele , Ci tirino due altre linee dalli duc angoli della bafa dell'vno , ad vtL. 
medefimo punto della parallela op^fta, che fcgbino li dUe Iati dell'altro , la linea 
tirata perle due interlegationi , iàra parallela alle bàfe di efli triangoli * 

Sianoli duc triangoli vguali.fic equiangoli EOF,& DKCt pofli al medelìmo modo fra due tinee> 
parallele EC,& AK, talmente che amendue le bafe diano fòpra la mcdcfima linea para1lela,& dalli 
due angoli della bafa DC, (ìano tirate al punto A, le due linee DA, & C A , che feghino li due lari 
del triangolo £OF,ne i punti GH,dicoche la linea retta GH# tirata per te pfcdéttfc interfSfgationi 
iard parallela alla bafa £F, & DC. 

- Perche li due triangoli 
DG£,fic AGO,fo()ocquia. 
gol i , faranno aiTC/> fi nuli, 
effcndo Imuc ar.goli,chc fi 
toccono ai punto G.vgua- 
l'angolo A OG, i 
vgujic all' angolo D E G^ 
però (ari D h, ad E G, co. 
me è A U, ad OG,& per- 
mutando lari LG, a GO, 
come è DE ,ad AO . Ma cflendo I3 EF . vguale alla DC fari anco ED, vguilc ad f C , adun^ut, 
come è ED, alla A O, cosi fari laF C, alla medcfima A O, & come è E G , a G 0 . 11 medefimo (i 
dimoftrerà panmenté i triangoli CHF, & AHO , che fiano equiangoli , & fimili Et perciò la- 
ri CF, ad AO , come è F H , ad H O . Ma FC. «d A O.era come « G , a 0 O, adunque come è 
EG,a GO, cosi fard FH , ad HO, adunque li due lati del triangolo EOF , faranno fegati propor- 
rionalmente ne' ponti GH, & pcrciè la linea OH, hrh parallela alfa EF, &: DC, «tconfcgucnte- 
incatc alla ANOK, che « quello che fi cercaua, permoftrare l errore dcUatciol» del Serlio nella 
y. ^ digrada- 
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iiaratoioiie de' q^a4Jri (il quale credo nafta daUa Stampa; come al fuo liio£o iDoSrercinojqaaa- 
d* lltratteildel iNMto della diftaotia^. 

TBORSMA IV. • PROPOSiriONB IV. 

Se vna linea panllela Tara diuila m quante fi voglia parti vguali,& da efte diui- 
(ioni fi anno lince rette ad vn punto dell'altra parallela , & poi prefc nella prim^ 
parallela aloe cante pani vguali alle prime» 8e da eflé fi tirino altre tace linee ad vn* 
altro punco della feconda parallela»che ic;;fimo tutte le prime lince, tirando linee 
ssa» pei le cÓrnnni lèttioniatàranno parallele alle due prime, &fra di loro ancora. 

Siatopriina linea parallela diuifa in tre parti vgnali ne i punti A, D, E,F, & da efli punti fiano ti- 
Mtc aiMlWff lincT »' pttto Bf delta feconda paraHela»dipoi prcfo la parte lA.vguale alia AF. diuifa 
fimilniiw in tre parti vcaaK alle m primcboe i imo dl,H,Q,A,etd< fcl6 fiano tirate quatt ro Kaee 
«I puro C, che feghinofe quattro pn- "' Jj" 

ffle>& poi perle comuni fectioniS, R> 
N,M,Q.O,L,&P, K.li tirino tre linee 
rette: dico che (aranno parallele alle 
due prime BC.& IF, & fra di loro an- 
cara.!! che cotili dimoareri.nuucga 
cheli due triigoli CSB,& l'^A, (uno 
«quiagoli, poi che liduc aiigoli»chefi 
toccono nel punto S, /ono vguali 

l'angolo lAS, c vgualc ali angolo . .. . , , 

SBC,& anco l'angol i BCS, ill'angolo SIA, perciò harantio i lati proportionan,« wra CB.aBS.co- 
è lA, ad AS, i: permutando (ari CB,ad lA, come c Hi, ad SA. 11 limile fi dimoftrcrà de gl'altri 




me 



diietttaniEoliCMBjfit AMr>la onde fari CB.ad -VF.cocne c BM.aJ Mt-.Ma 1A,&: AF.fono Tgtialii 
però fànBC» ad 1A> eome c BMjad M F:ma BC> era ad lA, come BS , ad S A.adonque (aid BS, ad 
SA, come BM,ad MP,6( perciò i Iati del trìanfolo BAft&raoao cagliati oc'punti StM» proportio- 
iMliiicace,pcrilcJielaUoeaSM,rardparaitelaalUAF,d(COafwoenteairnceallaBC,&iielinedefi. 
no modo fi dìmollrerl delle lince Ql> & FK> ^ Ibuhjo della digradacione de t quadrati . 

TE0K9MAV. fKOFOSJTlONE V 

Dati quanti fi voglia ttiangoli>polli fra due lince parallele, che concorrìno con 
la Ibmmiti nel medefimo punto » quelli lati di eifi faranno minori , che fono più 
vicini alla linea perpendicolare» che caica dal punco, oue elfi concorrono . 

Siano tre triangoli, che con le fomniitéloro 
concorrino ael pnnto Cpofti tra le due paral- 
lele CH, & EGtdìcoche quei lati dielTi crian- 
g ' iranno pid corti,chc faranno più vicini al- 
la pc rpendicolare CG.cioè la (JB,rari più cor- 
ta dell iCA,Ó£ !a CA,.ic;iaCD,aiIaCD,dcl!a 
C E.Hora cficndo l'angolo c:Gt, retto , le^uiri 
che la potenza della CB, fia vguale a quellL^ 
delle due lince CC,&. GB,ma la potenza^ 
delle due Haee CG.& GA. k miggiore di quel- 
la delle due CG, & GB.adunque It potcnu^ 
della CA.fara maggiore di quella della CB. Et 
perche il quadrato della C A, é maggiore di 
quello della CB, fcguirJ , che illato AC , fu maggiore , che none il lato CB. perche li qnadrSH 
maggiori hanno maggior lati , clTcmio l ui de' quadrati nella mcdefima fiibdupla ragioné in fr i di 
lorotche fono riftetfi quadrati, tt nel medertmomodo fi dimollreri de' lati CO,& C£, & d 'ogo al- 
CIO che oltre a qnefti w faffe tiraco s dalche reBa chiaro quanto trcra prqpoAo di dimelìnro , 

TEOREMA Vt, PROFOSITJONB Vt, / > 

; Se dati alcuni trungoli di baie vguali pofti fia dofc linee p9ra()ele^!uJai«K^ 
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coincomno con le foromità loro in vn fol punto, faranno in eflb maggiore angolo 
qucllijchchauranno minori lati. 

SiiRO i triangoli dati di bafe vguali CIH,CHC,5: CGA. porti fra le due parallele BC, & IP, ch« 
concorrine lurti nel punto C. Dico che l'angolo GCA, contenuto da i due lati CG.ii C A, minori 
de i due lati GC,& CH, (per la precedente Propofitione ) fari maggiore dellangolo GCH, & 

CCH, fari maggiore di HCI . . 

Se l'angolo HCG , non è minore dell'angolo 
GCA,fariò vguale.ò maggiore. Et prima che 
non le (ìa vguale lì dimoftracosì , eflcndola li- 
nea C A) minore della C H, tacciafcli vguale^ 
flendendola Ano al punto Vt&fì tiri la linea.* 
CV>& faranno nel triangolo CGV, due lari, & 
vn'angolo,vgualia due lati,& l'angolo del tnl- 
goloGCH,&la bafaGV.fari vguale allabafa 
HG, adunque GV|& GA • faranno yguali , & li 
f.Jr/t. I H 6\ /A. due angoli C A V, & GVA,faranno vguali. Ma.» ' 

* ' gl'angoli Ci4G, & V, fono vguali , adunque & 

gl'angoli CHG , & G A V, faranno vguali : ma li 
0 detti angoli fono alterni , adunque la linea CH« 

»7. dell, i parallela alla CA, il che è falfo . & perciò non è polfibile che l'angolo HCG, fia vguale all'ango- 
loGC A» & che non le fia maggiore fi potri parimente dimoflrare : adunque gli fari minore , & nel 
medefimo modo fi moftrerà.chc l'angolo ICH.fia minore dell'angolo HGC.cbcèqueUo cheli 
proponeua di dimoftrare^ . 

TEOREMA VU. PROPOSIT JON B VIJ. 
Se prefì due nun^cri vguali> di triangoli di baie vguali , poih fira due linee pa- 
* rallele , che concorrendo a due differenti punii fi fcghino l'vn l'altro , & per Icj 
communi fettioni fi tirino linee rette parallele alle bafe di ellì triangoli, fnra la pri* 
ma linea più difl^nce dalb parallela inferiore , che non fora la feconda dalla pri- 
, ina,& così tutte l'altre faranno di mano in mano fra diloro inenodiUanii. 

Sia no li tre primi triangoli, che dal- 
le baie vguali AD*DI >& i:i',vadino a 
Concorrere nel punto B, & fìano altri 
tre triangoli podi fra le niedrfime li- 
nee parallele, & di bafe vguali alh rre 
primi, che concorrine nel punto C, 
Dico (he tirate le linee rette per le* 
cnn mi:ni fettioni di efE triangoli, fari 
la linea l'K,più diAanre dalla Ah, che^ 
non c la QL,dallaPK, & parimente la 
QL,far^iù lontana dalla PK.che non è la SM.da QL,periIchefarila linea SQ,minore della QP, 
fitla QPÌminorcdellaPA,il che in quella maniera fi diraoflra.Perciò che per la 5.Propofitionc li_- 
linea CQ, è minore della CA, & però dal rcfto della linea QH, fi taglieri laQZ, di maniera ch:-« 
CQZ.lìa vguale alla CA, acciò die li due latidcl trìangoIo,ALP,nano vguali allidue lati del trian- 
^.dtlt. goloFCZjfit perche l'angolo ACP,c maggiore dell'angolo PCZ,( per la 6. Propofitionc,) feguiri 
chc'l triangolo ACP.fia maggiore del triangolo PCZ,a£ fia molto maggiore del triangolo PCQjli 
l.dtlé. quali triangoli poi che concorrono ad vn medcfimo punto, faranno della medeltma altezza, & le> 
loro bafe hanranno fra di loro quella mededma ragione, che hanno efli triangoli : però la bafa AP. 
fari maggiore della PQi& nel medcfimo modo fi proucri che anco la PQ, <ia maggiore della PS, 
Aendcndo il lato del triangolo CS, fino al punto Y.£t cosireAa manitcAo, che la parallela PK, Ha-» 
piti lontana dalla Af,che non e QL,da PK,5(il fimile diremo >Jt tutte l'altre, che con lamcdefima 
Xigfoat iìfiuo pofle parallele alla AF, che ciucilo the ù era propoiio di dinu>ftraro . 

COROLLARIO PRIMO. 
Li tre quadri , ancor cbt fiano vguali , appariranno alTottbio di itfu^ualt gra$Uit%^,a^ . 

Mcndofi diflìoarato , cbc la AF> é jsaggiorc della F(^& la PQ. della & Tcdendofi fotto il 

mede- 
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tnedcfimo angolo ACC.Ia linea APt& AG, & fotro l'angolo GCH,JaPQ, ótGH, fcguirjpcrla 9. 
SuppoHiione , chela AG,apparilca vgualc alla AP, & la iiC, al.'aPQ, maeflcndo vifta dall'occhio 
U Af «miggiore della PQ[. urianco Vida la AGiinaggiorc dcUs-Gil, AilfiioilrftdiceikUflii» 
d'ogii altn»cbe doppo qadU l^iiitallè« . 

Aacmchelitrc predetti quadrati fiano vguali , poiché dairocchio fono wifti di difuguale gran- 
4ctia,qiiclli(ia cfTo faranno «udicact eifcrli più apprclfo» che gl'appanraoiKi macgiiori» ved^doli 
(cone fi caudalUk^ Sappounoiie) Ibcco au^ggioir aoc^li . 

TMÓ^BMÀrill. PìtOPOSÌriOttB.FIII. 

Tutte le voice che la linea OrìsooMledelUdtlbiKM (ara inioorc della pcrpen- . ' 
Scolati, potrà at&ttt, che il laia dcL^uadiaco digradato fia diinofe, ò vguale , ò 
jaaggioEe del filo peifètio. 

Sh Hputo principale della pForpettiaa nel pfiio c|aeno.dclladiASciifiel <ft4»te Uatt Ori» p Mu 
lonCale BCdeiIa dilUntiatfia minore della linea perpendicolare AB, & fi tagli da eflà il pezzo BH> 
vg'uale alla BC.ttrando la linea C£,dico che il lato del quadrato - 

pcrrctco EA, verri vgaalc al Iato del qu iidrato digradato AH. 11 
che Ci conolcc dalla fimilitadinedclli tnigoli CbH,& £AH,che 
fono equiangoli , la onde tal ragione hauri CB, a BH> come ba. 
EA,ad AH;in3 CB,é vgualea BH,perIaSttppofitione,adiiqueiI 

lato del quadrato perfetto EA, Ari «gofele il lato diradato ^vl^ "'''^S^ 4* 

AH.Ma fefi piflialaIineaBG»iiMBÌorede]Ulineadclladi(lan- 
aa BC, regniti che anco il lieo «tdTqoadAMb' digradato AG, Cari < 
nacpore del iato del perfetto AOiil che viene dimoflraconcl 
meHenmo modo che fi é fatto nei precedete cafo. Hora pigiià- 

do la linea BK,minore della BCfari il lato del quadrato digradatoAK,fempre minore del lato per* 
li«tio ASA lafiiadimodratione è paritncocc la medefima, che di fopra <ì i addocnapl^iaip «afo. 

TEOREMA IX. PROPOS ITIONB IX. 
Tutte le voice che la liaea Onzontale della dilUoza iarà vguaie* ò maggioro 
dcUa per pendicolare>U lato del qaadfato digradato Ciri minore del perlètto . 




Attcfo che la Natura ftclTa ci rnoDra nel veder no(lro,che il lato del quadrato digradato femprc 
ciaj^arifee minore del lato perfetto. & che perciò l'arte della Profpettiua di eib imitatriceidcuo 
optiacB diiBanicra»clM ne' Moi éUmaì k colè dùradaK t &£Ìuito lémpce dioiiaiiice* & ounori 
le per(ètte,(come ifh detto allaOcfinìciòae la.) biidi oiemcw iofawotnago didiaolinreiclw 

tutte levette chela linea CB» 

della diflantia fari vguale, 6 ^^^^^^ * 
maggiore della pcrpcdicolare 
ABi che anco li lari de i quadri 
perfetti AD, A AF, faran- 
oomag^ori delli lati digradati 

AG, AH , flt AK, attefe che K 
triangoli BCG,& AGD, cflen- 
do equiangoli (comedi fopra (t 
è detto) laranno anco di lati 
proportionali. Sarà adunque la CB,i BG,come è D A>ad AG,ma fupponendoli CB, vguale ò mag- 
giore della B Aifari maggiore della BG.per il che anco OA,(ariiniiggiore della AG, §t M limile fi \^ . 
diflioftreri ne gl'altri due lati de' qnadcati Afi» dc AF« «Aere mstooauiKiiorì dei loro d igra dat i 

AH, &AK. perche lempreblÌneaCB»fiuifflaggÌoceddhBU,d|ddSiyK. \ 

' ■ \ 

COROLLARIO.' 

Mcado 
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SS P^olpèttioa Pratip» dei VJghoTa ' 

Eflendo comehabbiamdettOtche natiiralmence accada chclacofadigra Jari lìarenipre minore 
della fuapcrtccta.fi dcuc por gran cura, che la linea Onzontalc della dithuza la cmprc ma^ijiore 
4cliapcrpen(iicolarc,(ì come vediamo ciTcrc itato oircruaco da gl'incelligcnn di ^ucftaproicÀoiie. 

PROBLEMA X. FROPOS IT IONE x/ 

Le dUgoiiji& ^1 pttbOelogiaino lì i^lionoinfieme per d nelfóo'técro. 

Sìa il paralle!ogramo /* r.CD.Si (ì tirino le dee diagonali AD, & BC, & 
(ì taglino ntl pillilo E , dico che li due dianiccri litagliono infiemc perii 
mcz70,& fi diniolìra cosi.Ncllidue triàgoli AE3.&: Cl:D,liabbiamo l'an- 
golo £>dcirvnQ V£ualeairao^olo£>dciraltro, 6c l'angolo ABH, é vgualo 
, . all'angolo DC£,& parimente r«iuolo9AEfé vgaaìe all'angolo CDE, per 
^ clfere medcfìmamcnte coalterni . Però li detti due wiangoli A£B,& DÈC* 
ronoeqiiiangoli,&: fimili, onde la ragione, che ha BAiad AE, ha ancora It 
<^ CD, a DE, & pcrniurando I la ragione che è tra BA, & D*^ ,i ancoratra 
A£,& ED,ma BA, & DC, fono vgualiiadiinqiic &i Ab, tari vgualc 3d£D. 
^ Et per la medcfiina ragione BE, farà vgnale ad £C, adunque le-dncdteg^ 
oali 6 taglione per il meaao nel ponto E, che è quello che voleuamo dimoiirare^ . 

Et oel paralieiograno rettangóto il punto £«(ari centro di eflo parallclogramo.per la 1 7. Defi- 
BÌiìoinee0eiid«tMie^pnttrokpotttooide'diamrrri v^uaH fra diloFO,cofne dalla dimoftrauooe fi 
può cavare. Ma n^b parallelogramt nonretranj^oli lar^ il punto £,deirinterfcgattone , eqnidi- 
uante da gl'angoli oppofti , cou.c lialla omioftranonc del fcgucnte Teorema fi caua, che il punto 
£» i egualmente lontano dal punto h,ÌL dal punto C, & cosi anco dal punto D, & dal punto A* & 
coeal pasto fi ^occàchiaouMT c»ocrodiefiopanUelopaaioiioBmtaa|olo. 




COJeO££if ,»/0. 
Stfitìimmn fmMfr JtvtglìsHm H tlt Aifmai mfhtì «m/li M fjtraHiU^rtmrMiu^oh , cbt 



ranno per il mez.^. 



Siala lineaPQ^eirata dalli due punti P,& Q^eqatdiftantì dalli due angoli oppofli AD. Dico che 
eira linea paflèriper il punto £. doue fi taglieri in due parti vguali. Ma perche la linea PQ. legala 
AD» fi fiurannodae triangoli AP£id£0^> ne iqualidue angoli dell' vno £AP. &£PA, faranno 
ffgnalt a dae angoKddl'iatTO EQp,& EDÓ; & l'AP, lato delTvno fari vgnale al lato QD.delTal. 

tro;adunquc il triangolo APE, farà equilatero al triangolo DQE, perii che il I.iro AF, lari vguale 
al lato ED, & PE.ad LQ^ adunque la linea AD, fari tagliata per il me/zo , ma di già s'è dinioffrato, 
che ciò lo t.i nel ccnrrtj t.adQquc anco la linea PQ^pailcrà per il centro, vi fi taglieri perii mci- 
aOtpoiche è h-gata per il mezzo dalla linea AD,nel centro E.ll mcdefimo fi potridimoflrare della 
lioeaFG.Ia quale portendofi dai due punti de i lati oppofti EG,equidillIti dagl'angoli perdiamc 
trooppofti AD,& BCc tagliau nel centro £,dalla medcfima linea A D,&petcneli triaiifoU A£P» 
& DEG/ono equiangoIi,& Otato AF,drHVno,è vguale per la fiippofirione» al lato DG>dell^ltro» 
adunque £F,& EG. faranno vgua1i|& faranno tagliate nel centro E, del parallclogranno dalla linea 
AD*1Ì mcdefìmo fi dirid'oga'altra linea, che Ilmilnncnte fia polla attraucrfo al porallclogramo . 



PROBLEMA XI. PRQPOSITIONE XI. 



Ogpii panllclogramo viene dinifi» dalli due dùtnetriiin qtjattio mangoB 

vguali ; 

Siailparaliclòigj^amo rombo ABCD,dico che li due dismetri AD , & RC ,lo diuidonoin qnat^ 
OOtlÌtt|COIÌVBUlì> Et perche gli fi cdimoftrato rei precedente Teorema , che li due diametri 
fi taglione perii mezzo nel punto E, fcguiri > che li due triangoli DBEy& 
EBA ) podi fopra le bafc DE , & £A , vguali , faranno fra di loro vgmdf» 
baneado i triangoli della medefima altezia l'iftefla ragione fra di foro, 
che hanno te baie, nfimìle fi dirii anco drlli doetriangoliBA£,&£An 
& delliduc EAC, & ECD. cf^endo le bafc BE,& EC, vgnali,& anco AE, 
&ED,&il mcdefimo fi dimoftreri Tempre d'ogn'altra figura parallelo, 
grama < perdi e in c f!c ogni oia.i.cn o Tara icniprc diuifo perii mezzo , 6c 

Eerò clTendoi-^iai^iolt della nedeiima altezza , poAiibpra baie vguali làtaono Xeoapre vguali 
1 di toro. 

Etdi 
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. £tdiquific8ua,cl>c «o«o ««l'tlcra lioea.che partCDdofi da' punti de' ladoppofti.eqBÌdtflanti da 
gl'angoli per diametro oppom» paA per il centro del paraltclogramo , & con quelle linee che «et 
ccMTO fi UgUa* le farà triaogQlj, tutti gl'oppofii Ciranao vgualt ini eoe , come v rcde nella finn» 
4clUi0Kccdeoie Prop«ritiOQe>doues'cdijnofiratOtcbeilimpnla ÀPfiièvnlIt dtriaomlo 
fIH^ftFF£,alttl«BCOlQ£QP,CidfiiHlcfidivl'4'o|ft'«l|fo. * * . 

: TEOHr.MA XJI. PROPOS ITIONE XIJ. 

Ogni parallclogramo digradato jVicndiuifo in <juattro triangoli digradati > ffg 
vguaii > da 1 luoi diameurii che nel centro fi ca^liono vgualmcmo . 

. Sia i! parallelogramo digradato BCDE.ragltato dalli dai diametri BE,& CD.in quarrro triagoli, 
li quali diametri fi fcgono vguaintente nel punto F>cenrro di cfTo parallelogramo. Oeued però au- 
nertircchc quanto qui fi propone, c vero Prorpcttiuamcntc pJrlando.fnpp ^B^dfl Utlltltlhlf 
Dfi>& CEifiano parallclijic bene per la proprieti delle parallele prò- 
Ipectiae appari fcono all'occhio che lì vadioo a coogiugocre nel punto 
it,fi cow alla Dcfiniriooc ^aionfii detto. Et peròqoandofiTuqlo 
litrOBareHcetncode^qaadndigndalH, li ttrooo H loro dianetritChe 
nella inrerTegatione lo dioioilrono : & fc per il centro (come è il pun- 
to F.) & tirerà rna retta linea parallela alla DE, ò 3C, taglieri il qua* 
dro digradato appunto perii mezzo. 

Ma volendo parlare GeometricamentCt ^ueda fignratche dai Pro. 
fpetdui i chiamata quadro di^jindaieotla dwoietcaio qaadnlaBentfi^ 
li fiioi diametri la tadieraooo non wqtfamo ttìangoU v^Mli^ma pro- 
penàoiialiilì come oal P.Cfaoio è dimolirato alla (ropohttoae 33. del 
fedo di Euclide .Et fc vorremo ladimollrationc Profpcrtiua, cteon» 
uerri di fopporrct che li quattro lati fiaao paralleli, & di dedurlaacU 
nAeflo oMdOt che t'ifmtvdUém pneccdeod Ttorami, 

PROBLEMA /. PROPOSITtOKB XIII. 
Date due lince difuguali, tagliare dalla maggiore vn pezzo vgiial<aHaininoffea 
di iMDKiaciie ne jUMOzioo QcUe cilreiiiiù 4ac pam vgi^^^^ 




. . Siano le linee date AB, & CD, ii 6 tagli dalla maggiore AB, la 

O 

•4- 



pane GH,vguale alla CD> di maniera che auanzino nelle eftrcmici a a t: fa 

dne parri AG,à<fiH,vguali. Etpcrfarqucflo, taglinfilcdnelìnco ^ i . i 
ABA CD,per il mezzo nell ponti £,dt f* de poidaUa £At fi iasli la 

EG,vgualealtaFC,«£UEH,»gual«anaPD,«icoaifiwà entrala^ 1 l ' 'tWt 

r:i-I franali- 3II3 rr). Rrnerche dalle AR. & BR. venali, fp ne fnnn * * ' ^ 



GH, vguale aila CD. Et perche dalle AE, & BE, vguali, Ce ne fono 
tagliate due parti vguali, reflcranno li due auanzi GA,& HB, vguali. 
Adunque dalla AB, linea maggiore s'è tagliata la GH, vgualc alla_. 
CD» Uiieamiaore ( taloicnce cnc gl'auanzi nelle (Vrcmit^ fono rodati rguali. 

PROBLEMA li. PROPOS JT JON E XJV. 
Dato qual (i voglia parallelogramo ^ ic ne può deicnuere vn'altro Hmile « & di 
lati paralleli a qucUò , che habbia vii Imq vaiale ad vna retta linea data.^ . 

' Siail dare parallelogramo òrcttangolojù nò, ABCD,3lqaale haucndofene a fare vn'altro lìmilCi 
che habbia li iiioi lati paralleli alli lati del parallelogramo dato, e due lati vguali ad vna linea data» 
laqial»fialaS»fiorerannolcdue diafOiiaUAD,dcBCf dtfoppongafi primacbc la linea 4» fi* mi- 
nerc'éellacoBIXdal quale per la preoiéd»imfiti|h*cfÌ la UfieaPQ^vguale alla t^' 
che BP.dtOQifianovguali.Et perche AC>èvguale alla fiD,lì taglierà parimente da eH'a la YZ, che p^Hu 
liaTgaaie alla PQ.> Sui), ii che li auanzi AY, & ZC, fiano vguali fra di loro, & a gi auaozi B F, & ^ 
QT), & fi tirino le linee PV,& QZ.chetaglicranno li diametri nelli punti F,E,G,H,tirando ancora , 
le linee EG,& Pil«Dico che U ^ura f £GU,è parallcloframo, de Amile al dato AfiCD, & che ha 
Irlati paralkli 8Uilaiidddam»^ifiMlldMlatfiMie«|^lialhHMa4ao 
0 «fitSLo modo. ' . , 

■ Et prima,che li dne taci EF»6t GH.fÌBiio paratitll alBdae AB,CD.è mtnifelb per laconfinmio. 
• oe-.perche BP,5i AY.fono fatte parallele, & vguali, adunque AB,& YP,fonoparallele,&vgnaFi,6f il 

■IcdefimoadiccdiCtH&^QL^tcbcl'akrc due FU, &£G,fiano parallele alle AD,dc AC» cosift 



* 
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moflra.Lc due lince parallele AC,& BDj'on tagiutc dalla AD, adunqne gl'angoli CAD, &BDA, 
fono v guali, & le due lince i £,& QG,chc per lacóltratcìdne fon parallelc/ono tagliate dalla linea 
A£,HD,a(junquc gl'angoli QHD,& l-£L,fono vguali,& perche F£L,& AE Y/ono ad vertice, foo» 
vgiiah,& però l'angoioQHDièvgnale all'angolo AEYi&efTendo le BP,& QD.vguali perUcoiir> 
ftrutiioiM^& le BP,& AY,vgu«U ancor eJle.farijio li dac angeli YAE,& AEY,& il lato AYtVgm 
If alfidne angoli QpH,& DHQi6ralfato OQtadonqiie tatto il triangolo AEY.fari rguale a rateo 
il triangolo DHQ^& il lato AEjjrà vgua'e ai Iato HDi però elTcndo ledoc LA, &LD, vguali per 
la io.Propofìtione,le due rimanenti LE,6i X.H, faranno vgualii adunque la proportione che ha LE, 
ad £A,la medclimi h.irù LH,.ìd A D, ma la proportione di LE,a EA,c come di l.F,ad FB,adiique la 
ragione che ha Lh,ad i B,ha ancora la LH, ad HD,& perciò net triangolo BLD, la linea FH, farà 
parallela atlabafaBD. In oltre all'angolo BFP,i vguale l'angolo £FL,al quaieè vguale Fangolo 
ZGC,& però gl'angoli ZGC»fii BBBtkno Tfmlt fra di lora Gl'angoli ancora ACG. & DBF, fono 
Tguali, & la linea BP,è vgna]eanaZC,|>er1acSftmttione-,adunque rutto il trìagolo CGZ,è vguale 
a tutto il triangolo BFP, & il laro Bf ,al laro GC,&.' perciò la riinanóte GL,è vgualc alla LF.adùque 
la prcjjortione che ha LF, ad FB.la nicdelìrna ha LG, a GC,6i la LE, ad EA, adunque nel triangolo 
CLA, ne i punti tG,li lati fono diuifi proporcionalmente,& però EG,è parallela alla ba(a AC, fono 
adóqt l'altre due f H>& ECparallelc alle hD,ii AC,chc i óaeUo che prima fi doueua dinoflrare. 

, Ma che li due lati FH,dl EGilUno vgsafi alla linea data S, reflciA 

cbiaro ; imperò che dentro al paratlelogramo YPQZ, fono tìraec* 
K . K y due linee FH,& EG.parallele alli lati YZ, PQ, però fono vgnaUaHi 

^ ' j / ' lati predetti,efrendoli tirati paralleli.impcròdFie pelli parallclogra- 

\A. • B / mi la linea tirata parallela a qualunche lato, gl'i vguale, fi come fa- 
^ \e F/ P cilmenie fi puòdimoftrare:aduque fari vero.cheil parallclogramo 

" interiore fia con li fuoi lati parallelo alli lati deUo efleriore : & che 
lidue detti paraltelogramifianofiiiuli,<krlc1iiaro» poi che li quattro 
triangoli ELF, FLH , HLG , & GLE, fono equiangoli , & iimili alli 
quattro triangoli ALB,BLD,DLC,& CLA,faranno ancora li quat* 
troprimi compolli infìemenel parallelogrimo EFHGJìmili a gl'al- 
tri quattro cópoftì iniìeme nel paralielogramo ABDC, clic c quato 
fidoueoadimoflrare per feruitiodella regola, con laqualc lì accrc* 
fcono,4c diminuifcono li quadri digradatiti fe ne lofcnuono, & cir- 
confcriuono vn dentro all'altro di quella grandezza chepiùci pia* 
ce . Hora qui per brcaiti fi laiicia lacirconfcritèoot del pkraUelo-' 
gramo , chei quando la linea S.fari maggiore della linea bOf po> 
tendo ciafcuno da quanto cecero per (e itcì'o rirrouare la CÌr<00> 
fcrittiooedelparallclogramo con lafua diniotkatiooe^ . 

PROBLEMA JIJ. PROPOSJTION E X . 

-Datò qnal fi voglia paralleiogramorettaagolo digradato , k oc può it&éatm 
vn'akso (iiDÌle« & dilaci pSuàllelia quello . 

Sia il parallelogramo rettangolo digradato GFKL, del quale H due Iati 
paralleli GF,& lJ(,conrorrino per la Deiìnitione lo.al punto principale, 
A,& fe ne debba dentro» ò fuori dieflo défcrintré vnìaltro limile, & di lati 
ad cHb paralleli. Per ilcliefix^«nHUM> IfsiJiie linee diagona^ FL, & GJCfit 
della gràdezza che vorremo > che fia il lato del parallelogramo digradato» 
fi regneranno due p^nti òelta linea piana GL, (per la Propofitione l't.) tU 
rando da eilì fcgni fino al punto A, due linee, & per li putì doue efle leghe- 
ranno le diagonali, fi tireranno le due lince DB,& EC,& fari fatto il paral< 
lelogramo BCED,fimile, & parallelo allo efìeriore FGLK, di che la dimo- 
Aratione fi cava ìntcnneMe dalia precedente Propofitione « attefo che ci 
dobUanoimagioare $ die qaeM doeparallelogrami digradati fianoreal- 
tneore parallelogrami rettangoli » Alche fìano cosi (attamente dil^iaii» 
per efliere cosi vidi dall'occhio nella pofìtura loro.La onde fari venia re» 
gola di Baldafljrrc da Sicnatfif <lcl *>crlio,con la quale fi accrefcono, & di* 
minuifcono li quadrati digradati,& fi dcfcriuono l'vnd dentro all'altro. 
Ma volendo hora defcriuere il parallelogramo rettangolo (non di quel 
pmpofto , (i allungheri la linea GL, vgaalmente da ogni banda tanto quanto vorremo che il lato 
del parallelogramo fia gride,fino a i poeti C.D.Dipoi allungheremo lédoediagoiMlida o^ni bl* 
da«riradole due CE,& OF.che faccino angoli retti có la CD,& poi perii punti,done effe linee ia- 
t^rfegono le .dù(gpaali*fi^tirer ji la ££,la EÀ* & U l'A, che taglicraao> dumcih oc i punti ti, M><c 
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ytrcfi fi cùreri k tion NM»At (ari (ateo il pwaUelogimnio finite.* 
allo incfilMVf <H cheli din oftntioìM'filiSMftBpAccdcincPfopo- 

firioRcAnacnga che li due rrìangoli GCE,& LDF, (ìano cqirilateH 
(nel modo che di fopra s"i detto) fari LF, vguale a CE, & però GL, 
fari parallela a EF.cfTcndo nei mango lo ESI'',!i due lati tagliati prò. 

£ortionalmente,poichcli due diamech fono tagliaci nel punto S, 
I parti vgaali)per la io. Propofitioiic»& perciò LS,& SO, farasno 
V£Mli,di maniera che CvàSC^a GB^numm SLf ad LF» & coti lau 
dUàri pwsUebalia BF^M NW,«aaIlK.6rpcr lap. Defiaìtio- 
i)e,le due EA,& AF,farano parallele alle due GA, & AL,per il che 
fi far i fatto V n parallclog^ano digradato M N £F» 6inile , & dì lati 
proporcionali all'ÌW W> >t > HQU&^fc» ta» Bg» ItgUllt «II» M-' 
iiea propofta-i. 

Sluì^dtm^ra ptrimtntt mi fàrtOtì^éUM r»mÌ9, pumi» itfofr* 



xó.dei 1. 




Sia il parailclogramo rombo digradato ABCD, le cui paracelo 
AB,&DC,coDCoiTÌno r.cl ponto E, principale della Prolpcttiua.fie 

deuafi dentro a quello dcfcriucrevn'altro limile, fif \ 

di lati paralleli ai primo . Tirate che fono le diago- . F 
naU Ai>. & CA, fi fcgnino li due pònti KL> a bene- 

placito nella linea BC, che fiano cqaidiftanti.daB, 
& C,& da elfi li tirino le due iinee KE,& LE, & per 
li punti FG,& IH. doueefTc tagliano li diametri, li 
tirino le due lince rette GF, & IH, che faranno pa- 
rallele alle due AD, & BC,perlaPropofitione4.& ' ' 
coti le f H A Gl«faraono parallele per la io. Dcfi. 
olcioBe » 9t ùsci il paralkfogramo btto finule al foo 
fftcrìore,per la prima Parte di queflaPropolìtione. 

Ma dato che bifogni defcriuere vn parailclogra- 
mo digradato attorno il parailclogramo FGHl, ii 
proluogheri la HI , & le ne piglicranno due pani 
▼gnau a beneplacito HQ,& IR,& poi fi tirerino due lioee per i ponti Qj^t Ri che efchino dat pu- 
to £.& GprOhHMhcifinto<tanto»^lin»etri»che ta<IiBo dette faiiee ne t pfin |}C*4( AD, & fi tiri la lì- 
nea DA,& la BCfCbè «vino panlIele(eonie fi dinioftreri)4i coti ha«r«iii fiicnrtt |Mrallek>£raiiM» 
fiiDÌIeairinteriore,& di lati a quello paralleli.Per la cai di. 
B>oftrarìone,tiri(i primieramente perii puto.elalinea OP, 
parallela allaQR.allungado rantoli due diametri finche la 
ieghino ne idue putì QP. Etperche dai due angoli della 
bafadel triigolo EHI, pollo fra due Imee parallele OP, Sf. 
Hlfclcono dne iinee rette HP, & 10,che palTano per le dne 
interiègationttche la parallela GFt&ne'dnc putiG,& F,dc 
Tino alti due piti 0,& P,ne reguird(per la»jnro0oGtiooe^ 
che lipt'iti 0,& P,fiano equidiftiri dallalbmmlHdel trìlU 
golo E. Ma perche la linea OP.fi è pofta parallela alla QR, 
ne fcguiri che li due triigoli O AE, & QÀi,ltano equtàgo> 
li,e(rendo l'angolo OEA, vguale all'angolo A QI, & anco 
fiOAf dl'ai^olo AlQific li due aneoli che fi toccononel 
jifito A*foao egaali»onde cÌBtfjIgui hanrino i lati propor 
ttonaIi,fi(ilfimile diremo delli due triIgo1i,fiDP,8t HDR* 
attefo cheli due rrilgoli ERH,ai EQI.eflendo pofta fra li- 
nee parallele, & fopra bafc vgiiali RH, & Q], quello che (1 
proucrà dell'vno s'iutcnderi prouato anco deH aJcro per- 
che l'vno é parte dell'altro, & le due aggiunte fono vgualif 
pereflcrpofle fopra bafe vgu8liIU>4tHC, & fra linc&« 
paraDele . Onde d deduce » come nella prima Propofitio ■ 
,ne s'è fatto, che fia E A, ad AQ, comeèEO, aDR, & che 
per quello nel triangolo EQR.Hdue lati fiano tagliati 
proportionalmente ne i punti A,& D, & che la linea AD, 
ita parallela alla QR,& parimente alta FG.Hor eflendoft ci. 
raraIaÌioeaCB>pcr le interfegationichelaBP,& UGO, 
bano coQteJiiieé fiBf fi(£C«iieipBatiBC|di90Chc bxà 
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parallela alla PO.& confcgucnrf mente alla DA ,& fe non c.tiriC Perii «Mtto C, 4elU k-«- 
^ravna ImcaparallclaallatO, la^iuakfe non pafli per iJ B^^Sfcrf è fSSr. 

tO:paffi prima d. fouo.& fia a hnca CT, che inxttk^bi 1»EB, ncipunto Sfc "fi la hn?a Pt" 1- 

FO,noiipotri pafTarc fotto a! puntoB.penhc lainterfe^jarionechc li linea TPjarànenaESlS 

* & B.fia parallela aUa PO,& confcguentementc alla DA. che è queUo che voleuamo ^^r mSnm 

ftpponendo per la lO.Drfinmonc, che le due linee £B,& EC, G»ao parallele fto(MaàuMSt^ 

PROBLEMA ir. P ROPOS IT JONB XV.I 
Come mediarne la diagonaJq (Quadralo li trom VM tttiea iferquialien ad 

1 J'^''J»r'" «leJ quadrato BC. nel proto D^Iijiiites'iBnifar perpendicolarnìcte 

9tt]ttnnglOMC(MliIlatoBC,itche cosili dimoftra . ElTencio rantolo del quadrato AiJC, retto, 

la potenza della diagona'c AC,& lomeguentementcdeUaEIXeh* 
gì t vgualc.fari dupla al a potenza de Ila liC.fit ortuplaaJlapoteiiaa 
denaHD;malapoteMadcllaEB,c»'guaIc allapoteniadeUafiD^ac 
r>B,adunqne la poieniadellaEB, itti oenopla alla potcnzadelfa^ 
BD,on^e U linea EB.fari tripla allalincaAD. & confegtientementc 
farà refamalte» alla faa dupla BC.che c .11 ito d.l qi,icra:c,. Adua, 
qne mediamela diagonale del quadrato AL, lubbiamo trouatola 
n ^fl'''^'q"'*'f"^ Belato del quadrato propofto . 
•r^^ a'°''^'^*"°"^*^' fcruiri mirabilinente pertronare ilpanaa 
della diftanta nel quadro della Prorpetiiua,il quale ^ae cflèreéM 
fefqnialtera,ò dupla proponiaiie al lai» del qnadraco, come al fuo 
luogo 0 dirlEc per dA ▼olendo Geometricamente con il diametro 
dello neflo quadrato ritrooare fimi! mente la dupla del fuo lato.fac 
ciafialpooto A.dcl quadrato l'argolo CAD.vguale aliandolo 
UAt-,tirando innanzi la linea AD, tanto the tagli la linea BC, pro- 
lungata nel punto D, & fari la B D, dupla al lato del quadratoBCL 
Perei e ne!;, due triangoli BAC . & CAD.li due angoli aIpnntACi 
fono vguali.perche fon rctti,& così gl'altri due alpunto /.perlai 
«««««.^dunque la bafa BC.fard vguale alIabaTa CD.adunAiie la^ 
«AlarlduplaallaBCchc coucllochc vote uamo fare. 

Hora perche al capitolo fetto della prima regola del 
Vignola alla prima Annoratione ci bifogna trouarc l'an- 
golo fuperiorc d'vn trun^jolo.la cui altezza fia fcfquialtOi. 
ra,ò dupla alla fua bafa.pcrò fe nella prima figura di ano. 
ftaPropofiiioncfi p«liaperl'alte<i« ddtriangbio la li- 
nea BE, & per la baiala BC,luuireMDrangolo fupcrio- 
■ re del Cnangolo, la Cid altezza fari fefquialtera alla ba- 
ia, & aclla feconda igura la BD, fari J altezza dd 
triangolo, & UBC> lab«ik>to ^vakftiiAibdMls alU 
iua altezza^ . ~. . 

rh^UEMA XIII. PROPOSITIQNB XVlì, 

il 

, Se fia dne-fiiirr pafaHde H tireranno due rette linee inc!inate,cl|erviiadì elé> 
faccia CO n le d ue pacali angoli vgnali a dell'altra lineai decce liiieeiàcaiuio 

fra di loro vguali . 

Siano le parallele ABA CD, & le darlioce iadiiuK SamfG, 4(iiU^nl deOcqaali habbia fi 
- - ^ . - quattro 
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tjuattr* angoli nelli duf punti F,&: C,vguali alli quattro angoli dcll'altnae'duc puntj>H>& L,ci*i 
quelli dei punto L,(ìano vgaaii a quelii del punto ki,&. quelli <iclpitaio€<» a ^ucUi.dclfMKOf» di- 
co che le linee FG, &HL, faranno vguali . . ! • 
.;^ FraliuigfainfitcduelmecGC>4tIii*vciibbmiao :i ^. . 
tocheficongiunghino io6eineiwl poncoNtOtteitoeiltriis» a| 
golo GNL • il quale dico , che fari ifoiccle , per hanere li dee aa* . 
goltfopralabafaCperla ruppoficionc)vguali. Maperchcla AB» ^ ^ fà 
e parallela alla GLjCaranno lidue angoli NFH, & NHl, vgualiaU " •> , 

li due angoli NGL ,& NLG , adunque II due angoli Ibpra la bafa / ^ 

deltiiangoloNFil, faranno vguali: aduqqncji^dallidae latidd TP""*TB \ „ ■ 
cnaogoloirofcdeNG,«cNI«vguali,ficaiierènMtì due lati vcaa^ ' ' 

del mSgoIo Ubfeele NF>8t NHiKflerlno k doe lince FG, etlUv 
vguati : adunque faranno fra di loro vguali qoelte linee indìnareJ* " 
che pofle fra due lince parallele fanno con effe angoli vguali . Ma 
fe dette linee inclinateìulTero talmente polle, clic prolungare non 
fi congiugneiTcro» facendo con le due parallele angoli fgua1i,dico 
'che faranno fra di loro parallele , perche l'angolo AFG, farebbe^ 



6. dfl I. 





HLiparaltefe tagliale Mte dne paralleleABk 

{kCCfaranno fradi loro vguali , che i quello che fi cercaua. 

Ma da quello che nella prima parte del Teorema s'è dimoftt»* |, .-. - 

to.fi caua,che quando il punto della Profpetciua i.iri poftogtuflamentefoprail mezzo del quadro 
digradato, cioè quando cflb quadro liarà pofìo giuflamence all'incontro dcH'occhiOi hauri lempic 
li due lati, che vanno al punto Orizentak, vgaaii; come per efcmpio, fe il punto della Frofpecttua 
Ib0e ael punto N, il «joai^o digradato FG^JUbaurebbe iiduc UafG»&UI« veuali • &ftare^ 
•U'occbi.o pofto gioaàB|Ki>tei& aoDsfuggirebbr più d^vna banda, che datt'ldtt'aili coa^c odlapc»* 
dc»fi;fcdKkriil apeitaptir" 



Coralltrio. 




TEOREMA Xir. BttoàpStTlONB Érìii, 

• . " . ■ ' * 

• Se due Iiace,che iègano due parallde» fiwaniio coti 

yaadi effe nella parce interiore angoli impari «quel- 
la che farà angolo minore > (axàuiagffondtìh còni* 
pagna_* . 

Siano le dne parallele AB, Se CD,fegat(i dalle due linee, AC,& 
MJ^Ik Sa l'angolo AGD»ÌBteriore miuore dell'angolo BDC. Di- 
«tfohcUHoea AC,di« con UCD)6ka«aMC angolo «be ogtah^ 
BD,(krd maggiore della BD^erlacttìdiinofiraiiootxififila AB» 

che con la CD, faccia l'angolo AED, vgualc all'angolo fiOE,jc 
feguirl per la precedente Propoùcione che la hnea AE,(\i ygua* 
le alla BD. E perche qui lì fupponeche l'angolo BD£, fia acuto, 
lati parimente acuto l'angolo AED, ( douendo le due lince pro> 
pofte AE,& BD.congiugnerfi al punto principale delta Prolpr*^' 
ottufo : & cflendo Tangok» AED^BattMcedciyangolo 
AC£,( Rcr la Suppofirione) fegoirl che l'angolo AEC, 
jìaancor egli maggiore dell'angolo AC E , adunque il 
lato AC.che è oppofto all'angolo AEC, lari maggiore 
del lato AE,(iÌ£ confegucntcìnctc di lì:), cUcgì'c vgua- 
Je ) eticodo l'angolo AfcC, maggiore dell angolo ACH. 
Adpaqae b linea AC»Cbe fa 900 la CD. minore ango- 
loche nonfa laBD<l«ri pt^flgforedi cOa BDi cbc è 
«iodio che voleuamo diotoftraro . 

Ma effendo l'angoloBDt, &; córcgucntemente l'an- 
golo AED,ottnfoi(i dtmoftrcr J cosi .Tirili la linea AG, 
vgualc alla AE,die bri confeguentemcnte vgualc al- 
UBiO,4(peidieraBgDlo.A£0>c ottufo, l'angolo AEG, 
tei adteo} 4ccosi pvimeme (ari l'angolo AGE, cho 
gVi vgatìe : maraagob AG£ . i maggiore dell' ango- 
lo ACG , adunque ITaMolo A^C , che jt ottoTo , 6xà 
iMl'aaifflo ACG* aihwsiieac a 

0 z 



,0 adunque l'angolo A£C, bti 

A ' B 
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t9.4r/lJ lato AC, lóri maggiore del lato AC, & confegucntcmente della linea BD,cIic gCc v?u2\c^* 
• Horafe I'mufqIo gpt^t^ P Qf che gl'i vgu»le,(ui retto , ne feguiri il mcdcfimo , porche iarà 
l). éell, vgnaJe airangolo AEC,8t fari maggiore dell'angolo ACE,che i minore dcll'aogoloBDE.& cosi 
il laro AC.chc è fottcfo a maggior angolo,f3ri maggiore del Ut» Afiy4tC0a^ll*ill«neilMdf&Qy 
l^4t/|. che è quaoto nel:tcrzo luogo li voleuadimoftrart. . •• . .: . - . 

Et da quefto Teorema fi caueri.chc delle cofe vguall , quelle che faranno da banda più lontane 
-, daU'«ffe della piryinidc vibistlc » nel di|^radarlc verranno niaggiori che ooa £uaiiao quelle > che gli 
Ibao ptt vìctao*. 

' • TEOREMA XV. PROPOSJTJON E XIX. ' ', 

' • . .' 

Se raranooalcQni triangoli di bafc vguali , & parallele fra di loro , che conia 
foramità concorrioo nel medcfimo punto, quello di cffihaurà la baia lòttela* 
maggior angolo, che haurà minori lati . , - 



't <»■.• 




•1 v.u '* % 



Siano tré triangoli di bafc vgutli. & eqnidiftanti, AHR,CHD,8c FHG, che colicwriaOIMiiCffA 
b fommici ne! niedcfimo punto H. Dico cbe la ba£i FC, per eflere pili vicina al paaM'H, tìu^foA 
tefaa maggiore angolo , che non è laba(aCD»ftÌa bi6GD,rftmiideiianaggM>teiBgalo*^ 
BCMifalabafaAfl.chcc pili lontana-. • , . 

Nel criaiwefoFHK.rangolo cfleriore HKM, e maggio^ 
te deUIntetMetftoMAo Kf H, & cosi parineact nel trian- 
golo HLG,nu)|0lo NLH,è magiare delTiotèriOTcXGH. 
Ma li due angoli HKM,& HLts] , fono vgMtaKaWdaeaagoU 
HDG,& HCD.adunque li due angoli HOC, fit HCD. fcno 
maggiori delli due angoli HGJ , & HI K . Onde 4'angolO 
I-HGjfari maggiore dell'angolo CHD, adfatjue la bafa CD, 
Icfcei lontana dal punto H, chenon c la tG, fard fottcfa 
aminofca^goloicbe aoaèlaf GiCheipiiì apprcflb al pun- 
(oREtneliDedelhno «odyJ liu ó lU wf i lio della bafji AB, 
che fia fottcfa all'angolo AHB, minore dell'angolo CHD|dC 
FHG, perche nei triangolo MHN , li due angoli deBifctla 
laranno maggiori delUduc angoli dtltabala del triangolo 
KHL,& conieguentemente l aneolo MHN.fif AHB, che è 
. \ turt'vno,fariminorediKHL,&CHD,cheètutt*vno,&cos4 
la linea Afi, che è pìdiOMM dal JHUt»H»ÌiuAfot<eia«aiteòràa^«lò;die Dòn è la CD , che gVi 
più appreflb . Di qnl hortVfcorge,che Tocefite ««ftp© delle cofe vga8li,qdene che P«"d*ppr cflo 
vcdcgl'apparifcono maggiori, perche !c vede fotto maggiore angolo , ficoné s'idiflMMitaM «CbC 
dalpuneoiMa fG, è vifta l'otto maggior angolo, che non è vifta la CD» né la AB. 

PROBLEMA F. PROPOSIT IONE XX, 

Dataqual fi voglia figura poligonia dcfcritta dcncro,ò fuòri del cerchio, come 
fe Depowdefixiiiefé vo'alua {tmilcache habbia vnlaco vguale ad vna linea data. 

Piglifi il lato della propofta figura defcrirta den- 
tro a! cerchio, fit fiali lato del pentagono MN, & fc 
Il taccia vgualc la linea AB, facendo che la linea CB, 
fia vgualc al fcmidiameiro del Cerchio, che contieoft 
il pretato pentagono} ce ne btfogni delcrinerc» 
vn'altro fimile a quello, che habbia rn lato vgnato 
alla linea data E. Et per ciò fare , noi trooeremoil 
diamettod vn cerchio, che capifcavn pentagono fi» 
milc a quello , & habbia vn lato vgualc alla litica da- 
ta E, in quella maniera , Sopra li punti AC , fi diriz- 
<^Mo apiombo le due linee AH, & CLi & taglifi dal-' 
• la AH. laGA ,vgnal* alla lìnea data E, & dal punto 
G, (ì tiri la linea GB, che fegherà laLC.nel potatoA 
Dico che la linea G A , vgaale alla data E , fari il la» 
aèlpcoMgOBO eqwlWBffdi^. dc fci i wcrfi ^cnu^o 3 va 

cerchio. 
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terchioi del quale il fcmidìaihetro fori la linea DC, & Io diinortro in quefta maniera . Nel trian^^o- 
io aGB, fono tre angoli rguali alli tre angoli del triangolo CDfii adunque t Iati dell'va triangolo 
firanno proporiionalf alh lati dell'altro triangolo» ti perciò la raglSiie c;lie hSiiri il l«coAB> a BC. 
%aiafii«iic6AG, aCDi oata AB. ilatod'vbpentagooo dcfcrittodentìroaToreivlHO, dièTqnaleè 
fmiSlhMwtro ia Bwrt GB» adnnqoe fc i a-Ci>^&ril lato <fvn peongopó deferito denrìrAa vncer* 
chio» del^jualr farà feniidiametro la liaea DG. Dcferiuafi hora vn cerchio conila lìnea C«), & con 
la AG,vi li iati viv pentagono equilatero» &fiinilc al ^cntagon«|P^pofio, Auicl medcfiiÀomodo 
■fiepeiaAnddefcriaairqDàllNcUti* * ^ 

rstìifBMìi xki,, f^Àoposirn / 

Se due linect che nel centro del cerchio faccian angoloiuerchino fuojpdella (in 
.aréoMèieiiz4Ì»ì|je ^ué àkfeiliric^fi^cuti^ aneolo in vn jpQncolii in i « h h f i i n ro fri le 
f reface linee , & le feghino in dae f unii Ungok» òAt ficoode lioe« fari mag- 

Erchino dal centro C, del cerchiole due linee CE» 6c CF» & dili 

£untoD, fuori di efTo centro , fiano tirate le due linee rette D<5,8r 
iHjChe feghino 'e due prime lince ne i due punti A, & B, dioochà 
J'ang^oGDUiC maggiotc dell'angolo ECF.pcr la cui dimoftratio- 
tewifila linearetta AB, & faranno tirate nel triangolq ^pCdvCf 
ltiwerctce»chc ercono dai due punti della bafa^AB>fl( lì cpngiungp. 
no dentro al triangolo nel punto D : EtperdÒ l'angolo ADB, lan_ 
maggiore dèll'aogolo ACB.che è queH^cbetpkaaanodinaQarar^ , 
«ccio fi conof.a , che eflendo il centro dellflumar Ciinftatfte4» > net - 
^ak fi fa la perfetta vifionc, fuori del cStro dei* «fera dell'qcchiQ, 

capifiie molto maggii» angolo>cbe non capirelibeié flelTe iq ^09 fonerò dell'occlMO,doueado Di> 
•dintgjvUMlit dSqpÙiuM pef il^vmdel^pppijla^^a^^^^t 1 

r", • :. -;. . -■-.-.••}.. t,.; -. .. ..■ . i .. . t' r •• „> ..' rmaisr 

.. • Tutte le lince , che fono tirate da gli angoli di qual fi voglia figuttpoligo^ia 
•éqìiiisKer^ & equiangola fino il fno polo, loiio ^ di toro y^góal^. ■ 4^ 

AUifi perpendicolarmente dal punto C, centro del triangolo equi- i \^ / 

^^guxo ia linea retta lino al punto D, polo di eflo triangolo, & dai pui». , 
t» D,fi drino a gh angoK del triangolo le rette linee DE, DF» Se DO, 
dico ehe elTe tre linee DE, DF, & OG, (àranno fra di loe» Hgdi^fiB 
perchelalinea DC.cafca a piombo fopra la fuperficie plana EPO,ltr* 
angoli retti con tutte le lince . che pafTano per effo punto C. Onde gli 
aiuoli DCE,DCF,6( DCCfaranno tetti,& la potenza della linea DE, 
fil3»gnalc aquelladiDCfii CE,& cosi parimente quell i di DF, fa- 
li TCMle a qndU di DC»ficCF,& quella di DG, a quella diDC.& 
C6,ma le treiiotccbe dal centro C» del triangolo vanno alli fuoi an- 
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goli, fono fra di loro vgualiperla Dcfinitionc i7.pcròUcr«<Ni . . 
delle tre linee DE,DF,& DG, faranno vguali , & parimente notola- 
ti, che fono le tre lince DE, DI-, DG,c((cndo aella medefima dupla-, 
ragione i quadri fra di loro i che fonoi lor lati: che i quello che li 

^ " 




TEOREMA XFlii. fROPÒSltioKS ÌxÌI 
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Se da vn punto fuor della sfera cafchcrà vna linea rctta^che vada fino al centro xait/tf, 
di quella, farà con la fupcrficie fua «ngoli cuuo AcUa parie cooìkI^» corno 
Wf» héUa ooocaiM* e * ' ^ 

Sia la sfera propofta GBH,& dal puoco A.poAo fuori di eHàicaTchi la retta linea A% talmente^ 
clie«adi£DoallÌN«99m'& dico che. gli angoli iCbecda&nelM fiipetfide CAoneilacoo ilcer- 
cUoQBMtHBAifannoo venali, & cosipaiintaceiwl codila defilino aeOa finpwce coaca> 
M HfaiyH HMijHrGBB, toma» ytf. ; . . . 
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Tirin per il poàtoB. la tineacòntiugcntt C)D»cli« 
Arigli angoli deHa contingenza GBC.fit HBDtVglMfe 
Ut & cosi parimente faranno vguj li gl'angoli «iti Te* 
nictrcolo GB£,& Hiik . .'^duaquc tuuo langol* 
DiBE»farà vguale a tucto l'^ngol<>CJt£,pertl che li <iuf 
angolìDBAjAl ABC» fiviao ffpAh^liqtnli le fi a^p 
giugnéMAne Hdneaagoli^llrr6ciageiaa>cbe fon* 
: vgualit fard nino l'angolo ABH, vgoaleitvuoraii-- 
golo ABG, che i quello che fi era propofto di dimo- 
firarc . Ilora,/c-pcr il medelìmo punto B, lì nniffcro 
infinite linee condogenti,la linea A£, ùrebbc có cut- 
; te ^^lirèctif&C^al^UMeqficnte farebbe adoeni 
■ . intorno pvnwBianjpU pari €& cotte le knee» che 

IjerelTo pttBtofli^cHdcllhvécflxruperficWf^^^ 
a deUa^ra. Etperriò l'alTc della piramide yifàalo* 

fter la quale vediamo le cofc piti crquifitamentc, taeliaado l'angolo d ogai thapgoio dcfcritto nel- 
a piramide vifaalc perii mezzo, vidCCMM édtoèAkh'tt'VtàkgfMahaàSU^^ 
Isupcri^ delta luce (K qucUé^ ^ . - 

TEO^AMÀ àiX, 
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Kon^^fShiìc che dal raedcnmo punto fuor della s&ra calchi abio che VM 

finea reàa, che faccia angoli pari fopra la ruperfìcie di (juellà ■ 

SiaUslttaWGl^&tnorìitMhBftM^Mo Ai«ialqmlc4kof^ efebi alm ' 

BacBtchc IrAlUrqiialeftcctifleHaliiperficiecaiiwl&Mte pan. Ma pongati chafia 

poflibiIe,& efchi dal punto A, la linea AC|Che Cuccia anch'efià anj^ii parf nella fiip^riìcic cóueffk 
ée)ìisStn nel punto C , la quale per la conQefTadella precedente pafTeri perii centro B, d'efla ste» 
ra,& farà \ì ìmei A CB, adunque due linee! rette includeranno Tnafuperficie , ikhc c tallo . Ma dato 
che ACfaccia nel punto C>aiigolt pari,& non palli per il cccro della sferai dico che io ogni modo 
~~~'?«llMfaCMiienRnce, che la parte fard maggiore del tutto . Imperocbefe fi óra dal 
centro della sfera la linea BCD^Òi per il pnnto C»fi tiri la Uoca contingctc 
FCG»dko die l'aiigcilo ACF»Ari ietto» p ceaw éeOapiMcèdeDre Propefi* 
tìone fi è dimoflrato ì & cosi anco Uri parimente retto l'angolo DCr i d 
quale eflendo parte dell'angolo ACP, lèguiri , che la parte da vgoàle a( 
tutto, che è falloipoiche tutti gli angoli recti fono tri di loro vguati.Laon-' 
de non lari veroichedamnicdefimo puntofuorì della (fera cfchino due 
lince che facciano angoli pari nellarupcrHcie conoefladi cfla «fiera : che i 

?ucl]0|Cbe fi doveua.dtiaofimc MclenNtiodi «laiico fopra fi è detto del* 
aflèdilMpàranide viMctatcf» che effa Ma «a tatti i raggi viTnaN ch^ 
concorrono al centro dcil'b'ninorc Chriftallino , faccia aogoNparifoprala 
fuperficie della luce dell'occbimperche effa fola pafla perii centrodell'hu- 
tr.or Cl ritìaliino, &f perii centro de'.la sfera dell'occhio , & non può qiie- 
ii'airc<Ae7 alno che vna fola liiica>la quale cica dalcentro dei^a baladclla 
piramide vifuale,puntodiretlinciitc oppofìo al centro dell'occhio, fi co- 
/ < iBediaioftreKinoncUaAnaMMtionedellaPropontioneitf.&diqiiiaalce» 
che eoM ctittn delta (lalkdellaTlraffllde pia efquilMaaneBtc di tutti gli altri punti di eflàjMfii ftL* 
Tiftp dall'occhio noftro . Il che ci fa conofcerefTer vero quello che fi c detto della perfetta vifione» 
che* faccia nel centro dell'homor Chriftallioo,faori del centro de Ili sfera dell'occhio. Perche co- 
noicendorì per cfpericnza. che quel punto della baf'j dcila piramide vifuale i dal quale fi parte l'af- 
fci che fa angoli pan fopra la luce dell'occhio, c villo più erquilìramente , fe la vifìonc fi tacefle oel 
ce n tro deìiisftt» d« ! l'oc c h io, & nenfbon, tteti fi raggi vifuaU farcbbono angoli paci fopra la luca 
dell'occhio » (m aodafliero al centro di «leUotper laoiecedente Propofitiooe. Etcoaregueatemea* 

.te IWl BtCMHNW 

pefffientBieMeeipf^eJ ceatrodolViiecMb» 9t tatti àrebboop ▼gadoieiwà ben 

vifti : del chehabbjamo l'eiperienza in contrario : attcfoche il punto, di done (t pane l'aflè dèli a^ 
pirjhiide vjfn^c, fl veda pii) efqnifitaracine li'ogai altro . Et perciò qnamh» vogUaoiO' velcro 
quakhc cofa niinKtamcnte, aodiaBTOgpraiidoTocchio * acdòrafleaTMCofli ApiAcl^paès ianp 

ù^^at^ d^ cola vifìbilo.. 

PROBLEMA VI. PROPO S I T I ON E XXV, 




(Qgjpe fipoilji coDftitiiire voa£ipcrficie pusapanUdaaU'i 



del Mòdo. 
Perche 
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Co*l Comm. di M. Egnatio Danti. |i 

Perche noi incendiano di conflitiiire vnafupcrficiè piana parallela •ll'Omonte del Mondo, 
imaginacoi fi come li dichiarò alla Deitnitionc i6. però fupporrrniOtihHlKAlAivtBfilIiirapprc* 

lenti vno de' maggiori circoli deferirti in terra, anri rappictcnn il !;lo- 
bofleiTo della terra, & il punto C, fiail fuo centro ,& il piano NO, 
rOrÌ2onteiniaginato, che fega tutto il Mondo in due parti vguali, & in 
cUb piano fia tirata la linea GH, & vn'altra, che la incerfeghi nel centro 
Cdella terra, dal quale efca la linea C A.che £iccia angoli retti con la^ M, 
linea GH,4c con rakra,che la interfegaffii tagliala circoniiEKiiudella 
terranei punto B,perìl qual punto li tiri la linea DE, che tacchi vno de 
maggior cerchi) d'cfia sfera nelmedcfimo punto B, & pcrerTo fi tire rJ 
vn'alrra linea rttta.che tocchi parimente vn'altro circolo de' maj^^if 
della sferaj Sfaccia angoli retti conta linea DE, & poi per amenduc ic 
prelate Unee , che nclpnoco Bi R tifgliooo ad aneolt retti, & toccono la 
sfera » £iìb vmà fiipecicir pianarche Bm UtULtSt fari parallela alla Ai» 
fttfidedell'OrnooteimafinatoNO. Imperochceflendofi dnmla li- 
nea fetta CA, ad angtfli retti foprala linea GH, & per la fettìoneche^ 
ella fi nel punto B, (i c tirata la linea contingente DE, con l'nlrra linea 
che la incrocia ad angoli retti, le quali lannocon ella linea AC. parimente angoli retti , per la ^O- 
polìtione ij. La onde fari l'angolo ACH, interiore vguale all'angolo efteriorc ABE , &lalfneó iM*Ìlli» 
D£tparallelaaUaGU.£«coniegDenteineocefi rariNKtalarupcrticic ML, parallela airOriaoattt« 
NO, che è quello ciw fi cka propoflo di voler Are* . 

Hora per la pratica di qtieAo problema li adatta vna fi^rfide piana di qMl |Ì.voglia materia^, 
talmente che luciandoni cafcar fopra vna linea a piombo ceni! perpendicolo faccia angoli retti 
con tutte le linee che in cfTafuperficie fon fegnate, fi come farebbe la linea AB, fecafcafle a piom- 
bo Jopra la Tuperlìcie ML,che iarcbbe angoli retti con la linea DE, & con l'altia, che la incrociaC- 
fe ad aneoU retti, annenga che non baAi, che la linea perpendicolare faccia angoli retti con vna fo« 
Itliac^M^oa^aaeiflBilOf acciòkabbiaaftar in piano per ogni verfo;ilche auuiene quando il per. 
Itendicolo 6 aagoN reflit nel pnncOk doae più linee del piano fi tagliano infieme . Et queflo ci mO' 
Àra r2rcopcndQlo de gli Artefici, il quale elfcndo fatto in forma di triangolo ifofcele ^il filo conil 
piombino le taglia la bafa per il mezzo nella fuatranfuerfalc,& vi fa confeguentcmente angoli ret- 
ti, facendo di;c triari;Toli virual,, perche taglia l'angolo liipcriore dcirjr(.o;i; ncio;o per il mezzo. 4. dkf f • 
Laonde fatta la prima otlcruationccon quello ftromcnto per vn vcr/o dt: piano, fe fi riuolta in-, 
croce per l'altro vcrfo,ei moftrerilecoral piano Ila ginftamentc parallelo all'Orizonte per ogni 
vexib .Nonlaìcierògri d'anuertire, che qucftaopcraaonc del liueilare, & metter in pianoquat.li 
vwdia ftiperfìcie.c vna delle pid difficili operaCiMddicpofla fare Joloccgnicre:jd<4i«reiftficÌGab 
Mio ftromento ginftiflìmo, «c efquiliaffima diligensa, fi come laigameBCe da jmì Ai < 
-dicbiaradoae del Radio Latino nella feconda parte al cap. 7. nìfu 

TEOREMA XX. PROPOSITIONE XXyi. 



Se cafchcrà vna linea retta da vn punto fuor della sfera,che paflando per il cen- 
tro d'vno de' iniiior cerchi j di quella vada al centro d'cfla sfcra,farà angoli retti co 
le linee , che elTendo dclcntce nel piano d'etto cerchio , padano per il iuo centro. 

Sia la sfera CLIH, & dal punto A, fuor d elTa efica la linea-, 
AB, che palTi per il centro C, del circolo DEFG,& vada al cen- 
tro B, della sHera; dico che La hnea A6, fari angoli retti con le 
linee DE , & GF , cheeifendo defcritre nellalnperficie piana.^ 
del circolo, paffano per il Tuo centro CTirinfi la prima cofale 
lio«e BD, B£, BF, fi(fiC, & fard il triangolo ECO, equiango- 
lo al triangolo BCE, perche BD, & B£, fono vguali, pcrefl'er ti- 
rate dal centro alla circonfierenza delia sfera, & così pari- 
mente DC, & C£, pere6ère^piiotoC, centro del cerchio, & 
la BCi è coiBniHiiie adsoqae tatm» egaiaogoU ; per ilche Tao- 

8 rio ICn Ièri f giade ail'«a|oloBCBi& confegnentemente 
rannorettì. Oimoflreremo ùmilmente, che grangoUBCF,6c 
BCG. faranno retti, per il che la linea AB , fari angoli retti con 
le due lince Dii, \ GF, fi: con ogni altra lincjchcfi tirer.l per 
il inedefimo piano del circolo, che paio per il fuoccintro: che 

ANNO. 
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ANNOTATlONE. 
Qnelloche qui fopra fì c dimoflracoauuenire nella luperficie piana d'vno de mioori circoli detls 
thnfi pocriaj^plicare all'effetto clie£aradis delUfiìraaiide vifiulc nella tace <iell'occhio,perch&» 
clTa fola Ira toni i raggi viTuali paAando per ilcEtro della Inee dell'occhio( come li è detto alla De* 
ÌllÌt.»».<St allaPropolu 7 4 TL-in^oli retti nella fnpfrfinc piana del cerchio dicfTa luce, & infie« 
■KÌaficme li fa pan nella Tupcriicie cóucfla.chc li lopralu,il che dimonrcremo in oucTta maniera . 

Sia la sfera dell occiiio BA CL,&£ la fuperficie piana del cerchio 
della luce Zia la BC.& la conuelTacheliroprafii.GalaBADC. 
Oicoche l'aOe della piraoiide fifiiale AG£,£i angoli tetti ad 
pasco K*coaUliiicaBC«4dientMiielUrapcrficie piana del ccr> 
citio della tace perla precedete Propofitioae »d.& (aangoti pa. 
ri nel punto A, della fupcrlìcie conucflTa di offa luce , per la Pro- 
rtolìtione 13 poi che detta aflc della piramide non lolo palTa per 
. 1 c c ero della pupilla A, ma anco per quello dell'humor ChhftaU 
ino G,& per il centro £, della slcra dell'occhio: anzi l'affc dclU 
piramide c Tempre l'inclla che il diametro Ali^t^ fiera delToe* 
chio.chc dal ceatro della luce vi alla bocca del nomo dcHaviflhi 
pafla perilcentro E»&}neflb diametroé pollo il cétrodeU 
l'humor Chriftallir.o nel punto Cai quale irriiut.do rutti i raggi 
vifuali , che in cflTo formano gl'angoli per iarui la pcrtetta vifìo. 
ncnelTuno Ji cfTì fuor deiraffe potri fafc angoli pari nella fuper* 
ficie conuclla della luce, nè meno angolixeoicóle linee dclcric* 
te nella fiiperficie piana del fuo drcoloàldbesitro non vnoldi- 
re , (e noo che l'ade Ai pid a dirimpetto del centro d'ogni altro 
» raggio virnale.Poiche l'alfe AE.fa angoli rcrti.come è detto, nel 

|t,d||f|« punto K,il raggio vifualeCDjfari angoli impari nel punto I, perche net triangolo GKl, l'angolo 
kièrcrtonc fcgiiiri thel'angolo KIG, fia acii-o.i arJ inoltre elTo raggio GÌ, angoli impari nel 
punto U.della fuperli;ic conuelTa della luce li AC, perche fc la linea ED, che arriuaal centro delia 
alerà dell'occbio.per la Propofìtione i^.fa angoli pari nella fuperficie cóuefladi cflaslera,ne fegui* 
fì,cbe la line* GD, ve li faceta impari>o che veramente la parte fia vguale al fuo tatto. Et il limile i 
diri d'ogni altro raggio viAiateiclie anriaa al punto c;,centro dell'hamor Chriftallino:dc quindi au- 
, viene, che piti e fqoifitamenre d vede la cofìi,la coi imagìne è porrata all'occhio dall'alTe,oc da i rag. 

fi che li fono più vicini.chc non è n; ^ Ha, che glié portata da 1 riggi cheli fono pili loncani.perchc 
affé fa nella luce angoli pari, & gli a tri raggi, che Iifono vicini, gii tanno manco difpari , che non 
fanno quelli.che le fono più lontani, & conlequcntcmentc fono porti meglio ali incontro del centro 
dell'homore Chriilallinodc gl'altri.Ht perciò (juando vogliamo vedere vna cofa erquifitamentc^» 
giriamo la (cfta,ò l'occhio talmente,che l'aifeio li raggi che le fono vicini, la pofia toccare »acdÀ 
hiÌpirtcÌTi(iui,che perii neruo della viAa portano lafuaioiagioeaireorocoaiawn^baoendolaco* 
Ta a dirimperto,fiano pid pronti aftrroflicio loro fenza Ifavccarfi'. fit refperì^^^ 
ficl mirare qu al (ì voglia cofa più ci foracchi j no nel girar l'occhio mourndola luce dall'incontro 
del neiuo della villa, che non facciamo nel girare la tcfta , &: te icr (ermo l occhio nel fnolito»oel 
quale I alTc de. la piramide va fcnipre al centro della sfera dell'occhio, &c alla bocca del netUO del- 
la vUiatilche DOaauuieoe quando l'occhio (i torcc;& perciò gli (piriti vifiuiptd fi affaticano . 




COROLLARIO PRIMO. 
TX quine Jigiu , che non fia v(to qudb tbt d* VittKmifiaffitrmx, tbttatHinggi vifutìi fudtm 
angolt pari foprs la fupcrjìce de'd bifmof CbrifìsUino , ancor cb.' tjfo fujft ttUUKtrico ada sfera ddtoi' 
fbu , & fvretò non farà Viro,cbe quei r^fgp ebt non formo OHgoti VtwtJiiWéUfi^ftrfiat itWbmkor CM • 



Bffeadò (Tecoodo the *aole Viulliooe alla Propolitione fetcima del 5.Lil>ro) l'humor Chriftal- 
lino con la luperficie anteriore D AE, coaceninCo idlasiéra dell'occhio» ne fe^drifClie leliaét fi* 
fuali non faranno angoli pari nella fuperlìcied'eirohamor Chriftallino , eccetto Taffe della pìlV^ 

rridc vifualc MS, che falla perilcentro C. Suppongali primieramente , che il centro dcU'lÉMaar 
Chrilìillino (la fuori del centro della sfera dell'occhio nel punto 6 , fi come in vcrici è 1 dtfiala^ 
fnperficie D A E , concentrica alla stcra dell'occhio ,& tirando dal centro C, la linea C H, farli 
aal libato A » della fupcrHcic D A E , angoli pari , per la Propotttionc la, dicirando per il pan» 
CO At l*Mnca BAtimin tlTo punto A, angoli impari . Ma Te C dice cheli hxì pari » fegniri . che 
la pane fia^nSe al tnrto.attefoche li due angoliUA£»dc HAD «fono venali , de gl'angoli LAE, 
& XAD, faranno vguali : ma tutti gl'angoli pari nél connelTo della medeoma sfera fono vguali, 
adunque l'angolo HA E,& LAE, faranno v^juali, & parimente L AD, & HAD, cioè il tutto aUa fua 
jputc , che c falfo . Adunque iawcado le iiacc CH, per la Propofuiooe t-ì. angoli pah nel panio A, 
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«M wli&riUliiieaBI«4c il finujglMnce diremo d'ogn'altra linea,chc arriui al paoto B,cccett« pe- 
rò Ftlfe che «ùl pan» ll»tadaadoal centro della shra Cfari angoli pari nel paoroX.MapODgafi 
bora che il centro dell'humor diriftallino fia cooceatrico alla sfera dell'occhio . dico che aellatii- 
perficie d'eflb humor ChriftaJlino PRO»noR ftranno angoli pari quei raggi, chedi fiiori della tfet» 
deH occhio vengono al centro C. Eflcndo che l'humorChriftallino, per tjuello che VitclUone fop- 
pone cótorme alla venti, fia in forma di lenticchia,fic il diametro del fuo maggiore cerchio PO, iìa 
mule al lato dell'eptagonodercritto dentro a vno de' maggiori cerchi della sfera dell'occhio, fi dti\'J'j^l 
coane fi èdeno alla Definiciooe 4.oe lèguiri primieramente.che la fuperficie PRO, non pofTa effer ^. >'/ ^ 
deferirai colceocro CdoaSdo effer il femidiametro CP,maggioredclU ClUper dftrdati» hiwao 
re nella parte RT,fcbìacciato agdlà di lenticchìaianclb chcfc* 
la fuperhcie PRO, ibffe concentrica alla fiiperfide FHG> cheè 
defcritta col centro Cfarebbono tutte le lince che dal centro 
vanno alla circonferéza vguali.come fonoCP,CR,& CO, il che 
ifaJfosadunquc lafuperlìcie PRO, non fari concentrica alla fu- 
perficie f H(j,deU'occhio.£c però eflcndo defcritta con vn'altro 
CCOtrOf ficoflM è il ponto S|le linee» che venendo di fuori della^ 
afenaidianoo al centro C, furino angoli impari fopralafiipev- 
Ccie PRO,(! come s'è dimoflraco di fopra . Adunque fia Qcetro 
dell'humor Chriflallino, ò eccentrico, òconcentrico allasfera.» 
dell'occhio,i raggi vifuali non faranno mai angoli pari nella ftta 
faperficie,eccetto però l'afe delle piramide vifuale , fi come s'è 
dccto.AduM|ue non fari oè anco vcro.che quelle cofc , che non 
fon vifte peri raggi chenonÉinno angoli pari fopra la fuperfi' 
de dell'humor Chrifialltno,ci apparifcEino Aorte liior del InOfO 
|oro,& di figura murata.& varia dalla loro natiirale,mo()randO« 
ci di ciò fefperienza il contrario, poiché non facendo angoli pa. 
ri, fi come fi è dimoftrato noi vediamole cofe nel loro naturale 
eflere, & fito, fenza varìarfi in parte alcuna^. 

inoltre con refperìcnza di quello che occorre nel veder noftro poiSamoafleo COniimnar toc- 
co qaeSo che Geomctricaincate habbiaoao dimoftrato, attefe che téla (liperficte anteriore deU 
fbnmor C briflallioo fniTe concentrica alla sfera dell'occhio » fi coooe Vìteliiooe vuote , & ioofiiui 
fiiceflero angoli* pari tutte le linee , che venendo dalla co& veduta vanno al Tuo centro , brcbbo- 
noangoli pari anco nella fuperficie della luce F G, per la Propo/itione 13. effendo amenduede« 
ferine fopra il mcdefino centro C, di maniera che per rutti li raggi vifualì fi vedrebbe vgualmcn- 
te bene, &fenzagirarl'occhiorhuomo vedrebbe in vn'occhiata ogni cofa vgualmente bene ia« > 
vno infiante, come dire tutte lekaere d'voa faccia d'vn libro :&{ nondimeno vediamo di ciò, 
rcfpcrienza incontrario , perche nel leggere la facciata d'vn libro noi andiamo girando la tcfta»ét 
f occhio > acciò pofiiamo «ti mano in ma no ra utare l'alfe deUa piranide • per la quale fqnifitaoicil*' 
tefiwde, per nre ella felimeateangoh pari nella fuperficiadeiroecWotfiilitaggtjchegljfbooH» 
ni, perche efTì fanno ancoraangolifMfichcpan»àpcrdkiiiegKo»nancoiÉpiridtesra 

eoe gli fono più lontani. 

Ma quello fare angoli pari.ó impari nella Tuperficie della luce,ò dell'humor ChriftallìnOtOftvoot 
dire altro,fe non dimofirare quali raggi fiano più fqnifitamente nel mezzo della popilla airìocStrtf 
precifamSte del centro dell'humor Cliriftaliino,fit della bocca de' nerui della villa , perii quali gli 
girici vifiaiponoao Ucola*edoca4licn(bcoaiamna,A( perciò l'alTe della piran idr fari giufboìc- 
Ce nel Beato all'incoacro del centro deflIinmorCbriftatlnio, & gl'altri raggi ?:cir.i gli faranno ap- 
prclTo. Imperò fe l'humor Chriflallino fulTe concentrico airocchio,& i raggi vifuali faceffcro tutti Pifl* De- 
angoli pari fopra la fuperficie deirocchio,larebbono tutti vgualmente all'incótro del cétro di cfTo 
humor Chrifiallino,& per queda ragione dourebbono tutti vgualméte vedere la cofa efquifitamé» 
te.Ma perche il centro dell'humor Chrifiallino ò inor del centro della sfera dell'occhio nella fua 
pane anteriore però gli Ai a dirimpetto giuftaoMOCB Mo Talle predetta,fiK£do angoli pari fopra 



la fna fuperficic^onde per qoeila più eccelientemeot^ ncr tutu |f alni nggi fi vedcMa a che 

fiooa,che i raggi vifnui facdoo angoli pari ò impari nella nperficie della lo^oefl'oechfo • 6 del- 
humor Chrifìallino.poiche la vifione per comune confcnfo fi fa mediate gl'angolijchc fi formano 
nel ccacro di eflb humor Chrifiallino,& non nella fua fuperficie ì Ce bene l'imagini delle cofe che fi 
vegeono.s'improntano nell'humorChrifiallinocomein vno fnecchìcfi come s e detto di fopra.£c 
pero diciamo, la vifione farfi in effo centro,& non nella faperfide dell'humor Chrinallino. Tultele 
VQlte adunque che habbianiO detto,ò diremo.che perPafie delia piramide meglio fi vede»pcraM 
fa aiMlipùineUa bic«dcU'o€chio»fieaipraiocaiidiaflaOknoo pcrrifpetto delli detti aogoUyOM'pcr 
«ifeiTaècalllncontrodelcCtrodell'hnmor Canriftallinopid de grattriraggiiperchefiweiidoi la vi- 
fione quafiininfiante,giona grandementccheqoei raggi che hanno a portare all'occhio lafpedo 
della colà veduta fiano a dirimpetto del cenere ddl'hamor ChniiaJiixM), doue fi fomafci vifioMk^a^ 

fi 
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•ceti p<^no con gran prcAma npprc/cntare rimaginedeila cotafcdaittftPOfliidt^^MI 
vìfitticfecMiirvettiacifoceinrodcirJimnorGliriflalKM, : 

CÙRÙ LZA Jtl^ SECON DO. 
Smórà ancora, tbt fi bnu i'mtiÌ9 nmfugt Sforma tftr$(a> vtdrtbbe m ogni mod» ht^moào nu^ 

I 

Dimoftra Viccllionc alla Propofìtiooe 3. del terzo libro, che fe l'occhio faffe di Aipérficie piaot» 
cooM è lalioM AB» ifoo vedrebbe fe non le cofeò eguali, ò minori afe fiede,prefiippoMiidO'per 
. feadainento fciino»che non 6 *egg« ^ofa alcuna, Te non per i raggi che fatcinentUroccluorotoa-' 

da angoli pari i& nel piano angoli retri. 5* però douendoli vedere nella.fupcrftcie piana dell'oc- 
chio la cofatconiraegi che in cdb cecino t.iccuici luf^oti rctn,/»'^ vero quanto egli afferma . Sia 
l'occhio /^HDGB, cnc habbia nella parte anu riorc la fiipcrftdcpiana AtB, vedri folamente la_. 
grandezza f !• doueodola vedere peri raggi i-A,C£ , & m,che (opra l'occhio faccino angoli recti 
netti pfiti.A»lfB|lC» bn£do noi dinoOrato, che folamcre l'aHe della piramide vifinafii WfgoHM' 

~ i«Bo»flelrac> 



p — 


II 

1 







B 



ti fella foperficie sferica dell' ocvhto , {uà verOfClici 
cbìo di ftiperficie fhnt come AB» li vedrebbonok cofc i*oli» 

mnf g'ori di Clio occhio,perclie l'afl'c CD.farebbe angeli recti nel 
punto F, Si gl'altri rag^t doucndofi vnircafare angoli nel centro 
deU'humor { linilallino.coiiìc uitobc a! pfi:oD, (arteibchc tut- 
to quello che ii vede,lì dilccrnc mediante h predetti angoli ) fai- 
largheranno fuor dtiU'occbio in intìnico^Sc potnuiao capire cofe^ 

Endidìme per portarle a vedeen alf occhiai coM mebboAo li 
raggi AD,& DB, refi flendetfeMftiordclf occhio. 
HaurJ adunque fatto h Natura l'occhio sferico, nó perche pof- 
fa riccucre tutti ì raggi vifualiad angoli part ,& vedere le cofe^ 
molto maggiori di le, perche ad ngni modo le vedrebbe ; ma prin-i 
cipalmente per efTercla forma sferica la piti capace, la più oom. 
moda , & atta al moto (come quella che da pié Itene forza JijfiU 
aoffii) d'egif'altra iorma di corpot & perche l'occhio hn biCDgno di fttqaCfflCvft vdodflimo mo. 
to, cotale nrma gTè ftata commodifiaia » doocndo effb mooociff t & girare daoanti a ogni pa ree 
delta cofa vilibile, acciò TalTe della piramide, t li fuoi raggi Ticini la tocchino tutta : però efien* 
do sferico , ii mnouc per ogni vcrio , & con grandifTìma velociti Qnefta fari adunque la cagiO' 
ne, perche la Natura ha farro Ibcchio sferico , v non perche polTa vedere le cote maggiori di 
éf, aciefo che (e bene fatìc di foperficie pianai ad ogni modo redrebbele co<e ioàoitameatc mag. 
dori di fe*. 

-, , ■ . -••(.■ • - 

TEOREMA XXI. PROPOsiriorrE xxrri. '^ 

Se la piramide farà tagliata da vjia faperficie f iana parallela alla baiài nella kt* 
cioDc farà voa figura ùmile ad tSà baia^ < 

Sìa la pìraMìde di bafa trìaogolare eaoilatera ABC, & 
lia tagliata dava piano parallelo alla bafa, che feccia^ 
nella lenionela figura GEF: dico che lari fimile alla ba<a 
AB C , perche le due fupcrficie A B C , & E F C .piane dc 
parallele, che fono fegate dalla fupcificie DBC. , faranno 
nelle loro fcrtioni le linee B C, & 1' G , parallele , & il fi- 
ngile inrcrucrri nell'altre due {accie della piramide allc^ 
Kn«e AC, ti £F> Ci le A%A&Q ; fit perciò nel triangola 
BDC^ (àiilaliMaGFvp«nlt<la«nabafaB C, onde fari 
DBraBC) comeè DG, a GF. & permutando farà D B, a 
DG, come è BC, a G F. In oltre nel triangolo D A C , 
linea EF , c parallela alla A C , & perciò come dell'altro 
triangolo s'è detto, fari DC,aDFcomcè AC,ad£F, 
ma DC,& DF.fono vgoali a DB.ft DC.adunque farà DB, 
a £}C,come è AC.ad £F.Ma la ru^nccbe ha DB,a DG, 
1%a anco BC,a GFiadunqoe Tari BC,a GP^comc è AC, ad 
EF.arpenwMttidO lariBC, 3 C A, come è GF» ad FE. M« 
»d<F£,iaraaMfj||nli.£ta«i mcdeOmo modo fi ptouerir 




BC»6E CA,roDO v^ualiiaduoquc & Gf 
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che 0E, & £F, fiano vnuU alia GB* 6c chcd ctiingoio GPE*Ga equiUtero » fic coafegieiitMnciiiB 
^•iangolOf&fiinìkalltbilkABC. . ■ . .t 

Ma molto pid (Milneate fi dimoAra quanto s'è propofto, poiché le linee BC,& CAifooo parai» 

lelcCP, 6t non fono nel medefimo piano , fepuiriche l'angolo DCA, Ha vgnalc all'angolo 
GFE,& per la mcdefìma ragione l'angolo CAB , farà vjjualc all'angolo i^hf";, &: l'angolo ARC , al- 
l'angolo EGt.JLa onde iUnangoloHGF, fari equiangolo al'criangolo ABC,& conleguenccniente 
fimiTe, fi come fi era propoAo di moftrare. Mada quello che nel fecondo luogo fi è detto , Ci fcor« to.iA/ii. 
ge che Ha la piramide di aaaate £wcie fi Toote* che fempre le linee delle fettioni faranno parallele 
aliaci della bafaiacperciò Ufinmlbcca DelIaftaioi^del]afuperìiciepiaaa*cfae elTendo paitellela 

~ r . . - 

! TEOREMA XXII. PROPOSITION E XXVIU. 

- Scia piramide farà tigliara da vna fuperfìcie piana, che non (ìàpanUeU alla» 
Im£i j la figura iaiu nella leuione ini diiiìmile da ella baia . . •) 

Sillipiranlde £BC,chc habbia per bafail quadrare ABCO, & fia tagliata a traucrfo dalla fit- 
ftridc piana GHNQ,c,hc non fia parallela alla bafaidico che lafigora GHNOn&tta dalla retcio- 
Mnoa uri quadrata '. nè^mile alla bandella piramide ABCD. PerÀ volendo riadimoftrare, kA. 

fognatirarc vna fuperficic piana, checlTcndo parallelaallabafa.feghila piramide , &la fuperficie 
frre<ktta, & paflì perii pui.toL, & faccia la figura PQRs,& fari per la precedente Propolitiont* 
quadrata, & finiilc alla bafa . Dico bora, che le due fu. - . ' y 

pcrficic , che fcgono la piramide, nella loro commaoe ' T 

lettione, che À ia linea TLX) faranno vgualib'fie che la^ ~" 
iiwecfide obliqua CHNOfhaorivn lato nfaiore» te _/lv\ 
iTaMPÓ'éiaggiore de'lad del quadrato PQRStflrclie«. 
;pecdòefieQdodaciroquadr^dtffiinile>TaridiffiniiIe ^ 
ancora dalla bafa di elfa piramide; ilche lo dimoflrere- / 
ino cosi . Nel triangolo tQ^P. è tiratala HG, poniana / 
cafo parallela alla C^P.^ fariEQ^a QP.come è EH,ad / 
JIG,4{ ptnmu.indoùriE Q^aJ £H, come è PQ.ad y/ 

fiGana-EOt é maggiore di £H, il tuno della Tua parte, ^ V^-— / — H — \ • 5 
«dmjUePQ^laiHMHdqaadrat» fari maggiore di HG, 7 '^"'^^C^^^sX. 

laMMl qiiadrflaEeN.obliqao«f^g^fihorail triangolo- ' ^ / i r?i?r i jn, n TXji' •'>-— i.' 

ENOf&Tedmnochedeetro di quello fiiràtinK!iT«U> .. ■ 'uh i l i bj iia. iMT'^^ 

nca rctca SR, parallela alla NO , Si che nel medefimo - *• : ;.c _ .... . 

jjiodo, che di fopra fi c tatto , fi tronerà la EN, ad BS, ; > -• - . x^JtfSt 

fiomc è NO, ad SR. Et perche EN, c maggiore di£S,^ fianco NO, maggiore^ SR| che è quel- .^i«b .. 
So che fi. volenadimolkare .- & per ciò HG, cfiendo minore di PQ.& di ÒK, lari minore di NO,che 
<è maggiore dì SR. A talcbc refierd chiaro > che nella fettione della piramide fatta dalla fuperfids 
lAbliqiia UG(& NO»fia vna fijnraqoadfiJaicra , di lad difiwnali'dì Amile dalla bafa , che è va ^ua. 
i^ato. Etqueft» fi è volto dimoffrifre-pe^-tmeHige naa <*l l a ft wiom * h « I» parete fa nella pira» 
jnide del veder noftro , fi come al fuo luogo fi vciiri apertamente . Et ne gl'altri cafi, che nella fct- ' 
xioae obliqua fi LDoOiDn dare , fi dimoilreri parimente i che la figura della fetiiontdcllapiraiiudo 
lUiditfuBilB-iBaiMaWa^. ^ S.. ' \\ 

-'iSe nel crungolo rettangolo lì tireràvnalinearcttaiparailela adl^no dc' duc la- 
1|l»cbeconccng9no l'angolo retto «éeralcro lato fi dti^idain parti vguàfiY Ì8e4aIle 
diuifìoni n tirino linee rene , eh e concorrino aUangmòT ^p^to , tàgliérahfio la 
lliiallela propdfta in pani difuguali . * 

.^i*.'.- ■ • ■ .i.fMi .-. .r. -e;;-! ;: : ■ -"Via 

Jia Q triangolo rettangolo CNI» irtitifraBa CN; fWdeMati' t hetam ia i e TmMkrim&V^ 

parallela la tinca BSS, Se il lato NI, fi dioidain parti vguab ne' punti BEGI, & da emù tirino le It^ 
nee rette Ct»CC,CE, & CB . Dico che tagHeranno la linea BSS, ne punti 0»P,Q, in parti difugoa» 
li, ài che la BO, farà maggiore della OP, <Si la OP, della Et perche li triangoliCBE, CtCi, & 
^Oi|(oaoi4Ctii'ofrab«lc vguaiii &foftc£tali8ecf araiklc.>pQbche coococroao aelmcdefioM 
*-iiU ■ • . E a • pomo 



« 
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•■■w C & fom fenridaiU Mnendeokre BSShw lègoir j per quelle che ficn* dalla «^Itafè» 
fitiene^ che le f «ndcUeicddiii deUtlimBSSiliaao diruguili,& che qnetla,cli«lpii vicina alt» 

ba fa de' tritngoh, fia maggiore 
dell'altrci ciò* , che Ir BOTfia-i 
maggiore della OP,& 1j OP.fia 
inaggjore dcJJa PQ, che i quel» 
Io che voleuatno dire per ladi< 
moHrationc da'nggi viAiaH, 
che dalla parere fono tjgliath 
attefo che fe rocchio (come ptià 
a baflb Ci diri)fia pofio nel pùco 
C,& vegga gi) fpati; vguali UE» 
... EC, & GÌ, & che i raggi vifuali 

liano ragliati dalla parete BSS.in parti difuguah, come s'è detto, vcdrJ l'occhio le parti vguali della 
lipea Bi.nportate nella parete BiS.in fpati) difuguali ÈO.OP.CSi PQ^Eccosi l'Arte opercri contar- 
aie alla Natura,facendo che la parte Gì, che e più lontana dall'occhio C>fiafegnataPQ, nella ra- 
fere fiSS,miiiore della POiChe vicae dalla EG, che i pid viciiuiall'occh'o della Gì. £t iibcdcfìmo 
fi dice della fiB,oella £Q,&v.EtaBCO la PC^fari giudicata diUloccfaìo nella parete eflèr piià tonta* 
MdwaoaètoBO>fi<«aicÌi2diaMOttioiielk&cCotoltatvdetta7.EMp«Ìrioiift». 

TMOBBMA XXiy. rROPOSiriOKB XZX, 

$e iànnoo podi due nùogoli fra lince paralleie,& fopn baie vgualì, che cqq- 
conino nel mcdciìmo punto, fc da gl'angoli delle bafè fi tirino due linee reao» 
che concorrìno ad vn'altro punto nella medefìma linea,doue li triangoli concor- 
rono , tagliando due ìaci di cHì triangoli, fle pec le dèmoni fiori vnj lineaietta i fi^ 
ràpatallela alle bafedelii due triangoli. ^ 

Sfamo li due triangoli ABI, & ALC, che concorrino nelmedelìmo ponto A , & dall'angolo 
dell'vno fi tiri la linea BD, &; dall angolo L.dcU'altro fi tiri la linea LD , & tagli la hnea BD , il lato 
Al» nel punto E, &: la LD, la AC, nel punto N . Dico che fc (ì tira vna linea retta perii due punti 
E, & N, che farà parallela alle bafc Bl, & LC . Hora perche la AU, è parallela allaBC» oefenàri 
che li due triangoli ADN , & CNL , lìano equiangoli , & di lati proportionali , peiclke ranjielo 
DANtè «anale all'aneolo LCN, & l'angolo AONiall'aanlo NLC. £t cosi parimente li duf an> 
CafichelìaoMaiio MI punto N, fono vguali , &il fimile R lice dellt doe trtaagolt DAE , & £BL 
Laonde fari DA, ad AH, cornee Bl, à lE, & permutando fari DAJ Bl, come è A£, adEI. Etcoai 
parimente fari DA, ad AN, come è LC,a CN,& permutando lari DA,ad LC, come AN, ad NC. 
•ifeBI«l(LC«lbw«|Ml^ adMaqwlàllAObOBI»cemè AN> NC: adunque fari A£, ad El» 
9«5 - '. ; comeàANiadNC £cpes«iè4 

9:- • ■ sriMgaleAlG^ hÉnidoHRiibg^ 

^ ti proportjonalmeate oe' punti fi^ 
' '1 ' l '^-i II ' I ■ • «t N, & perd la I/rna EN, fari pa^ 

rallela alla linea BILC, di maniera 
che la linea tirata perle intcrfega- 
tioni,che le lince BD,& LD, fanno 
ne' ponti £, & N.fard paraDlela alle 
Me fifiSe LG.che h quello che vo> 
leiiano primieraméte dimollrare . 

Ma da quafo fi è dimoftrato po- 
tiamo conofccre , che quantunque 
le regole della digradatione da' 
quadri fiano difièrenti , tutte a6dl> 
meivo rie fcooo ad va fegao t tnoer 

,. . , ^ . roche fc dal punto D, detta diBita 

tt ^rila linea retta DB.che kàjn k linee AC>AL»A£»flt Al.ne* ponti H,G,F,& E, & per effe in- 
MmmodiitiiitaoiiiicrMcUieleairABetiM fi tira Ifero linee rene dalli 

S'*"^A*»&L,chcandafftro alpunto D,& tagliaflcro la AC.nel punto N.fc negh'altri tre pund 
rJ *' puifo H, 4f perle interfc^rioni di rotte quattro le linee (ì tiralTcro le linee rette^ 
come fi fece alla quart i Propofitiooe,& qui nella dimoftfaoon fuperiorcdouc habbiamo vlRoicHé 
niando le dee lince DB» BUghc! la liaaa tirata per la doa iiiteriej«ii»ai >^atf^ Miillf«« ^ 
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ìocaBC» ncUoficffo mod», che feper laPrepofiiràoe 31. d'EucUdetiUKTe drcnUliBca EN, per 
3 fmt» £,paratleki alla BC . Si tede in elttt . qnello che AeHa preeedeMe Piuaawìa ne fi è dimo- 
ftrato io profilo, qui eiTcr vero ancora in faccia , atccfo che ìj prima lin<f« 1 fi, e maggiore di <|uel- 
la ciie è Ua il punto £, & la parallela che pafla per il puntevi-, ài l'altre di mano ift mano fttno 
Mi^ fl cenedi ibprafi èdioMttm» altervDpMdoBeftì 



TEOREMA XXy» 



PJtOPOSITIONE XXXJ. 



Sefàraano ({oand (ìvogfta triangoli deflame<fefiflM alce«za»p0ft> fopra bafc* 
vguali , che coocorrino tutti in vn punto con le fommità loro , & da vn angolo 
della bafa del primo <jt cfsi fi tiri vna linea retta , che li fcghi tutti ,& per le fettio. 
ni G tirino linee parallele alle baÌC|(arà cagliata oga vna (il clic liiieeiaparu vgua- 
li <iai iati di cl^i triangoli. 

SlanoitriaagoHpofli fopra bafc vguali ABC,ACD,ADE,& AEF, dico , che fe faranno ta^Mad 
dalla linea BR , fii <i tirino lince rette parallele alle baie de' triangoli per le ictcioni H.O, S,T,aa- 
fcuna di effe lince GL,MQ.VZ.& XT. fari tagUatadailatide' triangoli AC.AD, & AE.in parti 
Tnali.£ccheciòfiamo,^efc»ficheoelcrimii£oloABCtlalineaGH,è tirata paralUU alla bara 
CB»&pirinemelaltt^llaCDru«ii4cAr4%aCB,comeèAH, adHG.&pennowndofarl ^.jUló. 
Ar,ad AH, come é CR adllG. SarAaiwoiaAC,aCIXMiMèAU»ad|bil»at penmitaado tarà lóJtif, 
AC.ad AH.coroeè CD.ad Hl.Ec 

perche la ragione di CD, ad Hl,è : • 

come quella di AC. ad AH, mx^ 
come è AC, ad AH. è anco BC, a 
GH, adunque (ari BC» i CI>i co- 
ste i GH, ad HUna B C| è vgM- 
le a CDt ( per b Soppofltirono ) 
adunque & G H , farà vguale ad 
HI, & nel niedrCiiTio njodo fi mo- 
ilreri chegh ila vguale lalK,& 
KL.Bt il fimi le diciamo dell'altre 
kaee Aiperioh , che fiano ttglia- 
te tDCtc in patti vguali , Ee peiciA 
ne* Quadraci diquadrari faipapre^ 
i lati inferiori ronoTgaa1i,& fi- 
milmentc i tupcriori , quando fo- 
no dig'radiri da quadri vguali : 6c 
quando fulTero digradati da qua* 
drì difugoali , faranno (ira loro in^ 

quellaragione , che hanno intìeme , -, 

i quadri perfetti dai quali nafcono: dicheUdbMftntioDeilamcdefiaia.cbeMii fopraaiadOW' 

TEOREMA X^yt* FMOPOStTltiNS XXXtl. 

Se faranno quanti fi voglia triangoli ifofceli , equilateri , & equiangoli , cho 
toccandofi infictnc concorrine con le loro fommità nel medciìnio punto , & 
per ciTi d tin voa linea retta tnoTiieflàle» iàri fegata daefficiiangoli^pafii 

Slaaoiiriango!iifefceIiABC,CBD,«tDBE,liquaIihabbino lecondirioni propofle, & fian^ 
no atirauerfati daUa linea retta AB.diOOclie effa Hneaftritagliata da dD triangoli 10 parti difugn* 
li, Siche HK.farà minore della AH,8iKE. Et pr la iimollratienc tififila luca AD, & vedri:aMte 
che Ai,klU<àranno VftuaIi,perdieAC«iCD,ioao trgualj,&p*tiaiwttl»dne angoli al pna»^ 
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per la fappoGctooe tAc il liio.CI* i toiMìm^'i 
adunque fr \thakAt, ttlD» ftrtnoo vguH < Tin^ 
fi bora per il pwMoH, la HL , parallela alla BD» 

te feguirà, clic nel triangolo AK Dtli lari liano tagliai, 
ti proportionalmentc ne' punti HL . L a onde fari 
AL,ad LD .come c AH, ad HK. ma AL, ù mag- 

S;iprcdiLD,chec minore di Al, adunque 6t AH» 
ari nage^re di HK. £t nello ftclTo modo fi paò 
▼edere» cnefiamiooie di XE, che è quello che to- 
leuimo ditnoftrare . tanto in qucfta linea, coma ao- 
co in ogn'altra tranfuerrale , che fari fegata da i pre- 
fitti triangoli in parti difirijuali : il che più a baifo ci 
icruiri per dimoftrare la gipOczza dello TportcUo di 
Albcno.Onro .> . 



rsoRBMA xxirii. Paaros. xxjuji, 

che 11 figura parallela all' Orizontc_> , 
dairpcchio che non caci mcdeiiino pia- 
nò » é iriftt digradata^ . 

Sia il quadrato NOPQ, parallelo all'Orizonte; dico che dall'occhi» 

cfieènci punto R, fuori del piano.doue iilquadro.è villo digradato 
nella fig'ira Ni! o, in quello fteffociodo, che cfla figura fulTc digra- 
d.na, ton laprcfente regola del Vignola. Ma auucrtifcalì i chefe l'oc- 
eli o Ile flc nel medefimo piano, che fta quadrato. grapparitebbe vna 
linea retta , fi come Euclide dinoAra alla f ropofiuone la. dcUalua^ 
Prorpettiua^ . 

Ma perche figgra digradata altro non va^ direcfae la ietoone» che 
la piramide vìrualelkiiella parete, fi come a'tletto atUOafinitipab 
Il.però ho giudicato in qucfìo !i;ngo cITcr molto accomflM»data"ladÌ* 
moAratione nel corpo delia piranudcpiù torto che nel piaap » cS linee 
rette, fi come fi vede nella figura prcfentc douc .-\ B CD, è il quadrato 
viftodall occhio,che li fopraOi nel piito K,& la piramide è ABOCk,& 
è Tegataidalla parete DEl-r, doue la commuoe f^tdone èDGHC . li 
cui due lati paralleli DG, Ac CH, alliuif aodofi v;uiob a tctmiiMrc ad 

E unto If deirOmoBi»*perla DefinitioM laHora che tlquadr^m Aj^ 
lviAodalrocddolUcUafifu«d^[iBa4ataDGHC, più ftrecta 

parte Tupcriore GH»clie* 
oiii-u nella inferiore DC, fi dimo- 
flrericosi. Eflendoil qua- 
^àf^AC, pofto dietro alla 
pitete«chie eoo il lato DC» 
la tocca, il lato iiiferioio 
del digradato Tard vgualfr 
al lato del perlctco UC» 
eflendo in elio la fcttiono 
conmd^e del quadrato , & 
della pacete r reiteri aduu'- 

Suedi dimoflrarc , che la^ 
iH,fìa minore della DCp 
& che le fia parallela, acciò 
rapprefenii il quadrato AC, 
perla Dcfinitione ii. Ma.» 
parche nel crianfolo KIC^ 




(odo tre angoli Tgnali atli tre angoli del triangolo. ADC , ne fegaM chefia Kl, «JIG, coniè 
ADiaDG»& permutando fari Kl ,ad AD, come c IG, a CD. Sono in oltre per la mcdel^ 

— ^—M triangoli Km, fitHBUcquiaiift0U,&PW9 fi d»" cfler« jCl,a £C,coineè>l'H» 

adHC 
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ti HCiUa BC,fic AD,feno vgoaii.perche fon ht\ del qaadraro , però fari KI, a BC, come i IG; a 
CD.macra Kl,a BCcomc è !H,adHC, adunque fard JG,a GD, come élH.adHC, & però li lati 
<iel triangolo DICfono ragliati propornonalmentc ne' punti G,& H,ondc la linea GH,iard paral- 
lela al lato del quadiaro DC,6( conlcEBeatemcnte alla Ab.Ma nel triangolo XAfi» è tiratala linea 
GH,parallela alla bafa ^B, adunque {mAÈ»zGK, conneé AB,a GH, ma AX» è niàggiore di GK, 
Jba parte adunque & ABtài coafeguenfcineBte DC, cbe tìti venale * tarimacgiofe di GH.. Afa li 
nggi viiinli,dic 0 ftnotub «h gFat^di ^lla'baft della pSrainjVe ABCIX pafloflonclla patite per 
K minti D|C,G,H,però l'occhio vcdrd il quadro AC,nella figura digradata GC, Tettione commune 
deDapiramidCidcdellaparctcche ha il larò Superiore GH.roinore dell'inleriore DC,& lono fra di 
iMvparalleli . Et fi vede auanto la pTcfeoM dimoftrarione fìa vera, per qucUo che alla Propofìtio» 
nex9.R èdioioArato, ciocche nonelTendo la parete ECiche Tega la piramide, parallela alla bala^ 
AC,nella COMNtnc ficttione fi fila figura DCHCdiflimiledaefTabafa.Et auoertircafi, che Te l'oc- 
chio fleflè pcifcadkolannente poOo fopra il caocio del quadrato » lo vedrebbe io ogni qiodo d^ 
fradaco, aefla tummtneMoM dtt fi la delh pcranìde nei piaiio clw li taglia t bCM dimcA»^ 
<ioM fic«Mi4 4i ^ItoddU C^KBieimaligBta di qaeloT 

A N N O T A^X4 O fi- P li I M A. 

Voglio hora in qucAo luogo addurre vd mirabile lìrumentOiClie gii in Bologna mi fu infegniM 
daJtf.ToaMfolawetiMttOf«»df FrolpetaiaoeccellennfflaiOiacdft fi vegga feniktanentc efier'vet 
ve qoaoto nel prelèotc Teotema li è dette della digradatione della figura, flr che IWhìo vegga H 

qwìdfO digradato in quello (tcffo modo, che dalle ref^ole del V ignota vicn fatto . 

Si fcbbncheri la prima cola lo ftmmcto inqucfla mamcra.faccndo vno fporreno di legnccome 
èqucfìo regnato Abòi,BM, della grandezza d'vn braccio per (accia in circa , & fipiantcrJ pcrpen* 
molarmente fopra vna tauola lunga,co(ne è ML, tirando le due linee parallele alla larghezza in- 
Mriore dello rportello MK, & BL, dipoi fegnìnfi dentro alle due parallele pidr Ameno quadri , ft- 
coado che fi vorri« come Ibao li Jd£.SG,l'l«& HL,Ai facdafi pcnficro,cbe itqMdM>'ABÌ, aa la-po* 
me.lbpra la quale fi iuuno a tidafre li quattro qnadii Mrfèm in ftolp«tiÌBa dùndatì . Pero 
liafifcdBC jjpcc-alpnntoO^piMWfiincipaJoicliaFl»^^ 




diftanaa di quanto s'ha dettar lontano a vederli quadri digradati, fé li tiri vna linea retta dal punto 
Otvcrfo il punto SStCOO vta filoiò con vn regolo , dc'poi dal punto della diftania ritrouato fi tiri va 
filo al punto Alifit fi laccipo le inceifegatiODi in fu la linea OBtò vero SSB, fi come alla j . Propoli- 
lione fi é^ettotdt fi tirioolc linee parallele di fili negri PQRS,TV,& XY, & haoremo dentrOalk^ 
due linee MO,6c'BO, quattro quadri digradati feCondOla regola detVignoIaal quinto capitolo. 
Dipoi fecondo la diftanza della veduta, che s'è prcfa.fi metta il regolo CN, a piombo tauro lontar» 
oo dallo fporcc lo,qgantos'ha da ftar lontano a vedere,fit fi faccia che il puntj^C>'ftia nel niedcfi- 
mopianoAcliuellOtC^fliil punto 0,& quello fatto, (ì metta l'occhio >il punt<xC',& fari cofa ma- 
rauigliofa.chcin cosi poca diftanza lì veg|hino le due parallele rifirigoereibcon-ere al punto Ori- 
aootale.cioè lalineaMKt camminare gioftaneote conlaMO» & taBL*cooIaBO , & la linea XY, 
batteri fopra la Sfi,& la TV.ropra lapFC^dt la Rs.fbpra la Hl,6t fioalmuM PQj 'opr«lU«. fitcoai 
quefta mirabile fperienza ci fari chiari.che l'occhio pofto nel puntaaQ^ella ditnnta vedr4 K «{nae* 
tre quadrati del paralletogramo ML.nello fporrello AB.digraditi con la regola del Vignola.Sc co- 
nofccrcmo per quello, detta regola cffere conforme a quello che opera la Natura,* che l'occhio 
veda li prelati quadri ne Ilo (lelfo modo, che l'Arte li digrada,fi come al fuo luogo piiì ampiamente- 
Ikdicbiarcri. fic'yedrafli» fi come «iU 5. fropofiaoue »'i detto » che le voBMno pigli^cc '« nsctkm'^ 
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gationi perii quadri digradati fu la linea OB.che ci bifogna tor la didanta dal ponto 0,it fe ▼orre^ 
mo dette interfegicioni nella perpendicolare BSb, terremo la diftanza dal punto SS : il che tutto, 
quello frumento ci manifeOa nel dcfcriuere i quadri digradati nel fuo rportcllo j acciò quelli qua- 
dri , che fono defcritti con la regola, fìano vìfli dall'occhio dal punto C, conformi alli quadri per- 
fetti nel piano ML . 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Facciali hora per maggior intelligenza di quanto s'è detto, il medefimo ftromento in profilo, 
■el quale fia la fiN.la diOanza che è 1rarocchìo,& la parete, che nel fuperiorc flrumcnto era la di- 

ftanza, che è era il punto C, & il 
punto O» & il profilo dello (por- 
tello fiaBSS, perii quale paHino 
le linee radialitche da i punti de* 
quadri IGEB, vannoa l'occhio 
C, & tagliano la linea del profi- 
lo ne' punti O.P.Qj dadoci l'al- 
tezza del primo quadro nella li- 
nea B O , & quella del Iccoudo 
nella OP,& il terzo nella PQ. & qucAc altezze fegnate nella BSS, con tutto che (ìano diAiguali , fi 
come s'è dimoflrato alla Propofìtionc i9.rocchio nondimeno le vcdri vguali a i quadri Bi:,EC,& 
CI, che fono Ira di loro vguali : & queflo auuienc per eflcr vifte fotto il medefimo angolo.comc To- 
no £C,& OP.che fono ville fotto l'angolo ECO, & però per la Suppolitionc 9. apparifcono all'oc- 
chio C, della medcfima grandezza. Non lafcerò didire.come da quello ftr amento in profilo fi co- 
nofca donde il Vignola habbia tolta la regola di digradare qual fi voglia lìgura piana , come al Tuo 
luogo lì diri, & quanto efTa regola fia bella , poi che fì vede 8iconlormeaqucllo,che laNacuri^ 
opera nel veder noflro . 

A N N O T A T l O N E * T E R Z A. 




itUo cbt gU tra ftréBila, 



uMélrato (htì fofto à piombo Jbpré tOril^^t , futi mtdtjtmo tbt t'i fdttoJi 



Sia il quadrato ACeleoaro a piombo fopra rOrizontc,& fia parallelo allaparcte £F,& efchino 
dalli quattro angoli del quadrato ABCD,li raggi viruali.chc vadino all'occhio P,i quali pafTcrauno 
per la parete Eir, perii punti C,H,L,M, & gl'altri raggi intermedi) , che fi partono da ogni punto 
del lato del qu3draro,defcriueranno le linee GH,HM, ML, & LG, & faranno in ciTa parete voa_. 
6gnra (ìmilc al quadrato propoHo , per la Propofìtionc 2.7. ma minore, fe bene all'occhio apparir! 
dcllamedefima grandezza, che è il quadrato AC, perche il lato del quadrato AD, &laGH, fono 

ville fotto il medelì- 
ino angolo, adCquc 
apparifcono vguali 
(per la nona ^up- 
pofìtione) &: il mc- 
dcfimo dicianrio di 
tatti gl'altri lati:on> 
de il quadratoGM, 
che è villo lòtto il 
medefìffio angolo 
fohdoP, Co'l quale 
è villo il quadrato 
AC, apparirà della 
medefima gradei- 
ta,contuttochcria 
minore .Et che ciò 
ftz vero , vegga II 
che nel triangolo 

APD,UGH, è parallela alla AD, perla xy.Propofitione: adunque ftrdPA , ad AD, come è PG» 
a GH, & permutando fari AP , a GP, come c AD , a GH , ma AP , è maggiore della fua part«> 
PG , adunque & A D , fari maggiore di GH , & il fimtle fì moHreri de gl'altri lati de due quadra- 
ti ima li quadrati conncngono Ira di loro 10 quel modo che fanno i loro lati 1 adunque il qua- 
drato 
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àmvGMtf^ì minore dJ AC,at confcgucntementc l'occhio vedri e(To quadrato AC, nella parete 
£F> digradaco , & dioiianito dalla grandezza del Tuo pcrfccto AC, oclUtì^uraGMi la quale nttu 
atMM]l»C94iiiiaaefciriM«dca«p«itcet4l<kUsFjiwindtori(D^ ■> 

' ANNOTATI ONB Q.V A R T A. 

QniftiaeSftré9*aouertire.c{ie nel ine<fefidi)0 modo, che nel Tuperiore Teorema, & nelta terza 
Annoratione fifonodimonrati li due cafi della fuperficic parallela all'Orizonte,& di quella che fo- 
pra di cto vi Ai eleoaca a piombo parallela alia parete , lì dimofireri ancora delle fuperficie non^ 
parallele airOrìaonte, nè alla parete, & ancora 0lMalteMCleBiie(;tddUei|giiKCÌrcB[iri*&ddl4 
oiifte» & fimilmence di qnal fi voglia co rpo . 

<^elU cafi tutti diOintameote fono fiat^dimoftratigiida peritifimo MiteBatfco,BOii in pirft- 
flùdi corpora1i,ma in fuperlìcie pianetdoae non cicdocbe fi pofla approuare quanto da eflb e dee> 
Co,ptima in que' ca(ì,doue Ci ruppone,che la cofa vifla lìadi qnd dalla parete,ò tutta.ò parte : atte* 
foche la Proipettiua non c altroché la figura fatta nella communc fettionc della parere, & della_« 
piramide vifualcche viene all'occhio dalla cofa villa, fi come s'è detto con LeonBatrilia Alberti, Se 
come dal Vignola iflefro iì fiippone per principalillìmo fondamento della Profpciciua al capitolo' 
terzo . Oltre che lo fporcello da noi polio aell'antecedente Teorema ,& anello di Alberto Ouro« 
degl'altri che pid a balTo lì addurranno,ciianno conofcerechiaraneneedoefler vero, attefocho 

X' volta che la cofa villa faire,ò tutta,ò parte di qnà 4allajpàrete,aon potri la piramide TÌfinio 
e ò ia mito, ò in parte taglia» da efla pare te,& non (ì facendo la fettionc , non li faré in efla la 
figura digradata fi come di fopra s'è detto. Etfc nello fporcello (i mctrcri l.i cofa veduta in nu-z- 
so fra cflo fportellò, & il punto, doue fi attacca il filo, elio filo non paniera per lo (portello, & non 
vi potri fegnare largura digradata, nè farui operationc alcuna . Ma fé vorremo fare che lacofa_> 
fcdunfi rifletta nelte parete, oltre che Uri fuon dell'ordine della Proi'pettiuai ci f^rà anco opera' 
yecon due punti della diAancia oellamedefima parete.cofa abfurdiUìma ; attefoetelt Pkd^cniaa 
non fi pocreWte veder catta da vna medcfima diftaaza»ma bifogaerebbe vederne vnapaneda vOi» 
puato,& Falera dairattro:8t ci 6rebbe abbaflàre rOrizoote* 6 veramente riporenv ti qoadro fot- 
co la linea piana , cioè fotto il piano che rapprefental Orizonte , fi come alli perin di quella nobil 
pratica e manifello,da i qoali non fi è mai villo operare in queOa manicra,ma fcmprc con fare la_* 
tfgura digradata nella fettione, che nella piramide fa il piano che la taglia-» . 

Di^ wcoadariameote» non elTer manco vero quello che egli vuol dimollrare della fapcrficic^y 
'die fiaodo poAaauom^ foprarOrizonte , e parallela alla parete, doue vuole ette venga dìg^ 
datalo eda paceici^Bmliaoita da capo,come U il quadro,cbc eHèado paralìclo ali:0(iaonte( mai»> 
éadaelineedcflàoilÉCiad vnirfi neVpnnto principalet-òfecondario della Profpettìaa»fltpcfci* fa 
che il tato fnperìore del quadro dinadaco fia minore deiriniieriore , & la figura fia pid Arietta dÉ_t 
capo, come di fopra in pid luoghi n è villo . Ma la figura del quadro che da parallela alla paxetft«« 
manda i raggi da tutti gl'angoli fuoi al punto principalc,ò fecondano della Profpettioa*& diminuì* 
ice per ogni verfo vgualmcnte, haucadu Tempre due de' fuoi lati,cheftanno a piombo fopra TOri- 
zootCffi come fi vede neirvltìma Hgura del prefente Teorema all' Annotatone terza , doue GL»de 
IIM,rellono a piombo : che fc fallerò inclinate, & s'andafTero riAringendo verfo ti punti G, & H» 
"91 la CH, fuffe minore della LM, oltre che bifognerebbc fare nelle Prolpeohie , che li cafamenti 
tutti cafcalfero, ni fi potrebbe crollare in efla Profpecttmoéfliua linea perpendicolare: feguireb- 
be aDCora,che quelle cofe cbefbtto angoli vguali ramirvedaee , ci appariffero all'occhio diluguali, 
contro a quello che alla 9. Suppofitione fi è detto, & alla Propofitione 19. fi c dimollrato : perche 
fupponeddofi li due lati del quadro AD,& BC,vgualieqaidìllaDti dal punto P,nè feguiri che anco 

f l'angoli APD,& BPC, fiano vguali : mala GU, & LM, che fono parimente eqjidillar.ti da! punto 
^6{fon'bviftc fotto li due prefaciangoli vguali, faranno vgoali fra loro, adunque il quadro AC« 
cfiendo digradato nellaparetefiFfia hgura GliftiKMjNÌar4fl 'lato foperioreGH, minore dell'infe- 
liore LM>naneiido aianmaaieimaoi dimofliatO'a qaeAo propofito deirvltimo^afo dei prclénift^ 
Teorema. &nel1àFropc»6riohea7. cu» le la piramide i taigliata dal piano parìdleloalbfiiabafa, 
Snella communc fettione fi fari vna figura fimile ad ciTa bafa_, . 

• Siauuertifcc m olcre,chc altri, i quali efiendomotlì dalla dimoflrationc, che hòrì/ìucata, hanno 
iiauuco parere, che gl'edifìcij, i quah fi veggono in faccia, come fono 1 cafamenti, & le torri, chc^ 
Anno BClla froMC ò ne i lati della Profpcttiua . fi deuono fare da capo più Itrettii che non fi fanno 
BlfBatriintaiaiirlIft ctrr auando fi mira vnafacciata d'vna torre, ancor che fiadi vgÌMle1argheaaB_i* 
•pnanlcc BondimenooU'ofiduo piiàftteiCadacapo» che non l^da {ncdit aia cop CBCtO Sà. vero che 
ciò-cosi appa>ìfca,per eftrvifta fUi dalomattio la fommiti delltf tòire>ctie non 6 la bafiunon fi de. 
uono però dipingere dalProfpettiuo fe non che fliano con li fuoi lari a piombo, attefo che la torre 
Così fattamètc dipinta nella facci a,ò nel lato della Proipc:tiua,appariri all'occhio da capo diminui- 
ta,& pid llretcachc non fa da piedi.pcr cffcr pid lontana dall'occhio la fommiti, che non è la bafik 
Ci moftrain oltre l'cipericnza*cbc ladimioatioiie che Anno te paralleic aell'atcczza de gl'edifici^ 
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pw 4 t»at» conc qBelJ« , che li i» ntlUAiptirfide fwMt ^wxt foMi fOyràisaer . VttW fn* 
tis t mànoio va« accia dcll« torre de frAlSnetli di Bo|oga«>aoa «pptnlbe alfoeeliio da capo tao* 

Co dÌR]inoita,coine fari nel mirare vnallrada, ò vn portico d'vguale lunghezza. II che cred'ioche 
oaTcat perche nel mirare la prefata torre daprcfTo, non fi pnò vedere tutta in vn'occhiata fcnza al- 
zare, & abbafTarrocchicnè fi vede al medefimo tempo l'angolo delle lince , che vengono dalla^ 
foininitj , & (quello de i raggi dcila pianta > & non fi può prccifamcntc conofcere la diflferenza lo« 
ro, nè meno giudicare quanto la ^arte fuperiore apparifca all'occhio minore della parte ioferiore» 
Ma nel mirare la Arada* ò i| portico l'occbio hccttcalnedefiiDQ tempo raogoJo iawdalte UaM# 
della parte piAtonomideiicrotirugolodelleliac» cbcTcì^pwo dalla porcf piificìii^ &co«i 
dalla difFerenzade grangoUconprciM6l«4ÌI|Mtmde]telaipcm»ftHU^ 



gl'apparifca maggioro , 



itU. 
uMt, 



TEOREMA XXVllJ, PROPOSJTJONBXXXJIIJ, 

Cb$ tultetzs étl triangolo i^mt*ttn i miiwt fvno it /ueilati:i)'tbtli triangoli ttalUzzéd^ 
fMÀ' ^/'fV^ ^*'* t à dufi* éU» l»r9krf» t àtomo f ungilo Juftrim $nmwt dtif m^o/o ikl trisi^ 

Siala linea AH« l'altezu de] triangolo equilatero ABC. dtc« 
che fari mioore d'voo de' (voi lati AA,ò ACi ò fiC, inpcrA eh* 
ftando AH > ad angolirecti Ibpra laBC, lègturi che la poccnta 
di Afitò AC» fia maggiore dì quella di AH,& coofeguentemen- 
te il lato del triangolo AB,fari maggiore della linea dell'altezza 
AH. che è quello che nel primo luogo u vokaa dimo(h-arc . 

FacciaTi hora fopra la bafa BC, il triangolo BDC, la cui alret- 
xa DH.fia fefqnialtera alla bafa BC, per la Propolltionc i ó. & lì 
vedri.che l'angolo BDG, fard mioore 4eU'«agpioBAC«ft il lit 
mile interucrri al triangolo BEC la ati ahon fia doplaaVa^ 
■ bafiiBCtpcrlamcdcltoiaPropofitioiie idw&il Tao angolo BEC, 
lari miflorrnonfiilamente dell'angolo BAC, maanco delt'an> 
gelo BDC.per eflere li due prefati angoli latti da linee che efco. 
no da gl'angoli della bafeBC, &fi congiungooo dentro al trian- 
golo BEC, che è quello che fì roleua pronare, per lVruttio del* 
l'a ngolo che dene capire dentro all'occhio, neifadiftaitaa clm^ 
piglia per dilTeeiiarele Froipertiue con debito ineemallo.a» 
tflér vìAe tane io m'occhiata bnt puco mwMMr oéla cciUr aè l'occhio . • 

SBÙMLBMA VII, PROPOSiriOMa XXXF^ 




CtnIUeU 
tifiti*. ^ 



Sia il triangolo cqrilMTO defcritto dentro al cerchio A RC, & (t t4# 
gU il iato AB. per il meato nel punto Fi tirando la toc* Cf» di pQtM> 
clifi per il meno la linea AC, & CB, tirando le linee BO • flr AG,dKO * 
MediMoeffe tre linee fi/égheranooioGemc» chefanl nel punto E, fari 
B centro del triangolo , e del cerchio , che fari tutt'vno : il che così S 
dimolìra^ . 

Attclo che nel triangolo AED , fono li due lati AB,& AD.Vguali zU 
li due Iati BC, & CO , del triangolo fiCD , & il lato BD , è commune^. 
U due triangoli faranno vguali , & equiangoli , & per ciò li due angoli 
del punto 0> faranno vguali >&rctti: & perche la linea BD, icga 
AC, per il metaOMlfUUafl^od angoli retti , in effa fari il centro del 
cerehie; AteflihtdedfiiffiifBritaMateTaBC, perii muro nel punto G, 
6i rirau la AG, ad angoli retti con la BC, fari m tfi.i AG, paritneoCC# 
U centro dcJ cerchio : & per lamrdefima ragione cflo centro del cer- 
chio fari nella linea Cf; adunque è oeceffario, che fia nella Juro com» 
aattoc fcttione nclpnoto £, iLqual puntoefiiendeceatiodalCifShipftai 
iègoM che le linee EA,Efi,a(£C,fiaoo vgttaliinacfttte Ihiavaiwo 
«3 pmwo fi, atlitie a^fclidcl ttiaagolo ABC, aduuiue ilpunto E, (a- 
, .... rf«l«idi<bu«edilH tre aafoU del triangolo, «tpetUidOelìmiiont 
rara il ino centro . Onde il centro del triangolo, Hr illl m t filli itViM j Ut il mwlrtlmo d àttf 
di^ualfi foglia altra fifutacctoliiieac^ataift** . 
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tsoRÉÌiÀ i Jjri- pjtopps'iriÒNB xiixvt. 

Sia.»i lilati veuali de" quadri digradati DB.BC,& CE,& fiailpiintodi douce/Ti s'hanno a »cdei 
«iSftMof d.wcbc U bt9 BC,& confc6uentcmenteMN,che fimopid a dinin^mo airocchio 

*ttfétc?.fitdffi 

fon vedute, ci apparifcono maggiori , & k cofc che foM piA adinnipctta ajro^cli^o, fono j?.ià 
vicipe.We dclli lati vguali de' quadri digradati . ^- / 

DJB,*C.8( CE. farà BC, più vicino all'occhio t, .. x a-, ^ 

«lieHO0è,nèDB,nèCH,non dimeno fi dimofire- 

,4 ptì particolarmente, che de'lati vguali de i 
òìadH diradati « oneUi che fono nel mezzo al- 
fìncontro deifocchio apparifcono maggiori di 
quelli che fono dalle bande. Facciali ai(oii»fe^ 
fopra il lato del quadrato BC.il femicircOloBFCi 
&tirìnfi al punto f, dell'occhio le due linee BF* 
& CF, che faranno l'angolo Bt C, retto i tirinfi in 
olire DF.St EF.& facciafi fopra la linea DB, il fe- 

inicircoloDCB, orando U linea retta BG. dico, _ ^ 

cbe Tedendofi la BCfotto maggior angolo dal- 7 / \ ^ . 5i.4f/|. 

rocefcioF.che nonfivedelaDB,oiIaCE,appa- -'^ ' 
ririper !a Suppofuionc 9. maggiore di eflè. Bo- 
ra effendo l'angolo HirC, rcr:u, fari maggioro 
dell'angolo Df «.acuto: it lo prouo.perchc tiran- 
dola linea BG, fari l'angolo dclfemicircolo DGB, 
retteli quale eflendo angolo cOcriore del trian- 
ColoBGF, farà maggiore del faorioterioi^.oppo- 

Ho GtB . elle, do gl'angoli retti tutri Tgnali.WdiJotoft»irJ che a«» JaMj^o retto BtC, . 
fiamagS'O" Jc'l-''^8o»°^*"^i»<'»"'l"«»''^^«'''*^'*Pp""" maggiorehaÌlie»BC,chee.3 di- .'' 
TÙBpeUO all'occhio , che non ta la DB, clic è ria vn !aro . Il fimilc fi dice di CE , & fipuòdimpflra- 
xc ancora in quelValtra maniera. Eflendo 1 angolo BFC , retto, l'angolo FCB , fari acuto -.OTa.» 
l'aneolo efierioreBCF.c vgualealli due angoli interiori oppofti CEF , & CFP. , adunque l'angolo . , . ^ 
CFE, eflendo minore dell'aogoloacutoFCB, fai i anco minore dell'angolo retto Cf B ; adunque il 
lato del quadrato diwadaloBC, appariti all occhio F, maggiore del lato CE, che è pofto da va^ 
lato de n'occhio , at ««• a dirimpetto : che è <v»Uo clie iì voteoa «lii^ftwe • " 6»''' ^J;?*!"' ÌU Uu 
ri ancora de i lati HM, & NL.chc apparifcWno alTocctiio nel pnoto P, minorr del lato MN, chc^ ' 
oli (li dirimpetto . Et fc hene quella dimoftratione c particolare , ftando l'occhio nel punto F, del 
Lmicircolo , fi potrà accomodare ance ad ogn'altro fico deli occiiio con tare linee parallele a 1 la- 
\ti.de* qoadripfopoM. ' 1«» 

' PROBLEMA.VIÌK^' TROPOUTIONB XXXVÙ, T 
' niIMMa/ fi vagita figun riUUìméifilimjMrh Ì Mi0fd ttfAìo» €ome ft n«{<ÌJ, fsrt viitkn 




Se bene alla PropdWÒ a tlO» a'i noftMOTB'altro modo di accrefcere , & diminuire le figuro 
tettilincc equilate^,hawiidopO«diine«idppi>ochelaprefataPropofitionc xo. era gii Rampata, 
ntrouato qScft'altro. che a me parei»otofèlÌr*«di«>atfitóU. l'tó wluM»a£g»«Dgerc m quel^ 
luoao per feruitio de gli Artefici . . . , • L-r • t,.^ 

• Siaadujfcue 11 triangolo equilatero ABC , defcritto dcAO» alcerchio, «ter bifogni Éarno 
vn-ahro,il cui lato fiala CL. Sicercheri il femidiametro del cerchio , che capifca vn t""go«« 



vn auro, Il CUI laro naia •> — --- ; „ , -j.i 

equilatero,»! quale habbia ilari della grandezza della CL, in qucHa maniera . Dal centro U, de 
uiaigolo ÀBcTfi tirino le due Unec rette DB , & OC, U quale DC. fi allu.gh. m infinito verfo a 
punti D.& poi dal punto Ufi difteodala Lll.|»araUcU.*ltaBlWÌ»C^e fi congiunghi alla C D. pro- 
lungata nel Lnto e; & hiuremo nella CE, il femidiailiacro d*»o cmhw , eh* capifca jn «Mogo^ 
ÌÌwki«Sx&<;ai U 0 fia U linea CL. Et lo dìaiolkeri^iii vefta nqiera.atMJ^ che ae^»- 
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golo CEL, è tifatt la linea retta DB.parallda alla £L, fcgherA li due lati C£, & CLì proportiooal. ' 
%,mo, niente ne' punti DB.La onde (ari CD,a CB.come t e t.a CL, mala CD, è lemidiametrod'vncer- • 
cl»o>chc capifcc va triangolo equilatero , il cut laro è la Cfi, adunque & la C£,iàrà iiein«lùaica» 
dVn cerchio, chccapirivn triàngolo cquilarero, il cui laro (ari vgnale alla CL. 

Ma quello che qui fi c detto del triangolo equilatero, fi dcue intendere d'ogn'altra figura equi- 
||ttera4equal|£ iariao a«LaMdefinioaiodo,c1ie ne! triangolo fi é fatto.Immagintamoci per crem< 
, . -. ,.' '.ni-, pi* >. ''^^ '^^'""od'fn pentagono cqnilatcro 

' defcricto dentro a va cerchio ,bif<igncri che detto lato di- 
^ nehtibafa dvn triangolo, che habbia l'angolo oppofto ad- 

^ / \ \ effabafa nel centro del cerchio, come è l'angolo CDB» di- 

/ / \ fMiì allonglìifiillato del pentagono CB, fino al punto Liti. 

I / B<r\*M f«ittMModmcllaf g r an de II lato dclpétagonoda deferi, 

l /^^''''NwX /S^ «erfii ^tnrtreftòfloperl come dd triangolo fi é detto. Ec 

^^IL 'ccifarJproponovnfcmidiaitietfodVncerchicchcli^ro- 
<?V JOf uiamoil laiodcl triangolo, òdiqtral fi vogliaaltrafigura.» > 

; da dcfcriu'rfi dentro a quel cerchio, alIanghePBMOfpo» ' 

niam cafo) il femidiametro del cerchioCOitaiiMqiiiaM^ ' 
la linea propolla fino il punto £, & tirerinulaEL, parallela alla OB,alluegaii4o la GB» fiaditió- 
gjn la EUqcI piMito Udt haareHio illato del uiangoio.cauilatere CU é di qui fi voglia dCMfiMi f 
ra che fi cercQfs(k nel retto lì opireri come di fopra s'è ratto. * H 

Ma fe hauremovna figurt rettilinea gra ;dc,5< ne vorremo fare vna minore, fatto che haurcmo 

il triangolo folito DBC.lcorrercmo il lato CB.tanrochcfia «rgualeal latodella figura, 'che vorre- i 

mo tjrt.S.: poi drc rt riio vna linea di dentro al triani^olo per lafctrioneche haurem fatta , la quale^ } 

fiaparalleli alla DBrmaDcr più chiarezza (u(>pongaó che il triangolo fatto fia C£U de habbtamo ' 

■.■ . •farevnafigura.cheMDbiavnlatominorcdclliCL.dallaquale fitagH quella parte, che eli è ' 
ftaggiore , & fia (ponlamcafo) laBL,«c per i^uMò^ tiri laBdpanUela allaLE,& nel reftofi ' 
operi come d» fogra fi è deao,p^gHando perii fciiii*^^ 

tadateaiiu4JaCBk£tilfiaMtedictaaiód'«gn'ateaifmmtifi ^ 

ANNdTATtONB. 

, Perche al Profpettiuo pratico occorre bene fpcflb dìfenitrii dalle ligaicreRil&iec Hpià lati 
. ■vg»ali,bò «olmo por qui il modo di deicnaerle tatto con Ima felarcKola, nwftolaadoui però vn- 

àu'él U ' l>oco dt piaiKa,aon elTeado poOibile di taHe dei toti^Geoaccfleaaiente, potcht non 6 può diui. 

dere f angolo retto fe non in tre parti *goali,dlin doe.e^iotutte Tattre, che taghandolo per il mez. 
' . xodaqueflonaicono.attefochehaoendadiiMlbl'angolorcrtointreparti vguali,5t poidiuidendo 

■§t/tl/l* .tìafcu .a dielTc parti per il me/^o, (ari tagliato in fei parti ,& di nuouo tagliando ciafcuna di que-i 
^efieipernitaao, laràdiuiloindodici,&poiin i4. &poitn48. étio^d. & cosi fi procederi ini»^ 
Atitatdt il medefimo li tari della diuifione pari, perche tagliato Fangtilo retto per il mex20,dcpo» 
tiafcanapartepcrilmctzovn'aUravolta,riiaiifcaio«iiilbio4.paf(i,&poiia S.dtinidwin »:ia 
($4 fi( in I »t & III tutte l'altre partt,cbe et da tadfoUioac delPangoTo fatta per il mezzo . Ma totte^ 
l'alcrefigureAioradiquefteiCibifognericoaUmcdefimaregolachc io porrò quiappreflb, deferi- 
uerle.con nicfcotarui (come s'è detto) vnpoco dipratica.auuenga, che ne n>eno l'angolo acnt» 
li polla diuijcre fcnonin pani parimente pan , non fi potendo tagliare altrimenti che perilmeC'' 
»o,che quando i haueffc quilia nocicu,li pocrebbono defcriuerc Geometricamente tutte le fignrei 
teltilincc : oltre che fc. uirebbc all'vfo Geometrico iafinicamente in aaolte operationi : il che il St- 
giiore Dio ha Ibrfc nferbato a dimoftrarlo a oaiglior tempo ficóne quello , che con Pinfinita la- 
weoaa fiia drrptafa i faoi cefori od nodo che coamleae Illa ^wdcna della fua prouidensa . Non 
lafcierògil d'auuertire>chedelIefigiiret«tttiioee equilatere, da Euclide fono fiate deicrittcnel 
quarto Ubrofolamente il triangolo, il quadrato, il pentagono, l'cxagono , & il quindecagono . Ma 
del pcncagoiio, & decagono fi caua la dcfcrittione dal nono capitolo del primo libro dell' Alma. 
geftodi CI. Tolomeo . tt noi infegncremo ai pratici adefcriucre ( cornei detto) tutta l« 
retti'inee di lati vguali, con Tua foia regola canata dalla decima, 6l\ ' ' 
qjwarto libro di Jandida , fi come qui appreflo dii#ii—ia & vtisi , 



PHOBLBMA ÌX4 fBOfOSITiONBXXXVIii, 



yotédoquì dimollrarc vna regola ^nefale»pardeictlaeFe tutte le figura twdifaaedi lati n 

a Ai.-/^ ,^ ^ u^^u.^ , • ìoae hó moftraro donde fi 

: aecafiariodi ncoiterealUL* 



i cknspiodalaMHliOWhpoiobe liBlUi^ncadaatc Anootatiea^ hò moftraro donde 
■Wai^BfdU4leBaMt«4Bttt. fdrildic 
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prsticii&formarc il triangolo lYorccIcABF , nel quale ciafcun angolo della bal'afia quadri'plo al- 
l'angolo F,fupcriore, nel modoche qui fotto nel fcgucntc Lemma fi inoftrcri . Dipoi fi conftituiri ' 
il prefitto triangolo dentro al cerchio propofto, fi come nella prefi:nte figura fi vede , & diuidcraflì 
ciafcuno de gl'angoli della Tua bafa in quattro parti vguali,& perciafcuna delle diuifioni fi tirinoli- ì.dtl/L. 
nce rette alla circonferenza del cerchio, chela diuidcranno in otto parti vguali ne' punti B,C)D| ^.deii. 
£, F, G, H, & I, & la nona parte fari la AB. Et che dette parti * 
iìanofradi lorovguali.fi proucri.poiche l'angolo ABF,è qua- 
druplo all'Angolo AFB , & è diuifo in quattro parti vguali , di 
maniera che ciafcuna delle fue parti fari vgualc all'angolo 
AFB, al quale faranno fimilmentc vguahic parti dell'angolo 
B AF.Saranno adunque li noue angoli tutti fra di loro vguali,Se 
confeguentemente le circonferenze del cerchio ,ch? li iocrcn- 
«iono,faranno fra di loro rguali, alti quali archi tirando lince* 
rette» faranno i lati del nonagono, & faranno vguali.Adunquc^ 
quella figura è anco di angoli vguali, effendo regola gcncra^et 
che ogni figura equilatera defcritca dentro al cerchio, fia^ 
equiangola, perche gli angoli che fono fatti da linee vguili, cf. 
fendo pofii ad archi dc'cerchi; vguali, faranno fi-a di luro vgua- 
11, & fc la figura fari circonfcritta attornoii cerchio , fi dimo- 
ftrericon rirare lince rette dagli angoli dicifa figura fino al 
centro del cerchio . Potremo, effendo dcfcritta la prefencc fi> 
gura dentro al cerchio,circonfcriuerne vn'altradi fuori» fe ti- 
reremo hnee rette dal centro del cerchio, che andando alla circonferenza.taglino gl'angoli di cfTa 
figura , & poi i ciafcuna di effe lince fi tirino lince rctte.chc toccando il cerchio , f acciano con effe 
angoli retti» &doue cflelineefi fcgheranno infieme, faranno gl'angoM del nonagono vguali;di che 
la dimoflratione pende da quanto «'i fopra fi è detto : & quello che qui fi è infegnaco della figura_« 
di noue lati , iniendafì d'ogni altra figura di quanti fi voglia lati, fi come qui focto pitllargameo- 
ic fi moflreri . 

I ■ • ■ 

LEMMA. 

Per fare che gl'angoli della bafa del triangolo ABE, fiano quadrupli» ò in qual fì voglia altra ra- 
gione all'angolo F, fi opereri praticamente in qucftt maniera . Pighnfidoe lince parallele HG, & 
CDA' con ti ««ncr* », «r^ncertiaUo fi, fi faccia il fcmicircolo L O N H , & fi diuida in noue parti 
Vguali praticamente» con le fefte, fi come infegna il Padre Clauio allaPropofirtone 9. del primo li- 
bro d'Euclide, di poi fc ne lafcl quattro parti per banda dal punto N, al punto H, & da O, a L, & 
con la parte del mezzo NO, tirando due linee del centro F, fi faccia il triangolo FAfi, il quale fari 
ifofcele,& haueri gl'angoli della bafa FAB,& FBA, quadrupli all'angolo 
AFB, & lo dimoflro in quella maniera. Effendo l'angolo GFO, (perla-, ' 
conflrutiione della figura ) Tguale all'angolo HFN, & poi che ciafcuno 
di efG e quattro noni del mezzo circolo, feguiri che gfangoli pofti fopra 




■~\la bafa del triangolo FAB , & FBA , fiano fra di toro vgoali perche fono 




19. 

6. 



rgoali alli due prefati angoli HFN, & GFOi adunque il triangolo ASF, 
4£iri ifiofcele, & hauti li due angoli della bab quadrupli all'angolo F, fu- 
\periore, poiché li dueangoliche gli fon vgnaliGFO,& HFN, fono qua- 
drupli al medcfimo angolo F. 

in quella maniera adunque potremo defcrinere dentro al cerchio, ò 
fuori , qual fi voglia figura retciUnea d'angoli , & lati vguali . Et per co- 
minciare dal triangolo prima figura di lati impari» le faremo con quella 
regola praticamente tutte , procedendo in infinito » tanto di lati impari» 
come pari :& la regola generale fari didiuider femprc il femicircolo 
HNOL» in tante parti , qnantì lati vorremo chehabbia la figura propo- 
fiai perche il detto femicircolo al punto F, contiene due angoli retti » li 
quali con la diuifione del femicircolo vengono dinifi in tanti angoli , 

Spanci angoli & lati hi d'hanere la proporla figura. Onde pigliandoli 
empre vno de prefari angoli del femicircolo per la fommiti del triangolo ifofcele , tuttigl'altri 
angoli di effofemicircolorefleranno netlidue angolidella bafa A, ScB, douendo litrcangoli del iuiiit* 
triangolo ABF, elTcr tèmpre vguali a tutti gK angoli del femicircolo, che fono vguali (come è det- 
to) a due angoli retti . 

Ma qui fa mcfliere di auuertire,che il trtaogolo ifofcele per formar le figure rettilfoec di lati im- 
f>ari,comc i il triangolo cquilatero»il pentagono, rcptagono,& fimilt, fi fari con la fopradetta re- 
gola fenn ocfTuna briga.Ma nei £u: le fignrt di lati pari»{i auuertifce» che li dite angoli retti del fe. 

mictr- 



c A 
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micircola verranno diuifi in parti pari, & che per voler fare il triangolo irofcelc, ci bi/bgnà taglia» 
re le due parti del incizo,ciafcuna in Jue parti vguali, & pigliarne ine/.za da vna banda, & mezza., 
dall'aUra, acciò il triangolo venga fatto ifofcclc; perche fc ic ne piglia/le vna di ed'c parti intere da 
qual fì voglia bandai il triangolo verrebbe fatto fcalcoo , & non fcruirebbe all'intento nollro . Sia 
percfempioda farfi il quadrato prima figura di lati , & angoli vguali, & H diuida il mezzo cerchio 
rccon4o Ij regola data in cjuattro parti vguali, poi fi taglino perii mezzo le parti vicine aili linea 

perpendicolare Ah3,ciocHL, ncipunto F, &:HN, nel 
punto G, & per il triangolo iTofcclc propofto /i piglino 
le due mezze parti FH.Si MG, tirandole linee Al'B, <Sc 
^GC,& haurcmo il triangolo ABC)iforcc!e,li cui ango, 
li della bafa faranno all'angolo fupcnorc 3 AC. Icfquial» 
teri.clTendo l'angolo ACB , vgualc all'angolo CAE , 6c 
perche l'angolo (JA£,contienc l'angolo CAB, vna volta 
& mezzo,perù &anco l'angolo OCA, conterri l'angolo 
C Ali. vna volta & tnczzo,& gli fari feffjui.iitcto Et li ve- 
de, che k fi pigliallcro le parti del fcmicircolo intere^, 
come c HL,à HM,fi farebbe il triangolo fcalcno ANO» 
actcfo che l'angolo al punto N, farebbe retro , poich^^ 
^ langolo N AL, cretto anch'cgli,6c le lince D£.& fio» 
fono parallelo . 

Da quanto s'è detto caueremo vna regola generale* 
della ra^^ione che hanno gl'angoh delia bj(a del tnango. 
lo ifofcclc , all'angolo fuperiorc in tutte le rigure rcttili- 
nee.cominciandoci dalla prima,chc è il triangolo equilatero,^ la regola fari qucfta, che ciafcuna 
de gl'angoli della bafa del triangolo ifofcelc contcrrd l'angolo fuo fupcriore tante voice, quanti fa- 
ranno gl'angoli del fcmicircoluiCauacone la meti,& vn mezzo angolo di più, come verbi gratia_>i 
nelle ligure de' lati impari perdefcriuerc J'cptagono fi diuide il iemicircolo infette parti , dallo 
quali cauatone la mcti,£( vn mezzo angolo di più, ne reflcranno tre, & tante volte l'angolo della_« 
bafa del tna igoloifofcele conterri l'angolo fupcriore, & le fari triplo . Il limile fi dice delle figu- 
re de' lati di numero pari, & fi pigli per efcmpio quanto fi c detto della figura fupcriore , doue il fe- 
tiù^ircolo cffcndo diaifo in quattro parti vguali, l'angolo della bafa conterri l'angolo fuperioro 
vna volta & mrzzo,& le fari fcfquialtero, & cosi infallibilmentcferuiri quefia regola in tutte l'ai- 
tre figure tanto di lati parì,coffle impari . Come fi fari villo adunque , quante diuifioni habbia il fe» 
piicircolo,ctoè quanti angoli habbia d'hauere la figura propella che vuol fare;cau3tone la meti, 
6c vn mezzo angolo di piu,nel redo haurcmo >1 numero di quante volte l'angolo inferiore della ba- 
fa nel triangolo ifofcclc contiene il fupcriore . La onde nella prima figura triangolare , che ha tre 
angoli, cauatone la mcti,& vn mezz'angolo di più, ne rcfla vno,& cosi l'angolo della baia conter- 
rà il fupcriore vna volta.cioè gli fari vguale; & però nel lare il triangolo ifolcele,perche lari equi- 
latero, ciafcuno de i due angoli della bafa fari vguale al fupcriore . Nella feconda figura rettilineo, 
ck« è il quadrato J'ango4o della bafa contiene il fupcriore vna volta & mezzo, ^gl'c fcfquialtero. 
Nella terza , che i il pentagono , lo contiene due volte , & perciò ^['^ duplo . Nella quarta, che ì 
Tcxagonoilo contiene due volte, & mezzo, fitgl'è duplo fcfquialtero. N'cll'cptagono gl'c triplo;/' 
nell'ottagono gl'c triplo fcfquialtero : nel nonagono gl'è quadruplo, i{ nel decadono gl c quadru- 
plo fcfquialtero : & così procedendo in inhnito , ogni volta che fi aggiunge vn'angolo alla liguri.» - 
retcilinea,ri aggiunge vn mezzo angolo all'angolo della baC) del crìanf^cloirofccle, che lacompa-/' 
neiperchc all'vndccima figura è quintuplo,aila duodecima è quintuplo fcfquialtero, alia tcrzadeci» 
ma è feduploi alla quartadecima c fcAuplo fefquialtero,& alla quintadecima|ìgura,cioc al quiadt- 
cagono , the nell'ordine delle figure è la terzadecima, e fetcuplo . , • 

Auoertifcafi vitimamctc.che gl'angoli della bafa del triangolo il'ofccle fi diuidcranno nelle fuo 
parti con fare vn pezzo di circonferenza di cerchio apprert"o airang(iJo,&: diuiderla con le kttc ìn^ 
tante parti, in quante vorrai che fia diuifo l'angolo , & poi tirando le linee rette dall'an^;olo per le 
prefatc diuifioni del cerchio,s'hauri l'angolo tagUato nelle parti che fi ccrcaua.Hora quando l'ao- 
go4o vien diuifo in parti interdi che auuicncin tutte le figure di lati di numero impari , come v il 
pentagonod'eptagonotil nonagono,& l'altrcla diuifioncìari facile a iufk , & l'angolo fuperiore^ 
del triangolo ifolcclc verri femprc in vno de gl'angoli delia figura che fi defcriue , come fi vede 
nella figura che di fopra fi è fatta del nonagono . Ma quando l'angolo del triangolo ifofcelc noru» 
vien diuifo in parti intere, come intcruicne in tutte le figure d; luci di numero pari,come ò percfeii> 
pio rex3goiio,il cui angolo della bafa nel triangolo ifoicclc cócicnc il fupcriore due volto, 6t mez* 
2o,6i l'ottagono tre & mezzo, fi come di fopra li c dctto.in quello cafo per diuidere,rangoio haoé> 
doui fatto fopra vn periodi ccrcliio,fi. come s'è dcuo« fc vorremo fare fi triagolo per lo c.xjgono» 
l)ifognando diuiderc l'angolo in due parti &[mezzo,lidiuidcrà in cinque parti, &^ ne corri vna^ 
parte per banda accanto U lati del trÌ4ngolo,tirandq le cfu,^ Ijn^c alla circonferenza del ccrchio,i5( 
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Mi deiraUrc linee Te ne pigHeri due parti pcrvctlCk clieCtfamiM m}a*e»i Qt c«Mti ÌuyW«m4|lH6 
H due angoli in due parti. & mezzo I ti». 8t« fimile fi fitfi io ofB'idtnfigttra 
ri.nellc quali l'angolo fupenorc del triangolo iforcelc verri fcmpr^ nel meziodVn lato dell*^»'' 
uÀ perciò fi bifognono ti ducmezzi angoli per tare quei iato vicino a i lati eflbi trùngol tt; <fce 
COmftiniifcono 1 angolo Tuperiore predetto! . Et quello batteri quanto alla defcrittiooe delle Qf"^ 
' TVf^ ^^^*f^ ^*'i\^^f^^'f^'^tp^ft^^^ » dcfcrincrlc tutte , procedendo iniofiiMtQ» 

PROBLEMA X. PROPOSITIONB XXXI J^, 
Cmnt fi dt feriva li fnUagwtquiUttro , (on U Imté éuìfi fnfertmaimtHU^ , 

VoAlioiii qoeAo luogodefcriuereil pentagono equiUwoi con l'aiuto della linea diuifa propor- 
deiMlJBente.cioè diuifa carenaft media ranoneaccid fi v^gga la for»a di quel rnangolo ifofcde, 
del quale ci Camo di (opra femià nelUédcmWMdicilimlt te»e««nlatere«Hora pere he le due g,^, . 
linee.che nel pentagono eqnilaterofoiWnrfOBftHAwwigoli Che iMOtoccau dalla bafa del trian- 
golo ifofcele.fi taglino infiemeproportìQnalnTente.af tutta la linea intera è vgqakalu due un del 
«■iangolo ifofcele, lì come il maggiore fegmento è vguale allafua bafa , & anco al aro del ^nta- 
fono, ci daranno voa bella commoditi di defcriaere il prefato pentagono con moka faciliti . 

Sia adunque lalineapropoftapcrillaMdelpeotagono la AB. <S*fi feghi proportionaimente nel 
punto C,ficomeqoifi»l»«rÌBfeiBeriiielfcgiienieLemm3.a.poi fiaggmnghidaogm buda alia li- 
nea AB,il maggior fegmento BCfim alUdwpiMti e* 6.dipoi fatto centro nel punto B, co m- 
teruallo AB.fiFaccia il pcwo dicÌrconfcret>itdicerdiio,ckeMllafieurafi vede al punto F,& l al- 
tro pezzodi circonferenza al medefimo punro , che feghi la prim^fi ÉKCttCpO rfmedelimo inttf- 
uallo foprail centro E, & fi tir il fecondo lieo del pentagono BF, jc UmWtMw» . W«^JP^.V .^ 
so Iato AGi& poi coail medefirao inceruallo AB, fopra li cCiOlGAVtfiaMillt iMCHegMlOQO 

al pania iaànadale due linee Gl.4( flA^i >1 pct* 
tt«iaoiqailaMM»& equiangolo. 

£t prima per diinonrare che fia e<iQÌIatefO»«Ci|Baa<Ba|l 

feno fatti fei femicircoli con il medefimo iateraatto AB* 

che fono EF.BF.FI, IG, GA, & GD,& perciò H cinque lati 
del pentagono, che ronofemidiametri di circoli eguali, fa- 
ranno tra loto vguali:& fecondariamcnte che fia equiango- 
la^cfteri chiaro, perche la BE.è il maggior fegmento del. 
laffAMQirai prdBòrfìonàImente,fI come s'è detto nel pun- 
to C» per«ÀBE| fari bafa , & BA, Uto del triangolo tfo- 
fte(e hno da SE, fii fiF,che haurilVno , & l'altM aogoio 
dellabafa duplo a'l'angoloruperiore, & perciò ran|ota 
• FBE, Ciri quattro quinti di angolo retto , & l'angolò PBA, 
che è il relUnte di due angoli retti , farà fei quinti di angolo 

rettOifit il medefimo fidimoara dell'angolo BAG, che fia fei quinti di angolo retto , vguale ali ao- 
•olo FBA,effendoilCliaatolo DAG. fimile & Tguale al triangolo EBF . fiora fe prolungheremo il 
J"Vi,.^lato AG,& vi faremo vnale alla AO.Ia ha&d'vo tnongolo, che eoa la Ibmmiti arnoi nel ^to i, 
^imoftreremo parimenie.the l'ansoIoAGI, fi:| fetqntatt di angola retto . & fecendo il ftmigiian«e 
Jtlli angoli l,&F,dimonrercmo, che ancor efli fiano vguali a iéi quinti di an^Io retto , & confo- 
leuentcmentc che tutti fianofra di loro vguali: eflendo maflìmamenreche li cinque angoli del pea- 
wgono equilatero fono vgnali a fei angoli retti, & che ogni angolo fari vguale ad vno angolo ret- 
(Otdt vn quinto di più> 6 come dal Padre Clauio fi dimodra* Di maniera che fari vcro,che hanrefli 
£MCoiiài»cala linea AB. tra pentagooo eqwlatero.8e eqniaagolOk fi come a'i|i«pr6f«A»4Ì AM|COt 




lì:)*'- 



Comt UhapnUl ptntsgoti*__ 
funtoC,propoftion<iJmentt^ . 

Tra/portifi la prefatalinea dal pétagono fupcriore nella pre, 
lente figura oelU AB, conia quale fi dcfcriua il quadrato ÀC« 
Ui^iaodoillafifi AOtpariI mczto nel ponto £,& có l'interual- 
to£B»fi defcrìaa il pcazo di cerchio Cfili&doae litf boti la It- 
aca D A»prolungata nel punto I»fi CMcia con ifcentro kAi in- 
tervallo Al, il peno di cerchio IH . St fegheri la propofta li- 
nea AB» net punto H, proportionalmente , di maniera cho 
BA flauti quella ragione ad AH , che ha AH , ad H6, & per- 
ciò il aanlitloanfliotuto dalla B A. Ai Bii,iari vf mio al qua- 
*ac»4éil* AH» liete nm/taladidl jMlq^ 
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Siano ( per crempio ) crc^randezze vguali AB,CD,FG,pofte dirugualmente loncane dall'occhio 
-]%CÌoè»la phma 30. bracciSiUfecooda^o, 6tlattria 50. & le vo^linno digradare» di maniera che 

•ppari fc hiiift 8lBn«iie]ltinc4diinadiftaaza, nella quale fono dall'oc- 
chio naturalmente veduce ! perche laFGiCheèpiQ vicina all'occhio, i 
vifta rotto m aggior angolo,che non è la CD » & gl'appariTce maggiore 
di cffaCD, &la CD, maggiore di AB, per la y-Suppofitione ,& acciò 
che quede grandezze appartfchino digradate in queAo ifleflb modo 
che dall'occnio (odo vedute, fi opcreri io quella maniera-». 

PoDgtfi pnaucnuacnce alla lettera A. U punto principale della Pro» 
rpectiiia,tiraiido la linea Orteontarie fpo al paneo O^della diftaDta,6t le 
due parallele B A,& CA,nendcndo la CA, verfoil pnoio G, poi veggafi 
quante braccia fiè meflb lontano dalpuato A, principale , il punto- D» 
della diftanza, & nella prcfcntc figura fuppongifi cflcrzj. braccia: & 
perciò lì diuidcri la linea AD,in 15. parti vguali, acciò chcci Icruaper 
IICÉletta.per mifurare con ella nella BG, dal punto fi, lino al punto E, 
cinque parti i&elTendo il quadro ptiMo BC» lontano dall'occhio x;.. 
braccia, il pMtofi. lari lontano |o.£c però tirando la lioeà BD,feghe- 
ri la ACiOel punto Horafacaafi la QH .parallela allaBC»ft appari- 
ralontainéatroceliio ij. br^iccia, fecondochc s'era poflo il pnoto D, lontano dal ponto A, prin- 
cipale. Tirili poi la linci ED, &: per lainterregatione, che clTafa con la AC, nel punto P, fi tirila-, 
parallela PI, & appariti effcre lontana dall'occhio jo.braccia.cflcndo il punto H.lontano dal qua- 
dro BC,5. braccia. 6egninin oltrcil punto F.lontano dalpunto E.io.altrc braccia, & altrcttantó 

fi £wdalonta9i> il puato G*<ial punto ÌAl cosi eflb punto i^.liaràtonuno dall'occhio 40. braccia^ 





6r il paBtio'Gii$o.£t tirate le dpe linee FA8t GO, fi tfreniute pcMe dne 'MeHègifloai <^ ft<Nrlr 

due parallele LO» 4c MN>&: cosi hauremo le tre grandezze digradate lP»LO, & MN, che appari- 
ranno lontane dall'occhio la prima jo. braccia , la feconda 40. & la terza 50. Et s'annerttfce , che 
bilbena fare la linea piana BC> vgualc a vna delle tre linee vgaali polle di fopra nella prima figura» 
accio le tre linee lP,LO,Ac MN,apparirchino all'occhio di vgualc grandezza, ma diroguadinence^ 
polle da elfo lontane* ■ 

£c & le tre ptdut aaodeaxe liiilfro diia0iali>& fnfle per cato-Ia.COtauaore» ò lAÙaMM^dclla; 
fG^fiftrilavnniaconUiBCfVgaalerfla FG.phl ▼fctna.&poidafefl'allC. fi(<^ci!Ìll»flK «guaite» 

ala CD, &(i tirerà la SA,la quale ci taglieri la LO, nel punto T, 5: hauremo laLT*minore di lP^' 
che ci rapprefcnreri la CD, minore di FG.Erfc detta CD.fufTc maggiore della FG, fiallongheri la 
BCche le fia vgualc ( poniam cafo fino alla Z,) & tirando la ZA.fiallungherJ la LO.finchc tagli la 
AZtnel punto jK,& hauremo la IJC, maggiore della IP.EtncI medefimo modo fi opcrcrd con ogni 
alerà grandczza,cbe ci All'è propoAa da digradare con proporrionata diftaoza.Perla catioteUigS« 
za ootifi,che la Haea piana della ProrpetciuaBCc fempre pofia tanto lontana daH'ocdiio » quanto 
il ponto D»d(!Uadlflanxai pofto lontano dal ponto A»principale: Ittohel'alirelmicnixe maggfó- 
ri fi fegnono dietro al puro B,di verfoil piirpG.Et fi come il punto D,della diftaza hanrebbc a (la- 
re nel luogo di done l'occhio ha da vedere la Prolpcttina a difimpato aliaòipcràcie piana ABC,& 
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ineflahirebbe daftare 1 piombo la linea AD, &non dimeno perla commodtti della preTcnte ope- 
ratione fi fegna da vn laco, come qui fi vedeicosì parimente la linea BG.harebbe ì pafìar dietro alta 
rupcrficic piana ABC,& ancor ella li fcgna nell'altro latooppollo alla AD. £r perche la grandezza 
ABC, qui lì fuppone elTer lontana dall'occhio D. i^.braccia,& canto efla,coine l'altre lonrananae 
maggioritbifognerebbe metter dietro alla preàca fuperfìcic> ma fi fegoano da banda,che é rutt'vno. 
Et chi di qucfto voglia iniendere la ragione» la cauéri dalla Prop.). & dalla jj.particularmento 
dal mirabile fportcllo pollo alla detta Prop. ij. Qui bifogna vlnmamerne auuertire l'errore cho 
prendono coloro» i quali vogliono digradare /rmili grandezze con la di<rioutionc de gl'angoli della 
viAa. Verbi gratta , Te nella prima ngura la grandezza FC, fufle lontana dall'occhio, poniam ca- 
lo ao. braccia, & la AB,40. voglio che ficomeladiflanaa dell yna* é la metà maggiore della didan- 
sa deiraltra,cosi ancora l'angolo, col quale é vinal>na,fiala mcci maggiore dcli'angolo.col quale 
i Vida l'altra \ & però faranno che l'angolo FHG, col quale ha da elfer viQa la FC, fia duplo all'an> 
golo AHB,con il quale i vifla la graodczta AB.moffi da quella ragiooc,chc le cofe che ri apparilco- 
no maggiori, fono vilìe Torto maggiori angoli. Mi s'ingannano, ptrchi Euclide dimc Rra nellafua 
Prorpetiioa alla Prop.S. chc le coie vgua<ii che difugualmente fono lontane dairotchio.non offcr- 
uaso la mcdeilma ragione ne gl'angoli, che nelle diftanzr con le quali fi veggpno. Però la vera Re- 

Sola Tfara dagl'otriini Artefici i quella polla da noi, conforme ì quello che la Natura opera nel ve< 
er noAro,ficomc dallo fportello della Prop. 35. ciaTcunopuò fenfatamcnrc vedere. Et fi deoe^ 
ooefto Problema diligentemebteolferttarc, pcrefliervoo de'principaliinmi fondamenti della Pro- 
q>ettiua • fi come al fuo luogo fi dimollrerà , 

Non faccia qvì dubbio, clie le grandezze propofie fi feghino dal punto B.verfo il punto C,& che 
più i baffo fi vedranno pofle dal Vignola non dietro alla linea AB, ma dietro alla linea perpeodico. 
lare , che cafca dal punto A, fopra la linea BC. fcrcbc come alfuo luo^Q fi vcdrà«corna tutto à voo 
& non vi fa difiiercoza ncffuna. , 

ANNOTATIONE. 

Perche oirre alla defciitrìone delle figure rettilince,apporra grancommoditial Prorpettìtio il fa* 
perle rrar fmutare d'vna nell'altra, ho voluto in quelle ire Icgucnti Propofinoni nioflrare il modo fe- 
condo la via commune r.on folamcntc di trafmutarc il circolo & qual fi voglia figura rettilinea in vn 
altra , ma anco di aceti feerie > & diminuirle in qual fi voglia certa proportionc , acciò in quello li« 
bro il Prolpettiuo habbia tutto quello, che i cosi nobii pratica fa mefliere. £t con cutio che fiano 
vani i modi da defcriucre & tralmutarc le prefate figure, 10 non dimeno ho eletti quelli che qui ho 
polli , per li più comnnodi & facili : lafciando la fpiegatura de'rorpi , ò altra loro dcfcrittione , de 
trafmucatione, per non eflere cofa appartenente al Profpctnuo; hauendo egli per fine folamente il 
dife^^narc quelle figure , che nella commune fett one della piramide vifuale, & del piano che la ta- 
glia tono fatte. M4 chi di tjlr Ipiegature prende vaghezza, le troucri in F.Luca dal Borgo,in Alber- 
to Duro , in MooCDaniel Barbaro, ^vltimamente dimollratc da Simone itcuiaio Brugeofc. 




T L H A XII. 



PROP. X L I. 



Dato qaa^uog/ia triangolò 1 comt fi poff* tnfmvtan in vn fMfaJUlcgramf fttUt^olo . 

^ Sia il triangolodatrafrrttarfiin vnparallclogramo Io ABC, 6f fi tiri I» AL, J piombo fopra-» 
hhafa 6C, & H tagli \>\:r il mezzo net ^unio D, tiraodoui per efiòla £ parallela alU fi C» 4c 
pili fi tiri cai punto C, la C H, 8t dal punto B, la B E, parallele 
alla A'I-Dico che il para lelt gramo E C, lari rettangolo, ae 
vguale al triangolo ABC. Et prima , che Ca rettangolo, è ma> 
Bilcno, poithe le £B, flt CH, tono parallele alla A L, che fa an- 
goli retti nel punto L, & nel punto D. Adunque l'angolo HCL, 
Utì «guale all'angolo ALB, 61 l'angolo EBL, all'angolo OLC« 
iJunque faranno retti , & cesi parimente iranno gl angoli al 
punto E, & al punto H. 

Ma che il parai lelogramo EC, fiavguale al triangolo ABC, 
fi dimollrcri cosi . Perche la linea A L, è cagliata per il mezzo 
dalia bH,nel punto D.farano tagliaci nel mezzo anco li due lari 
del triangolo AB.fii At , i e 1 punti K.G, Ci lo&ih due triangoli 
AUG, iU GcH, Uranoovguali.& equiangoli, poiché l'angolo 
D AC, è vguale al angolo *1 C A, & l'atigolo C H G, all'an- 
golo A O G, & Il due angoli che fi toccono al punto G, fono 
wguali , & perche la AD, c vguale alla DL, fari vgmJcanctìra 
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•IfiHC, atcoslparimcnrela AG, i!!iGC, &Ìa DG, alla GH, & tono il triangolo ADG, itoctofl 
triangolo GCH, & nel mcdcftmo modtr fi diri, che il triangolo ADK, fia vgualcaltriangoJoKBB.* 
laonde il rettangolo EC, fari vgtialc al rriangolo ABC, che è quello che voleoamo dimoArarc. 

■Si potrà ancora ridorre il triangolo ABC, in que&'alrra maniera , tiran<io per il punto A> la E G».. 
p«tllel«alUCB»ei4ti punti C, &B/tìrando le EC, &BG, piombo l'opra la CB,& harem fattoi! 

. ... .w ' paraMclognuBO C<% laa}ciiinaù'<>'^ tiiangolo A BC.» 

peccbrfe ii Hra la AD, ptralkt* ànc £C.leBG» vedNRO che 
nel paraltelogramo £ADC, & ADBC, lednvIMecdìaKoMK 
li AB, 6c AC, li tagliono perii mezo : adunqoc'li dneirìaiM 
goliA BG,& A CE, farar.no vgii ali alli une A C D, &ABO.Ì 
adunque il parallelogramo E B , lari duplo al rriangolo 
ABC.Taglifi hora perilmczo la b ifa C B, nel punto L, & fr 
tiri laliocaHU i piombo ibpra iaCB, & fari'il pataiklogm 
ino LG. adunque fl triangolo ABC, fitti VKiialrclf«nllclo« 
gramo F. L, che è quello che fi volcua dimoftrare . ' " . ' 

Et fe vorremo che il rri.mgolo fi con uerta in vn rettilineo, che habbia vn angolo vgoale ad vnan» 
44.4/// I. golo dato, fi opcreri come da Euclide ci è infcgnato , fi come fa anco J:l rctcìlineo, che ciinfcgna 
18. ) apotlo fopra la linea propolla fimilead vn altro rettilineo gii tatto : & pia d baffo ci moftracomeil 
%%.) dil6» detto rettilineo fi faccia non folamcnte limile , ma anco vguale ad vd altro dato . Et perche ogniiìa' 
l&j farà ittifliBea fi puòridurrc in triaofoli ■ con tirare linee rette da tao de fuoi angoli al^'akro, ò ad 
voo de fliol latf . fi pocri ancora conaertire inqnal fi TOglia altra figtira rettilinea , fi come s'é mo- 
ftrato che il triangolo fi può conuertirfe inogn'altra fioura rettilinra,& anco cffn figura fi porri traf- 
44. dtl I. mutare io vn triangolo poAo fopra vna data linea,& in va dato angolcfi conie timioflca il Pcletario. 

PROMLEMd TfltL.PRpPOSJTlONB XUr. 

a 

^itmitttfusl fi voglia quadrato , è pjrjlhlo^ramo , fi poja duplicarit trtfSuMx 
ftuuintfluart , ^ tauitifittar* in fuaiji v<^/m ^rofortiont . 

X^efta bella prstica è infegnata da Alberto Duro al jo.Capo del feiwndo libro della Tua Geome- 
Cria* che poidalF/CUnio è dintoftrau ^'vltima Prop. del fedo librodi Euclide. Sia adunque il 
♦ - '* ^nadràto ABCD,& ne vogliamo fare vn altro fette vol- 

. ■ ' ' trinttÙMetfiAenderàla linea BA. finoal punto E, 

tantoché ta A fià (èttnpta ntla A B , dt poi tagliata^ 
per il mezo laBE, fi fatela centro nel pbntoF, fllfeliti* 
ri fopra il femicircblo E G B, ftcndendo la A C , fino al 
" punto G, della circonferenza , & con la A G, fi defcri- 
ueri il quadrato A H, & fari fettuplo al quadrato C B. 
lEt cosift dimoUr*, attcfochcla AG,i media propor- 



Pari/^i- 
rttt. itti» 

l^.del 6. 
Ptr ti M- 
m//. dtUa 
>o. dil6. 




rionale fra E A, & AB. adunque farà E A, prima alla^ /— 
AB, terza grandezEa, come è il quadrato AH, della le- \ 
conca linea a! quadrato B C, della terza : ma la £ A, s'è ' 
fatta icttopla alla A B , adunque dt il quadrato AH, 
rrrerrà fette volte il quadrato BC che i quello che fi vokrua fare . Etil mcdefinjoannerri , fe laV 
EA, 6aSt ieftnpia) ò ^UMtupla, òin fwil fi vegNa altra ragione alla AB. perche fcmprc il quadrato; 

•i '- tst&ott finiA «ella ragione al minore , che ha la pri- 
ma lìnes ptopoitiÌBiMlc EA^aUa ABr^fomca'^^'din»; 

Arato. . , 

Sia da hxf\ hora vn parallelogramo fimile , & io vnai 
data proportionc ad vn altro, ài fia il parallclogranrM» 
AB C D,&:propon.gafi di farne vn'altroiquefto limilo» 
& duplo: per il che fi fari la E B, dupla alla BA,&tro^ 
uato il centro F, nel oezo della. A E, fi defcriucrà il femi^ 
cilrcolo EGA, tirando la B G, la quale , «ome s'è detto* 
farà media proporrionale fra la E B, St B A. però fiudai 
la AH, v|;iu!r alta GB, & fi tiri la H 1, tantoché fi fcghi 
con la diagonale A C, nel punto 1, & fi tiri la I K, & K D, 
de fati fatto il parallelogramo H K, fimile & (imilmcnte 
pollo : dedico che te farà anco duplo, però i^^r^i come di 
fo{m è detto E B, i B A, come il parallelogramo HK» . . 
fatto lópiBl»ng5lJ«proportÌM«l«S©; »lp««M«toÌB^ baatofui^wm^* B mr 
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dimoftraro . 

jBtfkigi^ 6rcd«,conc<Uto ()iiaU!vqglwfaniltl«9r 
W^ttjKÈO ÉU^gfesc ».ò ini oÉtt iaqaH fi jnogl^dÀAi 



ratfotte* 



ì :r a^fij»**^^ ^im ?*^f * . c 



;triffla>& però epa qoe- .'^ t ■ 
» il diametro, atlll»Mlg ■■ •.>!/ \ ' 
o , & farcone vn parallc» T 14 ' , , 1 



W4 

-sr 



9kr «dia operationeAipponia 
del cerdii* eflérc lin, cui 

SorcioAe rubcrìpla ferquiretrifflai 
a norilù pigliàada mexoii diai 
clkcoaférviiia del cerchio, & farcone vnparalle» 
logramo , fard vgualc alla fupcrficic di elIi).JCCr> 
chio , cflcndo qucfia la regola di quadrare ilcér* 
chio , di multiplicare il retnidiametio nella metà 
della circonferenza, ch^ i il mcdcfimacbc df ^cn» 
■e vn parallelograioo con meio il diametroi '& - 
mesa lacircoafer^iui , OiuidaJi il meyo diametro in fette parti *ic& moltipliclu per meta la cir» 
« yt-i ei ani (la cfoale fteendo la propofta ptopordooe 6*1'»^ ) & harem* fa paraUcIqfranó di 
tfjk parti (Che lari vgualc all'arca dc:l cerchio darò . 

' Uora quello parallelograino li potrà crafmucane io qual fi vogUa altra fuperficie rettilinea , fì co* 
ine s'è óetto di k>pr2,dj naoi^ra che con qaefta «ia Gpocraiilio mfoxutare anco le liipetiìcie circa. 
koluBe pKtildograaie co» la (iippoficioM foprad^na dì AichiHedCk la qade bùe nott i cCtt* 

' •••• ■ « ' • ■ . . Q . .i.- ■ ■ • I 
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L^-'PMMA REGOLA 

DELLA PROSPETTIVA PRATICA; 

DI M; lAGOMO BAR&OZZI 



D A V-I G ita O t A. 



7) 



Con i Commcntàrij del R. P. M. Egnatio Panùt 
Matemacio) 4^11o Studio di Bologna. 




N c Oli (^itiolti Jiabbiaiio detto > che nella PlMp^ttùiiiW 

lòia Rej^ob U» vera > dannando tutte l'altre come <àlfe ; cOa* 
nirto ciò per mollftue che fi può procedere per diuerfe Re- 
golerò di/ègnare per ragione di Prolpcitiua,fi, tratcerà di due 
^ y//^C^^ \^ principali Regole , dalle quali dipétt«iòpòtiitiel'àJW:«»tt-i 
ueiiga che paiono «lifliaiìli nel ptocedcR , tornano nondi- 
meno tutte ad vninedefìmo termine , come apertamente fi 
moftrcra con lK»f>i<««agÌoni Erprima tra ttcra(IrtÌell»-più nota ,-6^ più facile a 
conofcerfi j ma più lunga, &più noiolà all'operare : nella iècondafì tuccerà del- 
la più diiEcilc a cono/cere > ma più &cilo ad elcguiro . 

ANNpTATlONE PRIMA. 

L'Arfrmetica>& b Geoaictrìaicbe tengono il primo loofo dicemm fi» tette le Sdense haiM> , 
i ne , ci fanno conorctre quantò fia veto qaello , che dalTiMmrc ci fien propolto nel prrKaee 

Capitolo: atccfo che fc bene la veritic vna, può nondimeno per diuerfi mczziefler manifeftata* co- 
me molto bene fi icorge in quelle cofe, che dall'Aritmetica. & Geometria ci fono propole . Beoec 
vero» che didct:i mcziichicon piti,* chi con meno fatfliradimoftrcri;& chi più- & chi meno atP- 
corafari apparire chiaro , & aperto que|io che fi è propofto . Et perciò fi come nel dimortrare le.*' 
Propofirioni Matematiche è grandemente qeccflarioii &per dilccrnere i mezzi pulbreui.fl* j 
ftdu>& che pid cbiatancBtecfiocladano I ioteoro noftnn cosi r Aft44<>«ccaniche ancora rtceuon^ 
graodiffima faciliti quando TbHo trattate da Maelirì di efquifico inpi^/che con inllroincati ap- 
|)ropnati, & modi facili & ficuri le cfcrcitino . lior;^ pcllj prcfentc pfatica della Profpettiuit »beot 
perfinc(comechc fi ègiidetto)di difegnarc nella pjjrrtc vna/àgura piana,ò vn corpo,che#i«inO»l 
torte quelle faccie òlati, che nel vero fono vedute dall'occhio ; non haurà da bio a cuno , che per 
diuerfe vie potrà condurli alfuo iorentOf fi coinf fi propone dal Vignola,& comp anco Dell'opera- 
te fi fltoareri piiì a baffo . Ma tutta rimpoRansacpafifie io ùper croanc 4|acUe (Irade , che con^ 
naggìor breuiti , & chiarezza ci condnchino al tcrmiae . Il che ha fapttto Molto beo ^4re ^*t^ 
la , per il perfetto giudi tio , & grandilGma pratica, che haoeaa di qnefl'Arte, ftiegHendoci ftm «jOite 
Regole qucdc due, delle quali la feconda da lui del tuttoìnucntara ,ci è propoftacomepm CW»" 
ra,&che più cfatramcntc dell'altre ci conduce il difegno della cola > he miitar voghamo , faceodo- 
cidilincare tutte le fue parti con l'arte , fenza mefcolarui punto di pratica ( a chi -uole affaticarfi ; 
come con l'altre Regole conuien di fare; che non ci effendod^ eflcmoftrato fenon li ponti pr>n<ci-> 
■pali) d bilbgna poi tirare di pratica ìreftanti. Maqncfto fiaitdridimanoinmanoaRoalmentedi' 
noOraodot ficioiotendo oltre alle due Regole del Vlgnola addorrc anco detfaltre» apyiò t*»*^ • 
^ofi cooofim ladiffereosa che c àra quelle, che da «fio fifi^^tm ^tct f^pVimt^t fm^ 




CóT Comm. di M. Egnatio Danti. 

ANNOTATION^fi S fi C O N O A. 



BtfrtMUtwtttin^dtìU ^iMl«.)Qaeftapriint Regola c&cei] Vigaola.i |mu beile ì conofcerfl, 
più facile à lafctarfi intendere , perche chiunque la leggeri,iatendenl fictimentc il modo.che fi tic^ 
ne con clTa Regola i difegnarc di Profpcctiuaifc bene la pratica di mcter in atto quello che c'infegna, 
£ira lunga & dificileKa . Ma la feconda Regola, che ipro]ma fua, con la quale (einpre operaua, fs 
beoé èTopocodificilc ì inteBder6jipoi tanto facileoc chiara neioperare, chcfoprananzalapcU 
■n. ficqaeUapoaiilifficulci di piaidiei aelTiatendere la lècoodaR««>la.fpcnainocllc.«ol dioiMi 
aface» fin da aoiwlu via* la rMwrcno i tanta faciliti, che cdaaMo da ogni mcxiioo Andbc 
(ari intefa ; percioche fc bene fiamopir dimoftcare Gconetncìmenre tutti i più opportuni luoghi 
c«nle dimoflratioDi fin qnìaddott» per Mdit£ilieM degniti «reftcrinondincno laprancaial^ 
flM»clttWdli««ManMpMida||'AtiiMc4nri * — 



G«b I/. 

PER ilcomoune parere di tutti colorotcfaehiiiiio dii^oaiodiPlo^aiiiia 
hanno conclalbi fcbe tutte le-cofe appaiemi alh viltà vadano 2 tumiiia- jbm^ l. 

le in vn fbl punto.ma per tanto f fi fono trouati alcuni;cfae hanno hauuto parere, j j; 

die hauendo l'huomo due occhi, /ì deue terminare in duo punti: impero non s'è 

mai trouato(ché io (àppia)chi habbia operatolo poflà operare (è non con vn può- 

«Qidoè Voalbla vifbimofm'pefò vo^iocorirèsdefioiR al qaeftìoncjinaciòli- 

leiare à più elcuati ingegpll. Bcnepéril parer miodico , ancorché noi habbùuBO 

àwc occhi,» 6 habbiamoperò piùchevniènfò comunc:5cchi ha veduto l'annoio- 

mia della tctb)puòin/ìeme hauer veduto, che li due aeruidc gli occhi vanno ad 

vnirH inHcmcSc parimente la colà vilb,l>enche entri per due occhiava à ternuna* 

ve in vn fi>l punto nel iènfb coiiimabe«&dÌ4]tti qajice qnai vola t^KHtfoio.ò. fia per 

Volontà ,ò per accidente, che egli trauolga gli occhi, gli pai y eAàf wn^colà pef 

due, Sedando la viftavnita non /è ne vede 7è non vna. Mafia come H voglia»., 

per quanto io mi fi? trauagliato in tarArte, non/bcrouarc,chcpcrpiùd'vnpun- . 

lo il poiTa con ragione operare ; & tanto è i\ mio parere , che u operi con vn Ibi 

''Spunto, ficaencoaduo* * ■ * .i - . 

ANNOTAtlONE a: 

Cbt tutte le cofe ajfpartnti ali* vifia vaiano à ttrminareinvn Jò/ptmto.) Bifogna intendere in qne» 
fto luogo non <ìi quelle cofe» che noi vediamo fempticennenteiina di quelle che vediamoin vna fola 
occhiata, iènza punto mnouer la tefta, nè girar l'occhio . Percioche tutto quello che rapprefenta la 
fVO^pcaina. è quanto può cITcr appr«fO:da noi in vna apertura d'occhio,fcau vcmn moto dciroc» 
\ feUokEt QcUo (gnardokche io quella maaiefa fi fii, viene verificato quello die dal Vignola li piopone 
qmfto Capitolo, che tutte le cofe fi vanno ad vnire in vn fol ponto, & che npn n può operàrefe 
eoo vn Co\ punto, cioè principale, fi come piti i bafio fi diri^ feae è aocorda b ragione Bel- 
Mio. Defin.dooc s'è molìr.uo , the le lince parallele R 
TÌRin*4 vnire in vn punto, cagionato dai veder noftro» 
ti quale le cofe tanto minori apparifcono, quanto più di 
lontano d»«fbiano mirate , qpne i baftawta s'è detto 
nella fopradetea&fagnehte OefiiwioM. Mafel'oeeliio 
toon Acffc fermo, Scs'andafle girando, non farebbe ijero, 
che le cole s vniffcro tutte in vn punto , attcfo che quel 
luogo, dout lì congiungono tutte le lince parallele della 
FroipcttiLia, c dirimpetto all'occhio, il quale moundofi, 
fi muterebbe ancoilpvnto, & mutcrebbenfi panoKoto 
le linee parallelt da vn pancoall'aloo^ficopfoodcicb» 
tteogni cor8>eomè<|Bi6«ede,cheàtrocciliolhriiKl 
•ponto A. tutte le parallele, che fi mupuono dalli punti 
G,H4,K,& L.s'andaranno ad vnire nel punto C.dal qua- 
le efce il raf;gK),ch« viene al centro dell'occhio A.fic con 
•Icguenteotéte gli Aa i dinmpecto, 6t £a angoli pah (opra 
■ «e ì; 
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^4 R«^la i. Della Profp. dd Vigii'daì 

ia Aiperiìcie della pupilla» pa/tando^r il ceneroni quella, fi come i'i dimofìrkto alla propoGc. x|.' 
It atf.Moouafi bora l'occhio dalputo A,al punto B,& fi mnoncrà anco il piico principale della Pro* 
i^«Rìia<dat fwHn G» «iMino Di' ài mah cwtunm àé vnirfi tme le partUelck che priM «da- 
■MDalpBMDtCìir tm m o ww widoì<o<cMe>»giiitoflt i viiéhrb.Hi qwMva'ìèdemk il teata im 
dimoftn aocoMaptnnncnte , perche fe fermeremo l'occhio nel laeto del Borgo-dt & Pietro aUn 
catena della Tn^nUfiSB, vedremo le linee parallck: de'cafamenti andarti à flri a g i a tdd paivcom 
(e punto A»iniraffimo al punto C.chc le noi ci tireremo lia vn laro della ftrada« vcdrciM IMW 
le linee correre alla mcdcfìma banaa , come fe noi dal punto B, miraffimo al piuiceO. 

ANNOTATIONS S £ C d N D A* ■ . • . n' 
a firn tmuH^àHHifmlUmm tnmn fmm > QaeNa «oft cIk dswi é hémiWi 

amendue gli occhi.ci apparifce Toacfolardt non due, perche le piraniditche nell'^too & neO'altro eor 
chio dalla cola veduta vengono à formarfi, come fono le piramidi che vendono alli due occhi E,F( 

▼amo i grocchi,clcoiio dal me> 
dcfimo punto G, & perciò 
nato vede vn'occbio» corae 
l'altro. ft aliardcfiiBo tipo 
;li fpiriti vifiai portano al 
;nroc6mune lacofa iftclTa 
per i neroi della vifta , i 
li clfendo vacui come vna^ 
picciola cannuccia I li con» 
giungono infieoK oelpuoW 
H, doue le Ipecie , che da gli 
Ipìrià vifnali fono portato 
al fenfo commune » fi merco* 
lano tnfieme , & portano la 
medefima cofa tanto da va 
latOiComedall'alcroi & qnin- 
itaniieae.cfce een fkie«cdii noli fi «He le non fm iiltacoliirComc k fi mirafTe con vn'occhi o i o lo, 
<(. le bene la Natura A'h»4li|tfi d«Ci»^;ciò.|i^ & perornamèoto dcUa ,^cia nofira • & perche meno 
con due (ìftracca la viàathaMiMlom f^ìsocvbì maggior qoaoiìtl di 

Sìk foto } 6( perd«RdoYtÀé^nio,vollfc ^hOnedere che Mn rcQaflimo prìui di lume . Óltre che molt* 
più chiaramente fi vede U cofa co«<faik ocobi>ofaecon vn loto.atTefo che le /pecie imprefle ne gl'ocfi 
chi fono due, le <]uaUpoi che fi fono ynite infieme nella con{;iunt!one dc ncrui della vifta, viene dee' 
tafpecic i tortificarlì,& ad e^r portata più gagliarda. & più chiara al fcalo commune da gli fpintf 
vifiui.Nè f.»ccta dubbio, che volendo mirare vna cofa rqui(iramente,la miramo con vnfoloocchioi ^ 
perche ciò lo tacciamo p^ c/cloderp o^n'aJtro obicttQ,& vedere folamente quella cola che noi in^ ^ 
tendiamo di mirarc;il chrinolto megito fi opera con vna fola pii'amide vilÌNJetClie coodnctfi coma 
é^ppà detto «Ha a. fiq^jiofitioor. Jda«ii«ifi»vcro, che due occhi «edaaoTMCofil.iel««olacclKÌl - 
iNin lo motttaitri lì faanco per qacfte «nntMlo,cbe come piko fi muone «a'occhto.fi mtione,anc4^ 
llaltro . non etI'cAdo pofiibile nel tener amendue gl'occhi aperti di muouerne vno fcnza l'altro , & 
quello aauiene , accio che la bafa della piramide iìa Tempre la medefima deirvnodc deìi'alcro oc- 
thio,& che parin^entc le affi tocchino Tempre nelmedefimo ponto. 'Vengono qnefte affi dal centro f 
«ppunco della baia delle due piramidi , & vanno fino al centro dell'vno & dell' altr 'occhio, come £/ 
Tcuc nelle due base, che partcndofi dal^onto G, vanno alU panti £»F»& pafl'ano per il centro de^ 
pupilla, fitper quello deU'bumor criiìalliiia,fiiiclKanMaaaslcCBttodelkptUaJftU'«cchiOiil«M 
Cf%iona,cbedetta3fe faccia angoli pati nella iàperficic della Ince dell'occnioicome fi 4imiA a m 
la ptxip. 15. & conÉfe^ucntrmc ntc che la pupilla dell'occhio fia voltata pcrfcrtamente à dirittura al 
centro della bafa dtllapiraitiidei il ei e è chiaro per Iapropa<f,) & per poter pcriettamétc ricenere 
i raggi viruali, che dalla cola vili bile vengono all'occhio , Et di quinaCce, che'l centro della bafa» di 
donde cfcono le due atÙ^clla piramide , è Tempre veduto pj^ efquifitlmence , che l'altre parti deUa 
ba|k,per la •pr<>pdGciot^ei3.& xa.& per la (uppofitiooe %Aiit para» che le fono più vicine«meglio 
fi *cttoao»cbe atfB^iamio le piiì lontane JEtquiodtvrocedeiacwa^lie volendo noi vedere fuilfi 
VQ^iicolbiramhéaMi^teiandi^mo girandogli occhi, atniitaodohibefiidellapiramide.per«feac( , 
rete con l'affè fopra tutta la co{a vinbile.acciò che ciafcuna parte di clTa venga giufiamente i dirim- 
petto del centro delTocchio, il qvale fe non fuffe di tìgiira rotonda, non potrebbe cosi facilmente^, 
volgcrfi j dirirtura per ricctiere i\iflì delle piramidi ad angoli pari fopra la fua fupecficie; attcioche 
tutte le linee che vanno al centro d«Jla sfera, tanno angoli pah nclUàipcr&ie di quellbpcr la pr<>> 
pofiaonc ìj.Horacóq^Indendo, poìcivc Incoia vifibilc àèafadcli'fO,<tdeU'atoeoccM»dalcc»' 
no della quale efcoM-aìiMfldae l'tffi deileipicamidi «-oeicgBe. cbe eoa due «echi fi vegga ivo« cuA 
rolai« cJieQeDafral|«ltiufitva punco <i>hviife^Q4a4Kàetla^adcliBfi voickfa'ecchiecaAi^ 

tamieo- 
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21 inomif rfi ponto ; Se che non fia poflibilc operirc in que^'arte con due punti Orizontali porti nc[ 
medefinao piano sai che non contradicc qiicliochc di fopra fì c detto, che le parallele de'qoadri 
fuori di linea vanno tuttei i loro ponti particolari nella Uikra Oriaontalcauuenga che qui s'inten- 
de , che non fì polTa operare (e non con vn punto principale , al quale vanno (otre le linee parallele 
principali > come 6 è detto alla Dcfinitionc decima; & l'operare con due punti a'tro non vuol dire» ■ 
che chi faceife verbi gratta vna colonna , inaodatVe le lince del capitello i vn punto , & quelle della 
bafa ad vn'alrro ;che c cofa abrurdiTinia , & contraria totalmente i quello che vediamo tuttauia.» 
operarti dalla Natura iftelTa. Ma da che nafca, che contorcendo , ò (otlcuando con il dito v» oc> • 
chio, quello che è vno, ci paia due «fi égli dettonellafcAa^uppofitione. , . 

Jm fbt (onfifia il fondamento Jeì/a Pro!p*ttiua , &cb* eo/a eli* S». 
Cj/>. 111. 

IL principale fondamento di qucfta primi Regola non c alcro.che vna fcttionc ^"'^ 
di lince , come fi vede che le lince che fi partono da gl'angoli dell'otcangolo, 
vanno alla vifta dell'huomo vnitc invn lòl punto >& douc vengono tagliate /u 
la parcte,formano vn'ottangolo in Profpettiua. Et perche la Profpettiua non vie- " 
ne àdir altro , (e non vna colà vifia, ò più apprcflb, ò più lonuno;&: volendo di- 
jiingere cole tali, conuiene che fiano finte di là dalia parete,ò piu,ò manco, come 
pare all'operatore , come qui per i'ottangolo detto, che mollra eflcrc di là dalla.» 
parete quanto è da B, & C, perche C, mollra cflcr la parete , & B, il principio dcl- 
ìottangolo , 8c la dilbnza fàràC, D.Et per non eflcr qucfta predente figura per 
altro , che per mollrare il nafcimento di quelU Regola i fia detto à baldanza del 
fuo eflfctto . 




ANNOTAI IO NE prima; 

// pròuipalf fmiéunnUoàiqmifi* prim» RfgoU, d-r.)L' Autore eoo quella pritna iìgnra; & con le 
parole di quello terzo Capitolo,fi 4 talmente lafciato intendere» che poco altro ci occorre dire, ma 
concuto ciò eflendo il Capitolo di grandifTima importanza» permetterci auanti gl'occhi l'origine 
di tutta l'Arte > non £ui inutile il fatai fopra qualche conlìderatione > auuertendo primieramente » 

che 
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chedouc't'Autorediee^ il fondamento di quefta prima Regola confìRerein voa fertione dilineci al- 
tro non vuole inferìreichc modrarci rorifloe.aozii'efTcnria della Prorpettiua; cioè,che ella nò è al- 
tro.che la figura che fi fa nella commaDcletrioae della piranide Tìruale,& del piano che la taglia,ii 
come t'i detto {dia pnaa Defiottiofle. Imperò che cflcado portate all'occhio le imadiii delie cofe 
mediante k Mofc radiali » le quali II partono da tatti ì ponti del corpo , che diSbndc il fmulacro Tao* . 
& vanno à voirfi all'occhio in ferma di piramideicome a^ detto aOa Soppofitione jJi tal piranude 
verri fegata da vn piano, che Aia perpendicolare air. OrBonte,dìco che in detta fetiione fi formeri 
il propofto corpo in Prorpettioa , & apparicitanco lontano dal piano che Tega la piramide, quanto 
al detto piano è lontano dal corpo vero» come quiibalfofi vedriidouc ilpiano che Tega la pirami- 
^feélùnlieto alla baia > lari £i figura fimtie alla cofaTìfta; che Teeglinon (:par.ii;clo,la fari difli> 
nile,comca*idimoflntoallaFn>pofitioaeii7.iS'&33. Veggafi bora renfarameotc nella prefeats 
prima figora* come ratte le lincetCM lì pattoa^dalfottaogolo A,per andare ad imprimerlo nellloc- 
chio di chi lo mira, fono l'agliate da piano C E, & come nella commane fettione delle linee , & del 
piano fi formi l'ottangolo in Profpettiua, che moArì tutte le faccie , che il ?ero ci mófira . Ma acciò 
che più faciiment; fi fctiopra i gli Artefici quefia mirabile innentione dell' Aucore,addurremo per 
cfempio lo fportello di Alberto Duro, nel quale vedremo in atto diftintinfimamente quefta propofU 
maraoigliou : perche il filo, che al ponto immohiIe,il quale rapprefenta l'occhio, è tirato da i pon- 
ti del co^» cbefibafUitifMnare» ci rapprcCtota ratte le lince iadù4i^ che dalla colà fitta Tanno 
•IToccììk» • 4t li <hie fiU incrociati nrilo portello d rapprefenrano il pianò» cbe Tega le Knee radiali. 
Etaouertafì , che (i come nella prefente figura fi partono le linee datnttt gl'angoli deirortangolo,& 
lo vanno ad improntare nella parere, & da angolo i angolo fi cirono le linee per le fue taccie , le det- 
te Knec fi pjrrif!cro da ogni punto delle f iccie deli'ottan^olo,ficome fanno le lince radiali, che vcn» 
gono all'occhio Dol\ro, & cosi parimente fi tiraifcro li hli da ogni punto delta cofa, che nello fpor- 
lello fi difegna, la figura verrebbe (atta tutta con regola t & fi vede quello che il Vigpola promette* 
dallafua feconda Regola» ficqtundo t'i detto checooefla fi può openie fawawwcolariilaprnt»* 
caioon8'ÌDténdeddlclineerette»cbe6tjronodapan(oi punto giuftamentei na4eneairae*flrciiw 
Mlari#clie da punto i ponto fi cirono i dJfcre trione fenza regola alcuna : 9l quello non auuicne neU 
l'operationi delta fccondaRegola, doue fi pofTono difegnarc tutti i punti del cerchio, fi fome fi può 
Tue anco con Io fportelto . II che dal diligente Operatore fi deuc accuratamente offcruare , acciò 
l'opere fuc rengliino talmente fatte» che paiano dadouero, & ingannino la fiSa de'rìguardanti , fi 
co - - tra l altre fi vsde fpecialneote inqnelle di Baldafiare da Siena, & dell'Autore «e<n. 

Hora per ridurre io pratica quanto t'i dctn»» fiicciifi vno portello in qielb roaoicf8fConie 4^ fi 
vede fegnato nellafigura A B K C D, 4i fi aiatii fopn vn» taaela imnobilmeote, 8t lì roetra ramo 
lontano dir muro ou^qtofideue Aar lontano ì mirarell corpo che in Profpettiua fi ha da difegnare: 
ficlcorpo vero , che tu voi porre io Pro^ttina> mettilo fopra la tauoif_(anto lontano dallo ipo(» 
t(|lo>qniwoffainiicli«l»fo<ìppiafoftiiappaij^ 




le fi difiigna t poi ficca nel moro vn chiodo, che nella tetta babbia vno meltein» tanifaleo » à b«& 
fi> »qMnto vorrai , che'l corpo .fia villo , ò pio alto • ò pia bafib , 0c cosi ancora lo porrai i di- 
rimpetto , ò da voa delle bande dello (oortello , fecondo che vorrai che detto corpo fia villo in^ 
faccia , ò dall' vno delaci . In fomma (e ci immaginarcmo , chel chiodo fia l'occhio, lo porremo 
in quel luogo doue metteremo l'occhio per vedere il prefato corpo nel fito che defideriamo . Poi 
per l'anello del chiodo G, furemo paflàre vn filo col piombo H, che lò tenga fempre tirato , '& al 
ponto L,del filo radiale* che ci rappccftnta la Ibieniadiale» che vii porure il finniactoall'oc- 
chio,viIegheremoeoflHctM»ptrcoeearcoaeflbaMiipauidei corpo predetto. AtmchecMO 
l^iallo ^meclio doefiU coal«ccis»coneCMioU l)M,^AC»bs^miate^^iUtbStmt»M 
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cuccheremo vna carta nella chiudenda dello fportrlloEF.at cosi hauendo preparar© ogni cofafo' 
pradccca, bilbgna che vno ti aiuti i tener in mano lo fìiletto,douc è legato il filo radiale.At có ciTo vj. 
da toccando vo punto per volta del propofto corpoic tencdo lo ftile fermo.tu adatterai li due fili di 
maniera, moucndoli có la cera quanto bifogna, finche s'incrocino infiemc nel cótatro del filo radia- 
le come'qni fi vede nd punto N,4i nòvi volendo attaccare la cera,mcttafi al filo AC, vn pióbo.ehe 
lotenira tirato.fl* lo DB.fi adatti condue fili di ferro,chc fi pofTa aliare, & abbaflare: lafciado poiil 
filo radialclerriri lo fportcllo,& fcgnifi vn punto nella carta di clTo |iuftanicntc nella interfcgatiooc 
de'due fili, i quali ci rapprefeniano appunto due linee dcfcrittc nel piano che Tega la Piramide vilua- 
Ic-ii fegnando poi nel medefimo modo tutti gl'altri punti.fi tirino le linee da punto i piito,& fi hau- 
ti il propofto difegno.Qul non rcfteremo d'anuertirc due cofcl'rna.che è nccclVjrio oficruare ladi- 
ftania dal chiodo allo fportello vgoale alla diftania,con laqualc l'occhio dene mirare la Profpctti- 
ua & la diftanzadel coipodallo fportcllo.che fiatanta.quanto elfo corpo ha da apparire lótano die- 
tro alla pareie.douc ha da elTer difegnato,& cosi anco il pùto dirimpetto «1 propoflo corpo,ò veta- 
meotc da »n lato.ll che Alberto non fi curò d'auuertire,coroc quello che fupponcu» d'infcgnar fola- 
mente la pratica fenz'altra ragione di Profpetti- 
ui.i quelli che intendeuano. L'altra è,che fe be- 
ne con qucfto fportello di Alberto non fi poflb- 
no difegnare fe non le cofepicciolc , che ci fono 
vicino ; io nondimeno ne ho fatto vn'altro con i 
traguardi, con il quale fari poflibilc difegnare in 
Profpettiua ogni cofa per lontana che fia . 

Adattifi lo fportello , come s'è detto di fopra , 
con due fili trafuerfali , & in vece del filo radiale 
mettafi la diottra AB. fopra vn piede immobile^ 
DF, done fia fatto come la refla delle fefte , che 
pofTa la diottra alzarli, 4 abbaflarfi nel punto D, 
6f al medefimo tempo jcffa girare in qui, & in 
U : mettendo poi l'occhio al traguardo B, miiifi 
per lo A, moucndo tanto effa diottra , finche fi 
vegga quel punto che int^DiJiamo di porre in di- 

fceno. Poi fia vn filo kg«to alla mira del tra- . ,. ^ 

guardo B, & tirifi per la mira A, finche giunga allo fportello, ficendo incrociare li due fili diagona- 
li che tocchino il filo della diottra, & nel reflo fi operi come di fopra con lo fportello d'Alberto s'è 

Jctto . Et cosi fi porrà in Profpettiua qual fi voglia lontana cofa con la pratica fola , fenza fapero 
Itra racione che quella della diflanxa della vifta . 
Et perche con quella poca pratica che hò di quefia profeflione , ho cono(ciuto quanto fia gran- 
' de l'viiliti , che ci apporta lo fportello d'Alberto, attefo che nel voler mettere in Prorpcrtiua_# 
«ualche corpo, è edificio giuflamente, per efquifita diligenza che fi faccia nel leuarne h pianta, 
*V_^_2^^j„rjdirl3 con le Regole ordinarie ,& poi alzandoui fu il corpo .appena che fi faccia itijì come 
fari lo fportello .però ho voluto mettere in difcgno qucflo che qui dcfgriuo , che dal Kcucrcndo 
Don Girolamo da Perugia Abba- 
te di Lerino mi fu in parte mo- 
• flrato , per cfTermi riufcito mol- 
to pili commodo, che non fono 
gj^lcri due fuperiori . Però adat- 
tici dne tauole d vguale grandea- 
x5Ì»Cfc4c B H, che fiano bea pia- 
ne, & singangherino infieme nei 
punti A, B, di maniera che la B H, 
fìando ferma in piano la BC,fi pof- 
fa alzarc^hc faccia angoli retti con 
la BH, 6i ne i medefimi punti AB , 
ò quiui vicino fi incaftrino due rc- 
golià d'ottone, ò di legno, cho 
poffino carni narc , & mcrociarfi 

infieme in vece de fili dello fpor- ... r ,i 

(elio di Alberto , & poi fi adatti vn'altro regolo L B, che fi pofTa mandare in dentro rerfo i punti 
AB, attirare in fuori .fecondo che fi torri mettere il punto della diftaiiaa lontano, o vicino dal- 
li due regoli , che rapprefeurano la prete :& poi alzandoui à piombo il regolo LN, tanto lun- 

ad, quantoè il lato dello fportello BD, lari preparato lo arumcnto , con il quale opererai quafi nel 

medefimo modo che con li due fuperiori fi è fatto, eccetto che meirendo l occhio al PU"to N, tra- 
euarderai la cofa che vuoi mettere in difegno^aliando & abbaffando tanto li due regoli ACi,5£ at-, 
* H oocuc 
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|iilcl|«Kn^oviru3le, che dal propoflo corpo vTcnc all'occhio N, i>ai6perla)oro irtccrfcfitionek 
IKI pBto Esperia quale fì fegnicó lolt ic nello (porcello, airaro che fi c:flt nel medcfìmo modo fi fe. 
gaino poi tur ti gì jitri punti.come di fopras'è accco. Er 2u .icr:i cai:, che fi come il regolo KUfi fpii»« 
gc lonanzi, c lì eira indietro, fecondo che vogliamo che il punto della vifla ,che i alll lettera N, 6t 

E\ùò oieno lontano dalla parete rapprefentaca dallo fponcHo D A, cosi anco 6 fari che 11 regcAo 
Nifi al»,òabbalB, 4c fi muoiuio tranerA»|ftcOndoctie irorréii)och« lacofafia liHp^tkà^^ 
pid dellrt. ò dilit finiiira banda, fi cèàte' Aell'appiccafe il chiodo, 4&u fi anace* Il àM- 
VCllv fportello d'Alberto.fi auucrti.Si potrl in oltre artaccare il filo al punto N,Bc operare nelle co- 
fa ciM da prefTo lì mettono in Prurpcttii:a> fi come nel primo Iportcllo fi è fatto . £t qvaado qucAo 
flramento fia diligentemente fabbricato , fi vedrìlqmfltOCfiRCaaiMMfif 1r<^dHÌ^^IÌM CWIcfc- 
qua! fi voglia coù > per lontana . ò vicina che iìa . . 

Ma fìcome queflb fporcello i fUto addotto per monrare in arto lafeiriom^dlfl It ptNn fil dèlie K. 
peer«d«|U» A i polio ancora acciò fi «t||S come fi poflà elamfilaÉdntCts'riilNrt* ^arii 8 «vgMcoft 
io'Pr^eRiaa.'PeKlie come bene ftOTioqqéffi che di qaeftd fff òfteiitoteòiHi H pratfca . co» effe» 
molto pidgiuflamciKC fi opcra.che con qual fi voglia regola che (ta;qu3do però lo ftrum?! fiabA 
6bbricato,& l'Artefice vrigrandiffiaia diligczi, perche con cfTo fc fi opera da prcflb,tocc ando c&l« 
punta del liJo tuc'c le parti della cofj che li vuol metrcre in difcgno , la ci verri fatta io quello ftefli* 
modo , che la figura fi forma nella l;reionc che il piano fa nella Firannid« del veder ooftro . fit fimi-* 
glianfemente riuftirà il dirc|;nQ lìmilidìmo al vero.quando fi operi di (ieano con i tragnardiipw cbo 
f'f lì fijalruiaitna diligeiis^ qeU'operare. Et che ciò fiajChe fi iokici A vera itt frorpetnn» f U fSr Taf» 
puatf óònqaefto ftrui*eato,ch«con le Regole, 6 confidefi» che «etToperare con le Regole >tf»g n a 
|>riioimatenccleuarc là piata della cofìtchf n hadaridurre in ProfpcrciiiaiS; di poi digradarla,!! co* 
mepitlbairQairuo luogo diremo: nel che fare,cié tanta gran diÉculrJ.che ardifco di dire, che fio 
hnon^ quanto lì voglia diligente, che l*ni «na pianta, non la farà mai cosi appunto, come la farà Ì9 
ftromt(to,b(cl)erM vcroi Icuni ia pianca J'vn fuo.^t msttafi in diTc^i ),6c poi tornifi di niionoi le* 
«aria krValtra volta, oonriurcirannj mai appuntol vna come l'jltra, che non vi fia qualche poco dt 
ditf^eaaa.pergraadiffima diligenaachc vis'vfiitaaCQèdidiciia che lagnano polTa obbedire appic» 
) qtfMi che l'intelletto le propoo&ll che d rende aMO diAdli l'opere dello fportelfok ntiiaaaniea 
nell'cit^Ararecòì fili:attefbche quando il filo radiale tocca ti fili trafuerfaiiigli può rpiiigere,d< lcuxr« 
gli d:^! proprio fit:>,& farci pigliar errore no picciolo:6( però fi i detto,lelie<CÌ bifogna in quefie ope* 
fanoni iquiiicKUnij Jili^:nza. Onde nell'operare con fl terzo preccdent«tj»Ortello,nel quale in vece 
de'hli làadopcraa» a due regoli, Si il traguardo,fi potrà concfFo pigliare maflcoerrorcicperuò ho 
{empro giudicato qnefto c^r rottiirlo fra rutti gli f^ottetli,clie lo cibai (ma patica fi adoperino. £c 
f« non fiadit die«i bi4os«4 nel fcgueMc hottìtU» adoperare la prniic«*lMrei «oco cÉRàptr eccellerti 
fiiDO:ilquatenifDiqoflraKidaN. Orario Trigioi de' Marir,checoiMlNioafD dibelhilino ingegnd[ 
^fri le api* ditettato dr quefle nobiliflìme profelTioni, oltre i mdM aitili ftrumenti, ha ritrouatrf" 
MfO^lcAo ^|Kirie)l<ii il quale 1) labbpca doppio, come qui lì vede nella figura ABPC, doue lo *por- 
-• * • ""• ' ■ • ,. • • tello BF, fcriie in vece della chiudenda, & tir " 

poi vn rrgoloicome èli GHychc ghattrauetW 
amendoei& fi diuide cfTo regolo in tante par* 
ti dalla banda GLiCoflie dalTalira LHieiTaod^ 
egli ralmcBte ndtttaiondpaitotechepofia 
caminare gt^ & ed.facendo fcay «ngoli ree* -■ 
ti conia linea BD. Tirifi poi il ale IK, s'alzi 
tanto, òabbafTì il regolo, tinche lo rocc hi,e ro« 
tando il grado di elio regolo che i fortoii »p» 
firitroui il medcfimo grado nellàpaccEv-i-'.-it 
face ndo vn punto nella c«tta>chc ò attaccata 
-•ilo fportcllò BF.ft Bel medefino modo fife* 
^iràin pigliare tutti gl'altri punti delia coft 
che vogliatno porre in Profpettiua .ofTertian. 
don quinto at?e<fiftani<r, & l'altre circonftantidt códitioni Che di (opra nel primo fportello fi fona 
annucate. £t auucttifcalì.chc con quello fi petrigne più nè nieno Operare con il traguardo,coine i'è 
fatto con li due preccdenti.fcnza il filo.La praricai€6 b ^uale hodettochc ci bifogna operare>è che 
toccando il filo il tegolo G non toccherà lciii|ire le diuifiodi di eflb precifaneotc ■ ma alle volt« 
cafcherd nello fpaiiotra «na dhiifione e Nhra. e nei voler irtroaere 0 medefimo p^co nelfalcra par* 
•Idei regolo Ltf> non fi potr j ritronare fe nó di pratica, nè ci potremo aflìcurare della fqaifira giù- 
ttWaa«fi come Inuiene nella incrocicchiatura.chc fanno i fiH.Ò li due regoli del terzofportelIo.Cre* 
do bcnc.chc fi porrcbhc fuggire in parte quefto incdueniente, fc 11 fsceffc il regolo folamente nella 

!>arteGL,dello fportello aperto, flc s'addatallc la partefiP.che fi lerralTc al folito,ac c& lo ftile fi toccai* 
e il luogo doue il filo ò la vifta ha cagtiaTO il regolo,& fì fegnaflc ti piìto nella carta dello fpQrtelIflkM» 
loco qui bifofocriael ferrar U><pomUo«kiwc il fito^tttocreiaidte il luogo d«tt»inccffegetiQ«tf 
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òfarevT fcsno nel regolo Però qui ancora tririmedio, tifif^i^^^^JJ^t^J^ 
piombo.cbf fcglì. il -gole A vi faccia l'angolo doae tocca ilOo rtdbte af «O» $gCBàaà^fAt^ 

FinS^SGuricato in quefta maoÌera.AdaRai tre righe lunghe quattro palmi 1 yna.d, '-^g"» «»^[» 
!?^cTu* !?AC.ftCD?fecideU.fleflagr.«l««^ 
à bcncpUcitoida me però diuife in pani quarana ftfuAìt «d«wi««Mlei»ii«, 
nano incanratc inficmc i fquadra.elTcndo tato lun- 
ga la AC,comclaCD,&al!aAC,auanzanalaCB. 
porta pure ad angoli retti conjl regolo EG, pacan- 
doli fottoiocaftfa»à coda di rondine, acciò li due 
reeoli A C,ftC D, poffi»© correre fotte il regolo 
£G,il quale rapprcfcnta la larghe»** dello fpor- 
ullo, ac il C D , l'altezza. Hora eìTendo te "'^'f 
to cosi rrcparato ,r. opererà con clTo nello fteiM 
modo, che de gl'alui s e detto. Imperò che con il 
rito* òconil traguardo haucndo me (To l'occhio al 
. loosedom fi «tacca il filo, G toccheri la cofa, che 
Ti vuol meiiere in Piwfpentua , mandando il regolo 
C D, &: C A, tanto innanzi Bc in dietro vcrfo il puoW 
t,ò »erfo i.'punto G,fin che la linea del regoloCD» 
WchiJ filo, ò il raggio vifiialc, nella quale fino- 
tari dfliMBKmente il punto fcgnato in cfia , doue 
flffloeoceasBtpolfirirTOuera il medcfimo [ •jnto al 
fnedefimo nomew» nel tegolo AC, & à canto àcflo 
fi fari tn ponto BcDacana,diefolioeBi»l»reiiien 
to fari attaccata alla tauola .neflaquateO fegner* 
cotto qucllcche nellorporrcllo.chcfiferra&apre, 
fifegnerebbe.iitvedram ne i/opcrare quanta com- _ 
ino£tà apporti Ihaucre la carta ^f^ia "«[1» «"O- ^ dello nr«mcnto,qoando 

hl,COB U tegoli mobili . Auiicrtcndo. ' "ff"?/^;;''; „„ola. acciò il regolo CD. che fi l'officio 

fi opera, deue ftar fempre fctyo •«IT'"''''"""/!^- . Vicfti Tempre rinefTo , acciò ci rapprefeoll 
della parefechefegaUftra«|lde^.fuaJe .nonfi»^^^^^ feAo fpoiw 

.quel che la Natura opera nel veder noftro . «a »o qo«« ^» . -f ^ „fchcrl netta 

j??eUo.ci b.logneràvrare vnpoco dip^^ 
*V «recifadioifionedclrCf^oloC.D. ficomede preceoenw^iww 
'\ «oftriiodubitaiameau tra tatti il piiiecceUente. 
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rcn.o.chc , occh.o 'i-à S^nic^nT^rZ"»:;^^^^^ MN.r;r6dochV;oi^ 

deUiftrumenco più qua ò più li verfo la dcfìta.òuTn 'nrl fl^^^^ fipuntcricó ij refto 
più da vn lato,chc dall'altro . Fermato che fari cosi frttamcnt^l ' "'"^ ^ 

traffiiard«-rJ nrrla miri. I, r^f, ,1- :. "'"mfntC Jo flrur 



tcquantc fonoled.mlioni del rego/o Cd/& deTSe ab Ir^ "f''°.'? ""'S''^ «^^''^f^' 
del canale AB, & da v„ lato quelli de° regoS CD & noi P'^ 1'"^ «"'"^o" « ""«"«H 

pare, del regolo.fi ntroueraJno nel fo"lfo dd^a r^uofoz.t V-""^''" 
«rocicchiarura della graticola, fi cotne'Llla filuIa^nerMmVn^^ ^"'^ ^ "'i»"0,nella io- 

di mirare per ,1 traguardo alla cofa.The fi violfleuafe ^ Prof^^^ '^r "^^'"'^^^C*' in cabio 
traguardo M,& andar toccando con e2 la c^fa propol fi «^^^^^ ?° ''^f 'V'.*^"* ^' "'"'^ «^'^ 
to.& nel refto operare col filo.fi come qui fop« i^m^fìrt^ATu ° ^r"""** «^ Alberto fi è dcc 
rcche quando .ffilo „ó cafc, ^rec.famJSlS d uXa del Jel'lo 'i'e^J'rf ^'^^ T 
Bifioni del canale per l appuntcche ci bifogna adoperare irprat1„ i «n J^r r^fr. T ''Ì" 
fone.II che nóinteruienc allo fportcllod Alberto,né ali, du? o!,"f. k « P""" *^ 

per (eruitio de gl'Arteficirri ho voluto però por^ucfi arfri « v'^^^^ ''^ ' 

10 più l eccellenza delli ve primi . Et perlamcdefima cai J^^^^ ""of«rc taa- 
ftumento.il quale da molti i vfato.e tfnuto in cooS e df ^at Sci H^^^^^^^ '^r"'^ IT"19 

^o.e nondimeno è lal^.comc qui fotte fi vedri chiaramente. * " * 

Quello ftrumcnroi che Daniel Barbaro dice hauer vifto 

, io Siena i Baldalfarc Lanci da Vrbino, &che da molti altri 
Jrfafo , e fatto cosi. Ad vn tondo fimilc à vn tagliere è at- 
taccara »na tauoletia torta > come farebbe vn peizo della 
calTa d'vn tamburo , ò d'vn cerchio di fcatola grande, co- 
me qui fi vede la HLKI, che è attaccata alla tauola tonda 
GHSI. Se poi nel centro d'efla tauola è fitto »n piede , che 

* nei ponto A, fi gira intorno , & ntììi punti C,B, fli inchio- 
dato il regolo S E, di maniera che in elfo chiodo vr»iri j & 
nc^ fommiti del regolo fi mette vna cannellctra, o va'al- 
tr< ^rcfiol cfto, con due mire ad angoli retti, per poter con 
cfloTPijj^irdareda preffo, ò di lontano, le cofe che fi han- 
no i mettere in Profpettiua : & piùi bado, ciò è quafi al- 
l'incontro del mezzo del cerchio di legno fi attacca al pre- 
fato regolo S E,vn'altra cannelletta di rame DF,chefiia 
anche elTa col regolo ad angoli retti, acciò fia parallela i 
<)uella, che di fopra s è porta nel punto E,& fecondo che quella di fopra gira.ò s'aita ò abbaffa.mS-' 
tre che .1 regolo SE. gira nell. punti CB,quefia di fottoDF. 6iri,& s^zi,^^ 

fi attacca nel pezzo d« cerchio HLKI, vna carta , & traguardando per le mire ET»quello che fi vool 
vedere, fi fpinge vn filo di ferro, che e dentro alla cannella DF.St fi fa v„ punto nella carta che i «' 
taccata al cerchto . fegoitando poi di mano in mano finche fia finito di fegnare ogni cofa, & fi fp.cca 
la cana con la Profpcttiua che ti è fetta , la qual dicoche come fi leua dalla circonferenza del cer- 
chio.fc fi riduce in piano.che ogni cofa rien falla.flc lo moftro cosI.Siano le grandezza AF FE ED Ac 
DB, Se lo finimento con il quale le vogliamo leuare in Profpettiua, fia GIL. & l'occhio fiia alla fom-"^ 
iTiKi del regolo P""ro C.per il quale mirando li footadetti punti, fiano legnati dallo fiiletto nei;^ 

11 punti della cana LKlHG.Hora fe la carta c6 la Profpettiua douefTe fiar femore nel cerchio attac'^ 
caia, mirandola da» punto Cnulitirebbc ogni (ofa bwM le grandeizcponia cafo AF,&LK.eiTen. 

do fi- 
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angolo ACFi d apparìret» 
bono ▼gnaM,flc moftrercb- 
booo d'rflcre le mcdefì- 
me. Ma come la cana fi 
fpicca dalla circonferenza 
UG» & fi (Macc n.piafto 
nelte linea Q.OM,airiio. 
ra fi altera & confonde.» 
ogni cofa : perche il pun- 
to F, fi vede come prima 
ael punto 0,mì il punto 
- A» che fi donerebbe vcde- 

M Bti MMto S, fi »ede nel punto fuor del fno Inogo } tt P"??*/'.'fi|!^^ 
!wlKi2D33«dr»nnoprriincnte fuor del fito loronelli P"»" ^.M, & doi«»rt*J0O 
jSlSSIS Rlléqiali patti cVcndo dal ponto C, TÌfte fotto angoU»*"*» '^V^^e ftl^ 

.^#rlSSIui m«e (atro aneoU difnenali. haueodo 




SXoftratoJna Prop. jff chedcUe V»itnciip*dtttrffi>ìi,9!»^^S^^ 
Z fono pini diritnpetL Ìirocchio,a..pcrà delle grandeaxe »^t^S^lSl??,Sn1ÌS 



che fono p m 1 dirimpetto an occnio, pero aeiic granucw ;f ^"'•"r w~ J" " - i: «i.J'.ncail 
due P O, l{ O N, appariranno maggiori che non fanno le due «f N M, adoocme li doe aof<« 
JcO,* QaÌ.6raoao maggiori delli due QCP, & NCM, adunque le grandewe, AF, FE. E». « 
mS^SSXiObtfotzoìUr^xtxio angoliTche fi fanno nel punto Cvgu.h, fijomc h fupponM 

faJoTHslIeJraoae.wV'^ l'£?ÌÌ*iSS! r^lT&Xil 

hdella linea AB.coSe la Citta iTHélfee iditimto piaao faranno faori<«ti»A«!«>Ay,.'>°f:!°J^ 
ftreranno il vero nella fettione della Piramide TÌf«al«& però quc^.flw yy^come jaifo & .nnata 
firifiuta.Machi voleffe ridurre qucfto iftmmcio gÌBflo,chc poteffe feroire,laftiaiidO U regoli c oni» 
Slira Jdnedcfimo modo che ninno,facciafi latauola della bafadello ftmmento «l?ff«*«"» 
bk»4dpeaao di cerchio HLW.fi pigli vna tauoletia piana,» vi fi anacch. la carra,& nel i*fto fi ope. 
flIoBW (fi i3««h «tripftié* ogMCofa beacEt k bcneconqacflo Ammento non fi può adoperare 
JSoVroabifogna torre ogni cola «onicragpMHi. IWnoiriiaBCOO Qrumento molto buono, & 
Ì.Ù«doUuu5i3 dello fpSfIto vmcuMSSàm^,tmfmAbn 
fanno qu Ili eh ' r .pronotìt ferrono, quando nelle gaagherawwnoftfoaprwbiunwm 
«odati. Pur che li regoli, & li traguardi fiano efrttamente fabbricali , «t fiali piede di «aiaera a«f. 
SM^oL^eSpoll^cLareMinim A,«c accollarlo, òdifconarlo dallo fpocteltoj&cMipanmeny, 
,mino»cDBP|.«M, r ijiacanncllcttadirame fipoffa aliare,òabbafl3tt«.fecoiidoX 

che fi vorrd vedere lacofa pili alta, ò pili balla, & fecondo 
che Q vorrà ftarc pili appreflb,ò più lontano à vederla, opT 
dalla deftra,& dalla fiwAra patte, fi moueri,come s'è deitOT; 
il piede dal punto A , «c fi Ipii^tfi c«Uec«iidoio io qncUa 

parte che fi rorr^ • , ..... 

Ma per maggior chiarezza del prefwo fportello dt AlbCt* ^ 
IO , proporrò qui apprcllo vn dubbio fcrittomi dal foprano- ' 
minato P.Oon Girolamo da Perugia Monaco di Santa Giu- 
fliiUt de Abbate di Leriao, hnomo di fionlar ingegno, f. di 
MUflow letiercia PIÙ proie<&9ni,8( «Daffiaumenteinqte- 
fta delle Materoaticbe . Dubita adunque fermeniicSpcl^ 
lo fporteilo fiano vere , acttfo che quelle co« «che dalToc- 
chio fono »ifte (otto angoli »goaIi • tt in diftantta vgualc» , 
nello fporteilo vengono difegnate difugoaliln oltre che voU 
' ' •■ - •■ -lo fermo nel mcdefimo 

elio difuguali , non fec* 





COVlo ^ortell9,0t l'occhio ftando fermo nel medefimo 
t, le cofe fi fegMiM ia edb fporteilo difuguali , non fec* 
iiand* la prepofiìoiie elle prioMnatieuaoo. Et per fvflH in- 
tender meglio , fia la A V* pcato di cerchio dioifo iam 
parti vguaii, alle quali faranno ibttefe tre linee vgoali.& lia 
t'occhio nel centro del cerchio E, che vedrà le tre prefatt-. 
graadezse eguali fotto angoli vgeali , per la nona Soppofi- 
1|nne« Sialo Sportello HK. il quale riceueri in Te le tre dette 
«Mime vjnali» 4lfiumli*percbc la LM> kti minore del. 
bHL»9t MC6 coma «Tè dtpoftrato alte propofitione ?£. 
adunque le tre parti ABCO, che fono vgnali» fit dall'ocdun 
lóo vedute voltali (otto asigfoli vguaii i dallo ^oruUofimn- 

nodi- 



I 
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Mn^ftfjfnte^d'ìCagfiitìt . In oltrc^a fermo il centro dello rportellonel pomo F, & (ì RÌri talmente » 
cheli punto H» vada al punto N, &ilpuntoK, al punto 0,& Ti vedrà, che douc la LM»era minoro 
della LH, dioenranaggiore della NP.neUaPQ^c. A4uoqac (lOn oflerua la proportiCMe»clKqiiel> 
le toSt che erano minori t fi dimiiMifeomiri 9c «jaclk ch'eram ihaggiori , ere k hiiw». 

Al quat dubbio fi ri^^nde eoo tnreiilti fn qaefta maniera . Lo fporccllo.che ci ha da difegnare le 
cofc in quel'o (leflblDaWfClie dall'occhio Tono vedute, non fniò litl priino CjI'u Jiìcgnarc le trcgra- 
dezze A B, BC.b CD» vgifali. perche dall'occhio farebbono ville difuguali , & però le fa difuguali, 
acciò l'occhio le vegga rguali , actcfo che delle cofe vguali, qncDc che più dapreflbfono vide >ap* 
parifcono maggiori . per la Prop. ^6. & perche delle tre parti della linea retta la LM.ipià vicina 
all'occhio E, che non fono le HL, & MK, & li doe lari EH, & £K, fon maggiori di £L» il BMj t^me 
$'è dìoioftfatoaUaPcofp. f.peròdii^nala |J4»aaiaere delle HL, fit JdX(.ac«iò dall'occhio fi«ibiio 
viftedenamedefima grandentj . 

Il limile diciamo dello fportello NO, perche la HL, aunicinandofi all'occhio E, nella NP, più che 
non fa la L\T, nella FQ^fari rtro che nello fportelio NO,fi fcgna la NP,minorc della PQ,&laPQf 
minore della QO, che e piti loaunadiirocchio dell'altre dne;& cosi vediamo l'eccellenza di quefto 
fportello, che ci difcgna la grandezza AB, nelle HL. & NP, difugnali, & nondimeno dall'occhio nel 
punto £,e{fendo ville fotto il mcdcfimo angolo AEB.grappariicono vgaaHtdlAiOMle &nno le IM, 
«c PQ. & le MK, et Op. £cie le fiettioM «dk lio<« WLt de NO, fono difugnali, ft ci rapprefentaM ' 
oof« vgoati, bifogMÌiieordatfi»c1iee4feiiovt^laiid«hfinfflìdeAED,^ 

ABCU, fanno la figura HK, & NO. dilfimile dalla bafa A8CD, & perche rflj è di pa rri vguali AB, 
BG, CD. ocJli fpoitelli venaooo diiiiguali kiL,Ud,lAK, de Nf «PQtQO. Ci come s è dimoAraco ai- 
Mfopofidow ith 

ANNOTATIONE SECONDA. ] 
..... ttéki^é$Ji4ifigummPr^fiUim»»àJti^*Mtémhm^ 

tevtnmkmUmtntt /ow. 

Btptrtbe la Pr$fptttiiM non vìtne à dir aitn à'C) Tatte le cofe, che nella parete fi difegnano dal 
Profpettiuo , ci lì mofiraao tanto lontane dall'occhio, quanto noi fìngiamo che elle ci fiano: perciò 
l'ocungolo • che nella pareteC£«è difegoato in Pro^ecdoa, è tanto minore di quel vero fegnaro A. 
4nadt«clK «ella diftanzatChe è dalToeehio all' A,il detto octangolo ci apparifce minore della foa ve* 
myiinriijydi pet<ciò difegnaodo l'ottaneolo nella detta parete CE, bifogoa bucÌQ taoto minore di 

E' >che egli apparìri nella diftansa , clie è dall'occhio alla parete, come Te detta parete (blTe nel 
A,ftcosi facendo l'otcangolo nella pareteiparri chce,^;i fìa Innra'io da elTa quanco k dalla p»» 
fpnnto A.Pcrcioche l'ottangoloAtCon quello della parete, ciìendovil^t fotco il meòelimoaò» ' 
«I golo,appariraano della medefioia grandezza, tanto l'vno.comc l'altro, per la Suppolìttone nonai Ac 
• * tfaMfcioeniemeaee rocchio cindicberà, che gli fiano cquidiilati. Et che fìe vero, intendari nelt'vao c 
•f*.^*" ..• -'KlilMott angolo tirata viia mie* retta dal ponto ). al ponto j. dico che qnefte due linee faraotiòp^ ' 
^^iÀfld^eflcndo l'vn e l'altro otraogolo pofto all'occhio nel medefìnno afpc(to,poi che il finto «f moi^ 
fedmte quelle faccic.che'l vero ci moftra anch'eglt;& elscdo qucfte disc parallele cagliate da I dne 
raggi, che dall'occhio vanno ai ponti 7. ne feguiri, che i due triangoli tatti da'raggi vifuali, & 
dalle due linee parallele, fiano di angoli vguali, & habbiano 1 lati propnrdonali : onde ne fegua, che 
, fottangolo A.habbia qucHa ragione alla difianza,cbe è Ira cfl'o & rocchio,che ha quello della pare- 
ad «Hllfaea» che da cfl'o vè ail'occhiot dal che fegoiri, che tanto grande appahiìca f ?no,qttxnio.l'aJ- 
•Mi* Sta pel pid chìweazail'occbio nel ponto O, & l'ottangolo 
•if parate fiaBCdi il vero fiaDEtdico che e (Tendo le due h 
^(J^.éi DB, paraHele tagliate dai due raggi OiU),&UCE, 
ne feguir^i , che li due triangoli fiano equiangoli, cilcndo li due 
angoli della bafa del minortriangolo vguali alH due del mag. 
fiore l'angolo O|C0mmnnei& perciò hauranno ilati prò. 
perfiAdafiidi manàcra che tal ragioac hari la BC,a)laBO, 

che hab DE, SMi D&.ta1meare che l'occhio dal poMo deedrd l'ottaagoto BCphi qwtmodoi ebe 

dafmedefìmo punto vede il DE, St cosi conta maggior dtflaazaODt vede^otrangolo DE.di quel- 
la medefima grandezza , che con la minore diflanza O B, vede l'ottangolo B C, ellendolegrandez- 
ae di CÌafcuno di eili proportionare alle dillanze loro : la onde faranno giudicate dall'occhio cqui- 
diftaoti, & l'ottaogoio BC« apparirà canto lontano dietro alla parete « quanto il D£» fari parimco- 
•a Ioanno . ' 

iOttt^Jkm H OtfiMtmM* Otf* Il li. 

Gli è <h conlideraxe,ciiè Yoiéndo difegnare le Prolpeniucbifògna haucfe il 
f^* Jaoffiv o vogliamo dir mungili lauola di legno, o t«h« o cai» . Ptr tanto - 

j, qoal 
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qiuil G voglùldi que^iafi liàminwft in ^n«^ HMUloper la |>arece . Iti CÌB<)li» 

tc^-rriipi adunque (bno qucfti, ' . " 

priitio , quanto vogliamo ftar difcofto dalla parete . 

e j- ^ vogliampiljr lòtto >o /òpra alla colà vifta. 

tQg(ianiq|/bre io prolpeno , o da banda . 



ANNOTAZIONE* 



Volendo ìtVigaota |>re|»arar ranimodel V^l^eaiao»auQtiditCMMtae(iiilfegMrrAlt«*|li 
mute ioaanztd gl'occhi in quedo Capitolo ònellc CQfefCbcdcBc priakruKatecaiildifaft^», 
9pà veka che li vnel porre 1 dilegnare qnà m *oglia;coCi in Pro^ttiaa » volendo iolèrbc » che*, 
qnaado l'huoiao tuoI metterfi à fare qoalchecola in Prorpcctiua , dirrcrmioaio che tianri il Inogo» 
doue l'ha da difegnarc > che fari la parete > ò carta, ò cauoJa. à qual lì voglia altra cofa fìmigliantc * 
ci bifogna in prima coniìderare quanto vogliamo lìar difcoflo dalla parete i mirare il difcgno. Et 
queAo dal Vignota è chiamato primo termine , cioè prima colà da rifoluere , auaoti che ci mettia« 
■lo i difegnare . 

Sccoado, onanto ««(glÌMio ftar fotto . ò fopra la colà *«dita s cioi h ddla cofiickc li la da dìfe. 
mare in l^tpettjm^ vogUanoche li vegga la parte foperioiv, òla Mètian^ te vegUamoche mw 
ttoe ve|ganiirona,cioc douemorìfolDerenel fecondo luogo, Te vogliamo,che la linea. che dal pun- 
to principale de Ita Profpettiua viene all'occhio parallela all'Qrizonte , (iapidalta della cofa che fi 
lia dadifrf.njf.ò fe vogKanno che vada più baira>ò nel mezzo di cffa cofaj perche elTendò più alta. 
l\>cchio vcdt^ia parete fiiperiore,& eflendopiàbaflai vedrà l'inferitu'et che fe fari nel mezzo, non; 
ne vedri ni l'vaa, né l^ltra:il che non viene i dir ateo» le non di collocare la CoTa da difegnarìi in 
Profecidoa» &pid alca, 4pM.bfl& deU'accbio»òMMB«l fgo Uaell^ doMnteU 
tor Rgaptc 4 liiNlloddheiccMb» coqies'idenoamDc^^ 

Terzo, quanto vogliaono Ilare io prorpetto, ò da baoda . II che fi fa chiaro da qoelle che fofn 4 
fecondo termine s'è detto: perche fe la linea,chc dal pnnio principale vi al l'occhio, fari angoli retti 
con la linfa pcrpcodicolare» che paffj perii centro della cofa da difegnarfi, ic con l'altra linea che la 
incrocia nel naedefimo piano, tal cofa ftaràin pro/petto,& l'occtuo la mireri tn faccia fcnza vederne 
oè il lato deftrOkné ilitniflro,Malc facendo angoli retti con la linea perpeodicolare.fari angoloneo^ ^ 
aocoftl'ahia linea che la incrocia di verlb la banda deftra della cofa da dìliqgaarfi* «eia linea pi|jP^^'' 
pendicotart» che dalla p«retc vi alFocchio paratlella alI'Ortcontet lari fine della cofa propoiBa • 
noi vedremo la fronte di clTa in fcorcio . fic il laro deliro : & fe dette cofe fnfrero dalla finiftra pa^' 
te > ne vedremmo il lìoiftro . Però nel terzo luogo ci connien rifoluere. quale di qoeilc tre vedute 
V vogliamo che habbia la cofa difcgnata in Prorpcrnua, , 
Quanot quanto vogliamo Ur apparire la cofa dentro alla parete. Di fopra babbiamo molirato « 
pariaado dello fportello d'Alberto.che quanto la colàdadilègnaclii mette batana dallo fportello» 
~ -'lipparifce nel difegno lontana dalla parete] 0(q«clioaaBÌeB(^fwtclieqaanto il filo canunióa 



dentro allo fponcllo più lungo, tanto glangoii che fifaoaoà! cModo» fimo ariooii» i gnali rap^^ 
fentando gl'angoli che fi formano nel centro dell'occhio, quanto fannno nioorì, tanto raiòorect 
faranno vederla corapropoRa,& confegoencementc la faranno apparire tanto pili lontasa dall'oc- 
chio, che non è la parete , doue è difegnata . 

Laqutnta cofa che s'ba da conlìderare nel quinto tenniae« i quanto la cofa veduta babbia da ap- 
parir grande ; perche lècOMida che noi faremo maggiore > ò minore il pcrfettiÙM ^Mle fi ha da ca> 
SJ»<M& «areadi(radato i ficqmaCQla coliochcrenopià vicino, A piAloatiaodMUafiantt • caaiolaripiA 
apprellb,&piddifi»ftodairtecbiebdcdapp)8mmaggiof«^oMco 

role del fegaanK C9fiits3»«i «oaiciaoM» molM lainuqcaite lo Acca daftoM m VfOfiBtt cia« 

que tcrmiaU 



A 



ÌHlPtftmpiadclktin^tenmHf ^ Ctfy V* 

Mettere in regola li cinque rcrmini«tirì(ì vna linea piana infinita BD> poi fò. 

Bc tiri va alua C£) ad aosoU ttixh che ièghì laprima nel punto Aj & quella 

patte^ 
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pWM'chA firà Co^n U linea piana AC»(èruirà per U parete nominau nel terzo Ca:' 
^colot Ìe ^Ua che &tk ibno la linea jpiaQa*che è lèrajri per il princ i^iodel 
piaaObfiB^l ranco che G. vorrà Ìlar diicofto dalb paretc.fàrà da AB,che farà ilpri> 
mo termine dclli cinque:8c (e fi vorrà ftare fopni la cofà viflajàrà quato e da AC» 




ò voeliamo dire alcezzc^andranno all'occhio dell1luoiiio,& làrà il fecondo termi^ 
ne. llterzo fàrà,(]uanto ii mob ftar da bandaio in me^zo à veder la colà: che vo- 
lendo dar da handa> lui quanto è d.t AE, (ìi la linea del piano,&: il punto per tirar 
le larghezze nel punto B,alli piedi della figura : & quanto fi vorrà far apparire la 
^jàoUre la parete/arà da A> à D> & làrà il auarto termine : & quanto iara grai»je 
hco6vili%{ttaiU^iia(koiègnatQl^chefiMiIqutiM 




4KN0TAVI01II F&tMA. 



naturale » «oa si s'io debba dir Titio,ò virtù dì maggior parte di coloto»c1ie iarrodei4»<|Ba)* 
cke coù eùttìSmmunu, nel volerla dimodrare ad altri » TuppoofOBO in ciafcuno La mcdcfimaiiw 
icl4BCBza loto , il U efprifiioiia eoa tanto poche > & tanto oKare parole , che fi dora grandi&M 
loto CMCCtttte cU M«èpiA che flwdwGfmcoctiatfoten» oclkl^^ 
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anelo die doQt hi loancito eoo le parole, hi talmente fupplico con le figaretdkeadUbeM tkin/t 
(en4ere qaefte fue ^UUBme Rcfiok i non 2 per queAo che io debba lafeiare ftr ièraido de^riacH 
pianct di non dar loro quella maggior tace, che per me fi potrtt utaamanMate&Komo al pfctènN 
Capitolo « che è come fondimcnco di tutti qniÀ'Arte . 

Vuole in fomma il VieooU nella figur» di quefìo quinto Capitolo moArarci quelle cofe, che eia- 
Icona Prorpettiua che fì fa , fi deaono primieramente confidcrare , propone da crTo focto ootne di 
daqae tcmuau come nell^ncccedente Capicolo se detto, te perciò fare , tira in prima la linea pia- 
aaBDk dicendola feg»re ad angoli retti nel punto A» dallalineaC E, la quale rapprefcottMlluSié 
della parete.che viene ifiare giuftamenKdinanai all'occhio noftro»dooe è colloca» iljMatOMÌn. 
cipale della Profpettiua, come qui 11 vede elTcreìl ponto C, bel qnate la linea • che da eoo vi alroc- 
chio .fi angoli retti con U linea C H, & M Tempre i piombo (opra la parete , doueefla linea CE, i 
fcgnata, & perciò il punto principale fi dice efler pofio ì liuello dell'occhio, & nelU prctcnrc figura 
lalinea FCchc dal punto, vi all'occhiOffa angoli reti conlaprefara linea CE,fi( il punto F,c il pun- 
to della difiiaa dell'occhio, il quale fi finge da vn lato di efla linea CE, per poter commodamentc ti- 
nrek Kace dia^nalh che da gl'angoli de'quadri > che s'hanno i digradare • vanno al ponto F, del» 
l'occhio : 6t la difVanza che c dal punto F,u poneo C> èil prìoiqteraiiae» che i quanto habbiaoao i 
ftar lontano i mirare laProrpetcìua, cio^lalonEananaa etoèdal pnM» C, principale» al ponto F» 
ddl«dilbwitoqwal>q»»ntoelUfiaa,pl.a4b«feavedrfcbiarwnca.^^ • 

ANNOTATIONE SecONDA. 

Il fecondo terminecifi moftradalquadratoGHIDfilqaaleefTendo defcrìtroropra la linea B A 
D I, viene ad clTcr pofìo canto banb,quanto è pofllbile di porlo: &e(rendo minore della (datura dcl- 
fbttomo , noi ne vedremo la parte fuperiore , come fi conofcc nel cubo UPQR, il quale nafce dal 
^nadratoGHlO^ftcflcndo piantato nel . pavimento , ci moftra la faccia fìiperiore RSTQj^Bc&li 
tegola genctale . che fé vogliamo ^pooiàmo cafo) veder la parte laperiofe del cubo, doneno pini* 
tare il quadrato fu la linea pianaB ADI, 9» 6 nevottemo vedere la sarte tofeiiore , piaoteiMM M 
quadrato fopra la linea dcll'orìzonte F C. Mi Te vorremo, che non ii vegga ni la patte lì^pciÌQft» 
nèla iolcfiorei porremo il centro del quadrato nella linea F C, dell'orizonte . 

ANNOTATlON£ T£RZA. 

flteiaotemnne, che idi confidenwc'iè vogliamo vedere la cofa propofU in £iccia,ò pureda «a 
latotfi vedcpariowntciaffiieftafifnraiMKhe volendo noi vedere il iato finiftrotòdeèro del ca- 
1io,meTteremo il quadrato IKNICunto tontMo dalla linea piana BADI, quanto verreo» cheeffo 

cuÌjo fia porto ò Ji qui .odili dalla linea del mezzo A C, poi tirando le linee da gl'angoli del qua- 
drato IKNM, che vadano ai punto H, fi nocerannoin Uilalinea£A,i punti dell'interrcgatione XYZ 
&. Et hauendo da'punti del quadrato GHID, tirato le lince al punto F, fi noteranno le interfega- * 
tioninc'punti A A,BB, CC, OD. da'quali fi tireranno linee parallele alla linea B A. Poi pieUaodola 
lunghezza della linea A fé le fari vguale la linea DOT, & BBV. In oltre , alla linea AZ, li faiA 
venale la linea AAP.ftCCQt & alla linea A Y» fi iari venale la lìnea DOS, bb»|^MdaUa lineai 
AX» tagliafi venale la linea AAO,8t CCR, poi da i paoti 0,P.Q.R,S.T, V,P, fimfl ielinee retttL. , 
Khauraflìil cubo, che moftri il lato finiAro,& anco la faccia fuperiore: perche il quadrato GHID, 
iUuacol lato fuperiore GH, fotto la linea orìzonialcF C. Hora fe fi voleffc vedere il lato dcflro del 
CnbOttireremmo primieramente le linee da'pnati AA,BB,CC,DD, parallele alla linea Al.di verfo 
i ponti It H, & da efle tagliaremmo le Uoee vguali alle fopradctte A &, AZ, A Y, AX>di cosi hauTOi- 
no il cubo pollo dairalrra bandadella lincaAC«cbecimoilrerebbe il lato deliro. Et fé vorremo, 
che'l cubo nafconda l'vno & l'altro lato»cioè il deftro & il finiftro ; facciali cbcl fno centro fia neQa 
linea A C, & in quella figura ci moftreri la (accia fuperiore , la quale da i lati verri terminata dal- 
le due lince , che andranno al C, pufìcu principale della Profpettiua. Ma perconofcerepiù efatta- 
tncnte il modo d'operare in quello terzo cermine,bifogna immaginarfi, che la linea AC, nella quale 
il pigliano! punti deiraluazadellcfi^re/coBierAiabrdicc)fialeaata i piombo fopra il punto 
A» nelquale con lalinea A C« £iccia anMU tetti ,la lineaAB* che i dcfciìita ael piano , pofto fof 
co I piuK di cotni che nifara , IntendendoA n quadrato tS R 1 D, eiTer deibrino nella parete . che* 
Mi piómbo, <Bt il (jnadrato LN, nel piano, fopra il quale la parete Ili perpendicolare. Et per'ciò 
U linee radiali, che dai quattro angoli del quadrato LN, ripartono andranno al punto B, ne 'piedi 
di ehi mira \ perche ciTcndo e(ìc linee defcntte od piano orizontalc , bifogna che vadano ii vn pMN 
ce «ci iàcdeiimopiaDO,ciieftai piombo (otto l'Ocehiodi ehi mira,coflie ili punto £. Per quefioam» 
Miatt iba4iaMXiMt fidiftÌBA«iAlmqic»tÉiM 
« i . vedaM 
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jredure lontano dalla linea dei nczacò di qui. 4 4i ii » perche la foperficie nella qa«le èdelclìitt 1* 
Jiaea AC, qui s'intende cht paOi perii centro ddroomo F, & perciò quanto il quadrato GHID, è 
joatano dalla ruperfideFBADC, tanto il cubo SP,fari difcofto dalla linea del mezzo AC. Et perciò 
■C«llVignola.clie si come nella linea AChabbiamo l'altezze del corpo ne'punti AA.BB.CC.DD, 
eWJanóoncllalinea AE, lubbiatno le larghezze del corpo Dc'punei X,Y,Z, Se, poiché la larghezza 
jlelcaboRQ.& OP.ficauadalladiftanza.che èfriZX.atlalargheMadi ST,& GGV.fihi da quel- 
la, che è fri,& Y.fi come l'altezza di OR,& PQjl'lubbiamoda AA,CC,atqoelladiTV, & SGGftdt 
quella di HH,OD.Mi nell» liocft del piano Afi,QOÌcaniamo non foUnoMole hnhesK delcorpo» 
mi anco la diftanza, che db U dal meno, cone è detto: perche la diftaoM, Onè fri i punti 0»R» 
2r '*? ^ ' ^' daU'ÌDteruallo,che è fri l'A, & la X, si come tutte l'altre minori diOaoze 

n Imo diate dagli altri punti, che fono fegnati ropralaIioeaAE,& te larghezze, che fono infcorcio 
AS,QT,PV, fi canano al medefìmo tempo & dalle lince dell'altezze, & da quelle delle larghezze. 
Etfe qaalch'vno dubirafTe per qual cagione le larghezze, l'altezze, & le diibnze, che'l corpo hi dal 
meuo della vifta , fi pigliano nella linea C A£. & non nella linea GDLM, ONlflderi diligentemente 
quello che (opra il Capitolo tetiofiè deCto,Acooii{lire(kri dubbio alcuno, conorccndocheieli*. 
■ceCAA A^non fono aIiro,cheHdoehii,chelo4Mcriiiono tutto; petit quali linee pafla vnpia- 
»o , cherapprefenu lo fportcHo , & taglia le linee tadiali r come la figura perfertamcnre ci moRta. 
Hora perche per (rouare le larghezze lì metta il quadrato IN, appunto fotto il «juadraco CHID) 4c 
Mo lo posiamo oèpiA 9d, oi pU Uifi diti nrllBlègpcoct Afloocacioée. 

ANNOTATtONB <^VAftTA. 



II quarto termine ci vicn anch'egifmoflraro nella prcfcnre figura, Perciòche tanto quanto noi 
Vorremo che la cofa apparifca eJTcr lontana dietro alla parete della Profpettina, tanto faremo che'l 
quadrato G_I,lia lontanodallalineaCA.si come nello Tportcllo mettcuanto tanto lonunol'ottaa- 
goloda eflbfportcllo, quanto voleuamo che ci apparìfleeirer difcofto dietro tllapwcte. Perche^ 
quanto il «udrato Gì» ùxàoià lontano dalbllncaCA» che rapprefeau la porew > noto la pirami« 
de, che «iattadalieltBetoradiatItCbeTamoiirooddoP, hauti fangolo minore» fimo il quarango- 
lo il ^nadrato fari giudicato dall'occhio di minorerandezza,per la Suppofitioae 9. & tanto da elfo 
occhio lontano, e confeguentemente tanto difcofto dietro alla parete.qoanto in quella lontananza 
■pparìfce minore di quel che apparirebbe Te ftiffc in effì parete collocato . & cosi il cubo apparir! 
tanto maggiore, ò minore, quanto il quadrato, dal qual nafce, farà polio più ò meno lontano da)ta_t 
linea AC. Oltre che quanto il quadrato GÌ, farà più lontano dalla linea AC, tanto pili alte verraa» 
no le ioterfegationi radiati A A* BB» CC« CDj come fi vede lie il punto D^ntfe nel panni l» la Scttio> 
né A A, farebbe dooe è BB, fit il cubo farebbe pii leimno daltoiiaea BA« & apparimbbe nelb-p«» 
fcnpid lontano dalla vifta. Et perche sì come dal quadrato Gì, vfcendo te linee radiali ci danno le 
Utene del cubo, come s'è detto ncUantecedente Annotatione, Si le larghezze s'hanno dalle lineo 
.*idiali,cheda!quad Jto LV, vanno al punto B, perciò è nece(Ìrario,chc'l quadrato LN, fia fcmprc 
tane» lontano dalla l;nca C t, quanto è il quadrato GÌ , acciò che le larghezze nel cubo SP, fiaao 
proportionatamcnte diminuite idcomc fono anco l'altezze . Il che non fluirebbe .fé li due qua. 
drati non fuflcro vgualmente loutan dalla predctm linea Cfi» porche non làrcbbono ygMalmeoio 
lontani dalli pumi f , & B, & rocchio non «tdtobbbdtllameddimo dttMmrUiuae ftJelmihc»* 
KdclcHboicmMtnveritdioteruiene nelredVMflco, .Jy.j 



ANNOTATIONE Q^VtNTA. 
Del quinto ttrmint^ . 

Il termine quinto 5i vlctmo ci b confidetare di quaata grandezza toletno che venga la propofia 
cofa in difegno;(Si per iflare nella medefima figura del Capitolo qnlnto.fe vorremo che! cubo SP,fia 
^niamcafo) di tre palmi d'aluxaatfarcmo il quadrato Gk alte tre palmi,6( della medertma grai>> 
éuututno anco il quadrato LN,perche U due detti q«MnKÌ>hanendoi eoacorrere i formare il 
iMdefioiocuboyhiiosnAchcnOn fólofiano equidtftantiicome l'è detto,dalla linea CE,miche«iiCO> 
nfino delta medtfima grandetta appunto, per rapprefentareoel medelimo corpo lelarghem 
l'altezze vniformemenceJnfomma di quella gradeziachc vorremo chc'l cubo apparifca aH'occhfa 
noftrOidella mcdcfima faremo anco i fuoi quadratali quali fefulTero formaci in fu la linea CE, ci da* 
rebbono ì) cubo della medé§ma grandezza, che fono elTi quadrati : mi perche iquadrati fono pofti 
lontani dalla fopradettaliitea.il cubo verrà tanto minore di effi quadrati, quanto quella diftaza,che 
ifraUlioej|.C£, & li quadrati ,ce lofildiminuire ; mi però l'occhiolQ giudicherà della medefiom 

Srandegttf chelbooi qoadiraii/fUmmdOlo eCfei pià lontano.chc noni Upiircte. nella qnileùNer- 
Budoiie iicendiali I anené > fato h dimiootiooe dclTali^ del cd>o quanto imgjcmfcL» 
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diftanxa, che è fra il quadrato G I, & la linea C A, & U mcdefima diminutione fanno aneolfrliii*» 
delle largeize nella linea A E. auuertendo, che tutto quello che qui *i e detto del cubo , & de qn^- 
ditati^PcroccafioDO d«U'c(enipio che i nella fi|^7r«4ccu» fi dcue intendere anco d'o^m altra 
cefttcnevorremoridDiTelnProfpertina. . « • 

Qnibifogna faperechealla ir.i i]d Vi ^ n ola ho aggiunto le linee C I. C»« C J. per diMOftrtfW 
la venti di quella Regola, la quale liconalcc dalla conforoìità che elTahacOn la RegoU ordinarli 
fcrittagia da Ma^aro Pietro dal Borgo , dal Scriio , da Daniel Barbaro ,Sc altri Fraaccfi dell cti nO» 
lira la mcdefima vediamo clTere rtatavfatadeBaldalTiredaSiena.da Daniel da Volterra, da^ 
Toua&lAWeti Siciliano. &da Giouanni Alberti dal Borgo .eccellentiiTimi Prorpcrtiui. li quaU 
ImnofcilnqMftallegaU come ottima lira tottcl'alcrct&noB lenza grandiflìmo gmdicicpoictie 
6 Tede eflèrveiilQma , 9t operare confórme à qoeWo che la Natnra opera nel veder noftro, come n 
dimoftra al fenfo con loftrumcnto da noi poffoalla Propofitione jj. Ma cht quella RegOUOpm 
appunto i! medcfimo che opera quella del Vignola.oltre che fi può dimoftrare conii fopranomiltaW 
llrumc'iro.lì niofìreri ancora in qucfta maglie rj. Auucngachcli linea U linea Orisontale»& la 
BD, i la linea del piano, & il C, e il punto principale della Prorpcttiua, & 1-, il punto della diftama* 
ìt lalinea C A.è la linea perpendicolare, fopra la quale G pigliano le larghezze de'quadri ,comc nel- 
lafittocac* figura i laSHA» «ella qiiaic rcdiamoche il quadro p per c0cr pid lontano dalla BE. Fa 
teiflterfegatfoai nCpami H, K, pi alte clie non b il a. ch'é piti apprcflb ne'pnnti L, X, & il medcfi- 
mo fail quadro drt'i Fgiiradclj.Cap. che quanto più fi difcofta dalla C A. tanto fa pili alte le «» 
intcrfegarioni ,<ii maniera che tirando le linee parallele per i punti AA,BI3,CC,DD. cidafannoiB 
larghezze de'quadri per formare le faccie del cubo, fi come habbiamo nelle 0,GG, P,V, & RSTQ» 
che è tutto rifteffo modo , come del Cap, feguente , Ma l'altre larghezze , che fi pigliano dal qua- 
drato LNM'ono anco conformi iqae]le4ellaRe||,ola ordinaria: perche cifcoftiamo con il predetto 
quadralo LN» dalla Itqea Aft laatoaiaacoTi^aiqocIteilcabo apparifca lontano dalla banda 
flaìAra dell» ACi eh» con la regola ordinaria Io iqetMrcflioaltittcaDra fontano dalla linea AC, m 
iAla linea AB, & farebbe il mc icfimo effetto : & però tirando le due linee C r. & C J. fino al U 1» 
■eapiana A B, vedremo , che li linea i, j. c tanto lunga, come è la taccia del quadrato L.K, peto 
tanto è hauer fatto il cu'>o con luclìa Rc^^oU , come le hiueirimo meiro il quadrato nella linea 2, j. 
perche dall'A, al j. è tanta diftanza, quanta c da vn quadrato all'altro nella linea D L, & però eden- 
do tatto fopra la linea O P, il quadrato equilatero , vedremo che il lato R rirponjc alla lineai 
Q. ce. & tirando ner ti pnoco a, la C i . ci taglieri la S« OD» fi «ome farà la C dandoci gU Icor. 
dàellafKciaropertoredelcnbo f( S, Q_T. di maniera ctie refta chiaro , che l'operationf fono con- 
formi,* che è vfrìnìmo quello che r Auttore afiferma n<l primo Cap.che fi può operare per pm 
gole, & noi vediamo, che tutte le Regole che fon vere, riefcono al medeuoio fegno, & operano Is 
medclìma cofa per l'appunto, perche li veriti è vna, & l'occhio nella medefima pofitura ediftanza 
nonpuò veder lacofalenonin vno Helfo modo: & però le Regole fe bene fonodiucrfe, è neccfla- 
rio che operino cotte la mede fi ma «ofa , come s'è detto : & da quella malfimaconofceremo molte 
Ragolet che wannò attorno, e^r ^^\k, come al fwo luogo li dimofircr^ di alcune, acciò pollino co* 
nietnftee#erfattite da gl'Artelidtfir abbracciatele boone, 

. yitimaraente ìappiafì , che qnefll cinque termini per l'operationi della Piolpccnoa fono 
qneHo medefimo modo vfati & intcH dalli fopranominati huomini peritUDaii . « Srl gli altft ttflO 
ecccUentiffimoBatdadaxrc Peruzzi da Siena , principe dc'Profpcttiui pratici nell'età che fiori I Arte 
'deldifegno in rant'iiuoajini eccelfi : dal quale il Serlio, 4f gl'altriche doppo lui fono ftati, haaooca» 
Mtaiahi»l<t^ dell'operare ; & da <)neAaifteflail VÌ|fÌotl| ha^lni^tofil»|piÌaiKffg^O0INe 
chiaramente ciafcqno può vedere I ' '- * 

^'Lv \ A ^'^^^'^^ fi faninno mordine li due primi'tcrmini, f la diftantia AC&l'al- 
ir,&V% tczza, oucro onzontc A B, volcndofi fare vno ,ò più cjuadri iVno doppo 

l'aUro;met|iki(ì fii |à linea piana da A,a P,k larghezze ili quelli quadri che ^ vor- 
lannofiiré s poi {Itirìnole linee che vanQo tUavìftadel riguindaiite fiiJlIoriMatv 
al punto G, & douc interièghi^tslionoru la parete AB* tciqwanno Taltczzcouero 
(corei , & le larghezze ci fìranno (ìatc dalle interfegationi , fanno nella linea 
AE, le lince, che dalli punti A A, BB, ce, vanno al punto C. f Le quali larghez- 
ze fe^ vorranno torre con la Regola ordinaria di.-Baldaflàr^c da Siena ^ H. ripor- 
terà h bigti«a^<j'vn quadigfit blìnetpim AC-^ fiticuil vnt liim ÌBK>xta al 
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^oiWdBj&Iuueraifilekrghezzedi tuctì li quadri. ficTÒleiMlo fife più d'vnqiift- 

4h> lo larghezza , fi mectcrà cucte le larghezze disi detta linea piana così da vna 
ban<^ajComc dall'altra, come (ì vede jfàtto di linee morte,cioè di piinti:&per ((Tee 
qucb operacione facile , non mi eftcndcrò più oltre in dimoftrarla s balla cho 
quella ièruirà à fare quanti quadri fi vorrà, tanto in altezza. quanto in larghezza» 
purché non fi efebi fiicMi della diftanzìa AC>che in tal cafo làrcbbe doppo le £faU 
U del figiiafdanie i ni'ut tba» ù puòcamiiutt fino appreso all'orizonte GBì 



'1 
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c . A N N O T A T I O N B - < ft l Iff A. > 

Nel voler alzare qual fi voglia corpo ta Prorpettiua>fa di oneftiere primieramente difegnare la Ani 

}>ianta, 3^ poi digradandola ridurla in Prorpeuioa, acciò pofTa alzarfi fopra di efla ordinatamente il 
ilo corpo.£t quello i quello che nella figura del fefto Capitolo ci moftra il Vignola: có la Regola di 
caiyvoiendo digradare li tre quadri che nella figora fi veggonOjfitircri prima la linea B£,feenando 
Amato principale della Proljpcttitta oelfegoo B, che Aia poQo à lipeUo deirocchioycoinedi wpra fi 
èdctto, & poi li fegni il punto d della dift«na lontano dal pnoto B, principale delta Pro/petriua » 
& il punto C, lontano dal punto A>corrirpoodente al punto B,prÌDCÌpaie,tato che le linee vilbalt che 
cfcono dalie parti eftreme della parete ,ronnlno<BCiTo punto della diflanta^n angolo tanto gran- 
de,che pofla agcuolmente capire nella Iure dell'ocohioific andare al cctro dell'huinorchri(ìalltno.Ec 
perckc quefta i vna delle principali opcntioai della ProfpcctiiUtii coUocatt il pnato.della dtftas« 
^uftamence al 'ipo hiogo^terò qui foeie«(ik«Bio inuefligaodo diUfeotemMCètacriijraiCcMeMjiChe 
circa ^ftofatio poffono occorrere:auoert»adOiiCheluamnt«pcrqDelbiiDportaQtiffiina opera- 
tfaéend coli nitetaaieatc eflamìiuto i* AnnoMmta dc1l*occ1ilo>& moftrato (come alla Suppor.5. 

. fi è dc.to ^che détro alla ptiptUa dell'occhio pofTa capire due ter/i d'angolo rerto,ò poco pìù;<S: quc* 

fto l'ko tactOipercbe biioga^chelaFro^ttipafiavilU tutu io vo'occhiatarenzapotomuouere nè 
Ivvritabail'octelipmià beaefeodm cteS*Mt«ni#Mi|^ 

peicbe 
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perche fanno la diftanzatroppo corta . effendo l'altezza det triangolo equilatero minore d'vao ic» 
Tuoi lati,come t'c dimodrato alla PropofttjoDe )4. fari benfatto di fare detto angolo minorcacciò 
yi capiiica tanto meglio i& Il disianza fia maggiore , &Ie parti eflreme della piramide vifuahnano 
tanto pii) chiaramente vedatcLa onde ho determinato che fi debba prendere l'angolo del criigolOf 
la cuiaitczsa fia ferquialtera alla bafa di elTo triangolo , ò veramente le Ci» dupla , ouando voircmo 
chelecore apparirchino più minute, li quali angoli li eroueremo nel modo,cIie alla Wopodt. 16, Se 
34. s'è infcgnato.Ec per maggiore intelligenza fiail triangolo ABClacui altezza CD,fìa fcrquitltera 
tUabjLÌ4 AB,cioé«la contenga vna volta, & mezzo,& fuppongafi che la AB, Ha la larghezza dclh pa- 
rete, & laCD> fari la didanza quanto vogliamo che l'occhio C> Aia lontaoo 
dalla parete AB,&cosi l'angolo ACB, Tari minore di due terzi d'angolorec- 
IO, come alla Propofitione 34.$'^ dimoflrato. Mi fé vorreiiio,che le cofecbe 
diregnamojapparifchino vn poco piò piccioIe,8c vifte piil di lontano.farcmo 
che laCD, (ìa duplaalla parete AB. & queAedue grandezze delle diOaazCf 
oltre che io l'hò trouate commodiffime, sò che anco fono (tate vfatc dalli piiì 
eccellenti Artefici.^ fpecialmente da M.Tommalo Laureti Sidiiano. Auier» 
tendOiChcfe benequefte diftanae,& quelli angoli fì pofTono pigliare vnpoco 
Oiinori, ò maggiori delli prefati, e por meglio pigliarli Tempre vniformemente 
fecSdo le predette Regolcipoi che vediamo efTcre fiate olTeraate da Maeflri 
eccellenti » & che con elTc Ci opera eccellentitTimamcnte , non oilaote che alle 
volte ci bifogneri tnfgredire quelle Regole rpinti dalla neceflìtà del (ito dellt 
Vb veduta, si come interuerrebbc quando fì haueiTci diri vedere vna Profpetti- 
ua i vna fineftra, Se non ci potemmo accodar tanto,quanto fi douerebbci al- 
l'hora bifogneri dr l'angolo minore, che fia conforme alta didanza, fe benc^ 
luffe erìpta, ò quadrupla, ò quintupla alla larghezza del quadro > & il roedefimo diciamo quando fari 
Voppo vicina , pur che l'angolo pofla capite dentro all'occhio : & quando fulTe tanto vicina la ve- 
«Jota , che l'angolo non capiife ncll'occhiojiì diminuiri il quadro, acciò la Profpcttiua fi polTa veder 
meta in vna occhiata , come s'infrgneri quando fi tratterà delle Profpetttue delle volte . 

Mi perche nel collocare il piefato punto polTono occorrere di molti accidcti.fi di mediere auucr- 
tirc primieramente,cbe clfcndo il veder nodto in forma di conio di baia circolarc,comc è detto ali* 
Defin. s I. Ac alla Sappofit. 7. bifogna collocare il punto di maniera, che dentro alla bafa del conio 
fiofla capire la parete propofUiOt non faccia l'angolo tnaggiore di quello che s'è gii dctto!cioè,che 

la didanza che è dal- 
l'occhio alla parete , 
fia almeno felqutalte' 
raal diametro dellt 
bafa del prefato co- 
nio.Siaperefempiotlar 

Jinnta del conio vi- 
uale Del centro del- 
l'humorchridallinoT, 
dthabbiafi da vedere 
la parete ABED, Ae 
fia nella C , il punto 

Erìocipale, il qual6#, 
i da elfer Tempro 
nel centro della bafa 

4el conio vilMle, donondo dare all'ìncoDtr o dell'occhio i linello.per la Defin. j. però noi non fare. 

mochcii femidiamctro della bafadel coniofialaCBi 
perche la bafa farebbe il circolo PQAB, & rederebbo 
vna parte della parete fuora de! conio , & non potreb- 
be efler vida tutta in vna occhiata : ina fe pieUercmo 
perii femidiamctro della prefata bafa la CD>urà la ba^' 
fa del conio il circolo EDHRL,ae cosi in vna fola aper- 
tura l'occhio M N. vcdri la parete A E, fenaa pont» 
tnuouerlì i efendo ladidanui dell'occhio dalla parete 
CT, fefquial:era alla RS, cioè, la didanza CT, capifc« 
il diametro KS , della bafa del conio vtfaaie voa volti 
e mezzo. 

Potri in oltre accadere , che l'occhio che hK^ 
da mirare la parete , dia da vna banda » 6l i< punr ° 

» w principale venga in vn lato di effa parete ,c«me.» 

i nel punto A. nel qual cafo naa bifogiu torre per femidiamctro della bab dcUonio rifuale la linea 
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ABj perche gTìtagoli della parete DL,renercbbono Ibor di detta ba£i B E F, mi toclieodo ptr fttaU 
^iioMUo b Bum dells diaajiM ALr Jt Miete fàtà ttfa Cam» fa'occUm, poi dh«tatu «apifte* 
4fliicr«tlc«f«M»efMNMdeIaNiiotja ' 

Cosi parimente fi opererà, fe la parete 
di effatperò bifogna cenere per rego- 
laferma&inrallibile , che il punto C, 
principale Aia fcmpre nel centro del- 
la bau del conio vifuale , Ce. che per 
§unài»MMU0 di cfli li pigli la piAdi» 
•aace parte della)Mme » conte è 
CA,& non la C N, & poi d fari che 
la diftanza fia fefqaialcera , ò doppia 
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alla H D, diametro del maggior cer- 1 
cbio»& non alla NM« flit cosi operao' \ 
^tiiM poirl flMi oMocaKjtChe la.» 
pactee nonfi v^t^tmiaift m ii»U 
occhiata. 

Refta vltimamcnte di tuaerrìre> , 
«he ponendo il punto della diftanza 
con la regola Topradctca , fi faggiranno dacsrandidimi incoauenienti : l'rno è, che efTendO'it puo^ 
to troppo TÌcino,fia apparire* che le piante dicradace vadioo airiotd * & le fiNBioìGl deUt caie ▼adi* 
no in gtA * di maniera che roainìno » come araa pratica pid i balTo fe ne molhrtri Tttimpkt, Ld- 
Cro tnconueniente i, che facendo il ponto della diAanca troppo flcino,potri fuccedere» cbefl 4jv»> 
dro digradato riefca maggiore che non è il perfetto, perche tutte te volte che la diftanaa (o(Ct mino- 
re ^'.c" .ì pcrpendicoUrc, cioè la linea CA, della diftanza ( nella figura del Vignola di quefto Capito- 
lo) hifle minore della perpendicolare AB. potrebbe nafcere che il lato del quadro digradato fulTe ò 
maggiore» ò vgnale al lato del Tao perfetto» si come ho dimoArato alla Propofirìone ottaua.che Vtt- 
fer naaggpore il digradato del perfetto» non può oaftcr da atcro>cbe dalla troppa vicinaosa del pon- 
to deVadiilanza- Et feprocedeffie da qnello che Moailgnor Danicito Barbaro addoce neli'oicano 
Capìtolo della (ec6da parte della Tua ProrpctTiua,canidolodan'vltimo Capitolo del primo Kbro dei- 
la Profpettìua dì Maeftro Pietro dal Borgo , ne fegoirebbe che il veder noftro fi facefle Torto angolo 
retto» che dame s'è moflrato cflerc impoflibileiallaSuppofìcionc quinta. Ogni volta adnnqne che 
la diftanza non fari minore della perpendico'are , il digradato fari Tempre minore del perfetto; de 
quanto la perpendicolare Cui minore della diftanza , tanto il digradato verri Tempre minore del fuo 
perfettoiil che tutto e'é dImoftratoaltaPropofiaooe nona. Etpcròconclndendo(mofiraDdocila^ 
finftta^heil digradacoi featpre minore dU perfctK».eoBie li prona dIaPropofitlone ai.) btibgoa 
^porre gran cura di collocare queflo pontodella diftanza di maniera , che non halibinoafiiCCCidciO 
'gCioconuemeoti predetti » che nell'opere di molti Artefici fi veggono aunenire . 

ANNO TATI ONE SECONDA. 
IMJkJigradalmtdtUtfiftifik, ' ' 

Collocato die at il ponto principale, & qndfo della dillaaia»coaM inftgaat»» fS tM fa tinet.» 
piana CAD» parallela alla linea orizontalc GB, & (ìa da quella tanto lontana, quanto i dal piede al- 
TocchiO di chi mìra,& che faccia angoli retti con la linea BE.nel punto A. poi tirinfi tre linee rette da 
gl'angoli de'tre quadri, the vadinoal punto G, & fegherannola BE.netli punti L,k,H, ficpoi pereA 
ponti liraodo le lisce HM, kN, LO, parallele alla linea piana ACharemo l'altezze delli tre quadri 
come lì veggono» nelle linee AL»L1[»&1(H, le quali quanto più faranno difcofto dalla linea piana» 
tanto faranno minorit fi come t'è diaMflrato alia Propofitioae Icttina» fitqnefta epcratiooe i l>el* 
lifima &giolit(8m»»attelbcfceècMfermeall<Natttr«'denVKchio»eheTedea^ c«>fe^ che 

gli fon pofle più da lontano . Et perciò eflendo il terzo quadro più lontano dalla parete BE.che nó è 
il fecondo.fari anco nel digradato kM, minore del fecondo LN, perche il terzoc pof^o piùiótano dal» 
l'occhio C, dietro alla parete, & perà bifogna che fi faccia più piccolo del recondo.TirinH inoltre le 
tre linee rette da'puntì ce, BB, & A A, de'quadri» che vadinoal punto C, si come nel precedente^ 
Capitolo s'i fatto »&doae fegherannola linea A £,ae'punti fi*» ee»dd» ci daranno le larghezze dif 
qaadri.£tMrchc li prefati «piidrì toccano la lineamana AD» però il lato AftUvi venale al lato AS» 
lenaa dimnmire pu nto,perche-Af*dairocchio i ▼im» nella medelima d{(bnia,che e villo anco AR» 
anzi fono vnaiftcfTa cofaipercheSAfChe tocca la linea piana della parete, rapprefrnta la AR>chee^ 
fendo porta dietro alla parete » la tocca ne! punto A. mi l'altro lato del quadro £ aa, ci è datn nella 
linea dd A, chr CI è fcgata dal raggio vifual:- C aa, & psrò la lineadd A, firiponerJ nella LO. Et 
perche £A» & Rftfono eqnidiOaoct dal punto A» della parete» perdla OLtrapprcfeota la E a«> & la 
A V,WMàm a* l»1i»6i é 4an tetta incericgaiión*» «ha la hnei b bCt fk mI p«u» ce»* pcrft 

^ . laecA* 



.t- - 

Ja eà A«.d Ani U larghOtl^ d(iU Nl^. HoM la PQ; Unto t«M)f M (Ul m)iiMA,qHato i U 
■«m bb. fcrciw J'vot e J «lu4 4 i«fiMll4 ^al pnm A , due laq d« i (|iUKk«ti Tguati , fi cpae le RP, 4k 
E aa» erano lonrane vq Uio foto , però FQ» fari rapprcfear^ta dalla NK, che raf prcftMi It^ 
MMMk l^trelMQÒb ft^Arl 44^ a<lU Mqca 14Hi4aUa f A,(att4 dalla iorerregatkMe ddU Ccc, 

& le pili quadri ci fnfTero dietro i queftj , fi rcgoercbbono di mano in nano fopra la ìùoft MH. fii 
perche li tre quadri AR,RF, PQi, rocconoU linea de| pi ino A Di vengono digradati oelli tre qua- 
dri AL>Lk,dif àH.Mj (t II ini ije'qM]driAH>KPi& FC^tfuflT^ro netta tinca £ cc,verrebbono digrt^MÌ 
nelli qua4riSg^, divn l^to, loncani dall^ linea del otez^o dell^parcce AB, si come alpreccdfBM 
Capatolo del cubo fi è dcctq.gt qui ficono(c«fi pratica di quiAg Ci|>i«4»|a cflierl4 mcjfjwfctÉt 
a»e/Udclprecedei|te4. percl|el'«|teue 4etqiiadHctlÌM 4«te4«nfflHWC*c|ierMMndp«dwGk 
«WlrocchiOi nella linea AB, & le lareh^zze dicfll quadrici ibn date n(||a|jne4fiA> dalle linee che> 
vanoo alpantoC. ncirincHuiDado^cheaet prevedente Capitolo C c fatto. fé (b(t* aUi tre quadiì 
Acc, ne haucn'imo tre a)cri, li digradcrenuno i caotQ i li primi tre oelli tre quadri S gg, 4cfl||H40] 
fimo modo fi di^rader^qoQ gl'alm tee TI,6( ogni altro che fottq di quelli (uiSc^oAa. 

A N M O T A T 1 Q N Q X A, 

Se l( i^rgbetK* J! vorranno trousrtcon la Itfgo/4 ofdSiurij .) Nella ^gvra del prefente Gapirolo Q 
puòclliaramcocc conofcerc la conformici che la Regola de ! Vignola ha con quefla ordinaria dca 
fTllMfciu* daelTo c|>iainaca Regola di tiaidaflarre da bicqa, perche da iut fu riformata^ fi( ridotta ia 

SrHlffjCCfUenza de faciliti, che hoggi fi troMa : i| quale hcbbc in ciò per Precettore ffancefco di 
qrgto SaqefeiSciiltore, Arcbitctto,& Pittore; ni4 iteli' Architettura, c Profpettiiu h «C0tUeiittA< 
■mo, come moAra il mii«bii« F«tauofilllo «1 D««l F«dt(ico ia VrbioOi aiolt* ilcre OfiCCV faci 
■ ilboi Aupendi difegni, 4e*qmK ne n* Amo flati itoqatì alcoDi da ML Ortic Vanoocf 4a Ikaa • hof> 

fi Architetto del Screniflìmo Duca di Mantqua : il quale ^ ancor che giouanc ) oltre alle lettere di 
ilorofia& Matemanca, è canto perico dell' ArohitccCMra.&i cosi bene ne difegna. che ci da fperan- 
aadidPuer giugncre in qucfla Arre j i piQ luL^nu fcgnì. Ma ricomincio al Vigno1a,dice che hancil- 
4apnk l'alcezzc dc'qv»dri nelle inceri^egacioai dell* linea A H, fi potranno troaare le larghezze^ 
«Mia Regola ordinaria.vafporcandQ il lacQde|^M4r4to ARaOcHalinea AS)Aid4lpniiioS>tiraad« 
al pqnto B, d(Di f f otpcwn» U liaca SM>ci dar4 ia Tqo f|eflb tempq le larjriiezae di mtci tre li qaa» 
drì SH. ^cil ncdvSmii ivi ^eg^rttnfciquadriioraado dalli pqntiT,&Z,al punto B,te 
Tgg, ZI, & ci daranno te niedelìqie targhette appunto,coo>c con la I^egola del VignoU fi fon ca> 
vate delle mterregatiotioai fatte nella linea Afiidi maniera che fari veriflinioicbe tanto operi l'rna* 
come l'altra Redola. Mi chi di ciò vuote pid feq^atainente certificarli» pigli lo (Irqrneoto della Pro. 
mfliioae |}. (km effo fawi^l^ di^ad^oaf di tre, ò quattro quadri, con URegola di Baldaflvrc» 
il dipoi eoa qvf tu ^ VisaolakSt pai «ictttado iTocchio al legno della veduta, cQno&eri che taai» 
l'va» 4i^ra4a«ian«i coniel'altra batte giufl^mente fopra ti quadri perfetti , fit queOo Rupeitdo Arn- 
mento a feruiri geqeralmcoce per far 1^ riproua di tutte le Hegole. che della Profpettiqa ranqot^-' 
torno per !c nnani delli Arteiìci , acciò potìlanto difcernere te buone dalle trifle 1 percheqnelte che 
pofte nello fportello dello firumenco non appariranno all'occhio di cafeare fopra iquadri perfttfi » 
dcQON^faqno le due prepominaie Regole, dovr«Rno comefalfe elTere ri^y^tSt^l h^fittélU 
cMaaqiie bfaqMCQn quefla no^ililQnia A(ts oprare conforme alta Naturq. 

IH HitiMnIlarropofitioee 40. t'^ npttaM^clit voltodo digra4areiqaa4ri,ciwippwllilBM 
loflt^nì dalla parete . n deuono mettere Uqu^ M(fcttÌ4l<tro alta line* parallela « che fi al paac» 
pdBcipale, nella ,parcte oppoOa al punto della dìVansa: & acl prefcnte Capitolo il Vignota ponel^ 
ftQ quadri A ce, diecroalU linea perpendicolare AE. &i non dietro alt;^ linea ZIB» parallela, che vi 
al punto B, principale:pcr intclligeniA di quefto divojche l'opcrationt fono tntt'vna, & che nella fe- 
guentc Annotatone fi vedrài che t«a(Qépìgliart te inter(itgationi peri tati de'quadri nelle pa- 
raltcl9ichc raaaei «LpMio fru^f^a^'lt 9^fié¥f» mM« |i5n«ndici)t«(i»il cove idtmqAt*!» al» 
h 9r9p<tfiiÌQ(ie tmc. nM<<> m «a«i» tt pnp«wH^^ 

finitionc» ci rapprefentano il profilo della parete , 

Sa^piafi inoltre, che nella prefente figura di quello Capitolo H <tae punti G,5c C,cbe fono airoc- 
chio-^ 3I piede di chi nnira«dcuQno (cmprc elTere equidiltaniidall^ linea EBipcrche aoieodue fanno 
l'oAcio del pqota dalla diiUniajt Ivm per l'atteuct* Valtto per IclauK^cu^^c'^BadOrCoaiadilar 

A N N O T A T I Q N B Q^V A R T A, 
lOtHpmiHJMit^iiiumbk dtvimt dal punto àtìuantàt^ MUvf/t»tJtf^0mfìjfimum 

nttta ptrfef$Jic9fart tttme nel/a djajona/e ftraUelsdu tfttdél f$nit9principit/t . 

■ $iait<intdrod4digf4darfif«coadoi URegola^ del VisDoiaiCi«4iiccoado la 
ponto d«UA«ftaa^clÌH4«ABift«^^ 
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punro H, &per c(Ta tirando la HG, parallela alla 
BC,haucrcmo fecondo la regola commune l'alccz* 
Zi del quadro BC, digradato , come se moftrato 
A E P per loftrumcnto alla Prop.jj. Mi fc vorremo pi- 

' gliare perla medc/ìma Regolai a interfegatione 

nella perpendicolare C D, ci bifogneri portare it 
puntodella diflanza E, nel punto F,& fare che DF» 
(ìafefquialccra alla BC, &i tirando la linea BF, fe- 
gherà la DC, nel punto G, per il quale rtrando vna 
linea parallela alla BC, cafcheri nel punto H, co- 
me s'e dimoftrato alla Prop. 5. & però tanto fari 
pigliare la interfegatione nel punto H,delIadiago. 
naie con ladiOanza A E» cùme pigliarla nel pan» 
to G, con la dìAanza D F. Et di qui fi vedri l'er- 
e. L rore della (ìampa nel Serlio , che vuole che con la 

medelìma diftania A E, fi pigli rinterfegatìone » ò 
nella diagonale A C, ò nella perpendicolare DC il che non puòAare, attelochc la diagonale tol 
punto H, vidi la parallela HQ.ii la perpendicolare col punto I. vi dà la KI. adunque l'occhio dalla 
medelìma dil^anza vede il quadrato BC> & maggiore, Bc minore. Bt gii se moHrato con il foprano- 
mmatu (lrumenro,che l'occhio Io vede contormcall* HG.come s'è detto alIaPrOp.jj. Mi per njo- 
ftrarc.chcle prefenti due opcrationi (ìano conforme alla Regola del Vignola.vcggatì che il quadra* 
to da lui porto nella figura di quefìo Capitolo è CL, con la perpendicolare CD, 6: con la diOanza 
DM.fcfquialtera alla CL,fc bene nella prcfcnte fìgurac fallata daH'intagliatorc, & però tirando U 
ML, vedremo chepafler^peril medelimo punto<iì,& ci darà la linea HG, per l'altezza del quadro» 
& fe la vorremo prendere fopra la diaconale AC, (aremo chelaNA.lia vguale alla MD,Ce tiràdo la 
LN', ci darà l'altezza del quadro nel punroH. si come t'aceui la rcgolaordiiaria ii talché tanto pec 
vna.comepcr l'altra Regola il quadro medelimo , & con la medelìma d\ftanza & p'>fìtura verri di- 
gradato d'vna ftefla altezza iSe grandezza: il che lì vede dimollrato alla Prop. prinia,& fcconda,& ter- 
za . Ma quanto qui (òpra s'è detto, ci conferma tanto più elTer veriiTimo la conformiti delle prcface 
Regole, che alla precedente Annocacionc» Hi ali'vkima del quinto Rapitolo s i moflrata. 

ANNOTATIONE Q^VINTA. 

Cbt fi pud trouart Pa/tt^za de'quadri digradati , /enza tirare la Unta dal pmtù JelladiUanl^i 
tbt JegbiU ptrptnduolar* t ò la diagonali^ . 

jjuò alle volte accadere nel voler htt qualche Prorpcttiua nella facciatt d'vna ftanza,che volenda 
lenza fare il cartone difegnarla nella AelTa muraglia, non potremo difcoAar^i tanro da banda, che et 
bafti per trouare il punto della diftanza,al quale fi pollino tirare le linee diagonali per le digradatio- 
ni de'quadri > Ac perciò ho voluto qui infcgnare i trouare l'altezze de'quadri digradati fenza le dette 
linee diagonah.Si fari aduque vn difegno piccolo nella carta.come è ABCD,che rapprefenti la fac- 
ciata propoda, nella quale la E, fia il punto principalci fic mifurata la CO» poniamo cafo che fia xo. 
palmi, & la GF>cioè l'altezza del punto principale fia lo.Faremo poi,che fecondo la Regola data al- 
la feconda figura della prima Annotatione laEF, fia fefquiattera alla lunghezza del diametro della 
bafa del conio vifuale ÀBCD, ( fe bene nella prefcnte figura none fegnato proportionalmente ) & 
haucndo qucfte lince cosi fatte nella noflra carta,trou eremo la DH>per l'altezza del quadro digra- 
dato CPQp, fenza tira- 
re la linea diagonale in 
queAa maniera . Et per- 
che la linea perpcdicola- 
re HD, é parallela alla^ 
perpendicolare G P, fa- 
ranno li due triangoli 
CDH, & CGF, equian- 
goli, & proportionali « 
però farà CD.i DH, co- 
me è CG, i GF.Haremo 
adunque quattro gran- 
dezze proportionali : la |^ 
prima CD, la fecondsL^ -T 
UH, la terza CG,la quar- 
ta G F, delle quali fono 
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\^,ith' cognite tre, CDtrupponiamoche Caio, pal/ni, CG, 50. GF, io. Et però moltiplicando la prima li- 
iicj CD.per U quarta CF,chc c 10. ci dira zoo. Et il medcfimo ci bada dare la niultiplicationc del- 
la CC.in DH, ciac dalla icconda nella terza, & elTendo CG, 50. la OH, fari 4. acciò il parallelocra- 
DO della CG,& DH, fia vgualc iqnettodi CD, & GF. Et in quella maniera troueremo ancora r»l- 
cezza d'ogni alm quadro diiinidato , come qui 6 vedsiUl qoadio PSTQ. che per farlo con la linea 
diagonale atfordìnarioifi farebbe poRo il quadro RCdietro alla linea feC,mlcoD quella Regola (ì 
può fare fcnza hauer lo fpatio C R, & D G. Mi il me Jcfìmo fi opcreri con la Regola del tre , cho 
dalla l'opra allegata Prop. 19. del fettimo è canata : perche le 50. ci da dieci, & venti ci dariquaC. 
tro,clVcndo4. la quinta pane di 10. ti come io. è di )0. Hora volendo io qoelb mia fatica dat«# 
»i^(o i gi Artedci per quanto le forze mie fi ftcndono , nonlafcierò di dÌK>clM ael folcr Are fUU 
Pro^ettiiia io qualche gran parete , fari coounoda cofa il farne prima ▼n difcgno ia carta con toc> 
ci gl'ordj^i predetti. <k eoa efquifitiiliaia dilìgenaa»poiconlaiicala piccola de'palmiritromreku 
predette altezze drqoadrt digradati , 6 Teratueote con la graticola riportare tutto il difegoo nella 
facciata in grandc,si come fanno bcniflìmo fare gl'Artefici, poi che tutto il giorno hanno per le ma- 
ni ò la fcala. «j la graticola.per condurre i loro difegni piccoli proportionacaxnente in forma gran» 
de «juaoto più pare i loro . Et in quella maniera viddi gli io fare in Firenze nel Palazzo Ducale vna 
boUiffiaia leena per la comedia. cbe nella vcnou dell'Accidaca Cailod'Anftiia re«icata*eoaiba- 
iBolidiim Jppapm fistio d»SaMafimUncj da Vtbiao . 

Mà trouato che fì è la linea del primo quadrocon la Rego> 
la del tre,come$'é dccco.ò vero con la linea diagonale, fene 
potranno trouare fopra di quello tanti altri,quaci j'c ne vorri* 
leaz'altra briga,in quello modo.Poniicafo che iì (ìa ritroua* 
la la linea D£,dell'alcezza del quadro digradato AD££,& t o* 
glìaaMilàrftdiibpiail quadro DEHG,v«Mka] priiiipitac|ic> 
remo per il mezzo la bneaDE. nel piitoF,& tireremò ta Itaca 
AF.lìnche feghi il Iato CB,nel punto H,& il medcfimo faremo 
c6 la linea BFGi'& haremo il quadro digradato £DGH,vgua- 
Ic al quadro ABED,attefo che nel quadro ABHG,le due dia- 
gonali fì taglione per il mezzo nel punto F, che é centro del 
quadro predetto, come s'è dimollrato profpetriuameateatla 
iz.Prop. Adùque la linea D£,che per la Soppofitione s'è fatta 
parallela alla AB,8r paifa per il centro F,dcl quadro ABHG, 
lo taglieri per ilmezzo,come fi caua dalla lo.Prop adunque il 
quadratoDEHG,farà fatto vguale al quadrato ABED,& il la< 
toGH.fari parallelo al lato DE,e(rcndo tirato per li due pu- 
ci GH,deUe diafoaaU^per la Prop.i $.Hora volcdo fopra del- 
ti dae quadri aggiu ngcre tacora il tenotfi uglieri per O awazo la GH,nel ponto per eìb fi ti- 
reranno due lince, che efchino dalli due punti D,Sc E, come dell'inferiore s'è fatto. Et quello moJiT 
di delcriucre fopra il primo quadro unti quanti altri fi vuole , mi fiì moftrato da Giouanni Alberti 
dal Borgo , il quale per la gran pratica che di quello mc{liere hi fatta , fcgnato che ha il triangolo 
CAB, tira la prima linea DE, à occhio , & poi con la prefata Regola le tira fopra tutte l'altre , fic 
veni^oBO proportionate,come fi è detto alla prima. Mi i chi non hi quella ^raa pratìca.che hiFAI- 
bciti>(ari pìA 6cara.cofail tirare la prima linea 0£t eoa ta&Uj.oladlclUduvi'^MlCi-ò della Regola 
del cfe« che qal fopra hò polla t perche ci potrebbe cagtourc òche il pftawqaadro» Se ooicoale* < 
gueotemente tutti gl'altri , (u(\'e vitto troppo d'apprcffo , & l'angol n de! conio vifuale fulTe tanto 
grande , che non capilTe ne li occhio, ni fì potelTe vedere la Profpettiua tuita in vn occhiata, & cbe 
lecofc digradate riufciflero maggiori delle perfette, coia abrurdiifima , come s'è dimollratoatl^ 
Prop. 8. ò vero che effendo vitto troppo di lontano , ci digradaife le cofeminutilfimamente . 

Hora laprefente Regola ci fcruiri eccellentemente per raddoppiare & accrcfcere vn quadro dì> 
«ldaco»òdimlniiirlo.coa»q|ie fol£doiaddoppiare il quadro digradato AB£0,lo faremo nel no* 
% che di fopra fi è infegnvo nel quadro AGHB, & fimH^entc lo iripUcberemo, ò qnadruplichere> 
mo, ò accrefceremo quanrod piace in fimili proportioni, che dall'aggiunta deirvnita lì hanno . Et 
parimente lo fcemercmo nel modo che più ci piace , come infegna Maettro Pietro del Borgo, al 
Cap. ^7- del primo librodcllafuaProfpettiua, che poidaDanielBarbaro fu pollo al Gap. fedodeU 
Ufitconda pane del fi^ libro : douc moftpao di aqcicfccrc il quadro digradato aoa folaoieate io 




M 



IkU» prOùédt/il^adértqiitiJlvesi/iaJlgiinu** C*f. VII. 

EfTo che fi haurà li due anrcdcf ti &: principali termini, cioè la Hiftanzac 
l'orizomc, cirauiagiùlaiineadeipiaao»cioèdaA£9t.6i: volendo che ella 
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Gì olcre il piano>mccuin dilcofto dalia detta Iinea,&: Ce (ì vorrà ftare da banda^mct- 
, cafi canto dìfeoftcquanco è dalla linea AD» ò più,ò manco» lècondo che Ci vorrà ì 
poi fi riporta tutti già ngoli fopra la detta linea AD»& diafi alla viAa dell'liaoino, 
come fu detto nel! altra pallata dimoiUatione, Se hauerallì l'altezze dello Icorcios 
& per hauer le larghezze, tirafi da gl'angoli dcll'otragolo al pfito 0,& douc inccr- 
Icga Cu la linea AE,pigliafi le larghezze,! come operando fipuò vedere nella prc- 
icnce dimoftracionc . £t quel tanco che è detto dell'otangolo > fia detto di t^ual Ci 
voglia fòmu» t cosi regolate, come f ìriegolare, deJIe quati & a è ùm dimoftia- 
rione in «Ulègpo &m alo» oanatioiie» per ellèr iempre vn medefimopnKedeK. 



IL 



IIL 
IllJ. 



ANNOTATlONfi PRIMA. 
Gfir 4Av fFffiwHtJimfi/tnmo perqtulfiii^J^gmm»AtajU 

La figo» è qoena,che da vno, Ada più termini viene contenuta, ik però Tottorn fol termine ò fa- »4' à'fiih 
ricircolare, ò elipfiacai & quelle che fotto più termini fono comprcfc, ò faranno rettilinee, ò mi- àtl i. 
ftc tIemiOe, ò faranno di femicircoli, ù di fegmenci di circoli contenute da vna linea retta, & da vn i9.d^bf, 
pezzo di circonferenza. Mi le figure reTcilmecche da più di due linee rene fono comprcfe,ò faran- t^^l t* 
00 regolari, ò irregolari: le regolari faranno d'angoli Sciati vgualì,& le irregolari di lati & ango- $• à^kii. 
li difuguali . Haucndo adunque ttVwnoUaoflram ad precedente Capitolo il modo di digradare ^ 
qtial fi voglia figura , nel prefente ci di l'efempio eòo le tre figure che propone, in ogni forte di fit- 
perficie, che qui habbiamo nominata. Perche nel modo che qui s'c digradato il circalo,/! digradirà 
anco l'elipfc,cioc la figura oua1e,& ilfemicircolo, òil fegmento del circolo; auuenga che tanto fìa 
il digradare vn pezzo di circonferenza , come vna intiera; perche io efla faremo le noflrc diuilloni , 
come qui fotto fi diri . Et il modo che qui moftranel digradare rettangolo equilatero equiangolo, 
ci ferairi per digradare ogn'altra figura regolare di lati & angoli vguali, habbia quanti lati li vo- 
perche fempiedacucdgl'ai^Mi cir eremo le liiieeparalieucoc pcricUrghezxedelUfcom» 
come fi tedrd qui i baffo . 

Nel terzo luogo fotto la figura trapczia irregolare di lati & angoli difugnalt, ci mofira l'efempio zj. dtfin» 
d'ogn'altra Ibrte difigura fimtle di laii difuguali, habbia quanti lati & angoli le pare, che con il tira- àt^ !• 
te le linee dagrangoli fuoi per l'altezze & larghezze dclli fcorci , verrà digradam : di maniera che 
°*II0D d potri efiier propoAa figura neffuna per i Oriuagante che fia , che con la dottrina del fefto Ca* 
pildtollOO fi pofladÌCTadarefit ridurre inFroipcctiua,& chein vna delle tre prefenti figure noo fé 
M TCUlPcicinpjo. fitqui potrà ciafcnno per fefteflbcoAorcerela motta eccellenza di queAa Re- 
g9lg*« U4iffeniuttcbe in quefia parreliatraqDeAo modo di digradare qual iì voglia Hgura, de 
qMliocbepooeilScrli9*&I>aMel Bwbar^tcauadolodaPieirodalBmso. 

ANNOTATIONE SECONDA. 

lìdU éehuofatìum d*l frim dtlh trt frmti t/emfi .. 

Alla Definttione duodecima s'è detto,che l'altezze delle figure digradate fi pigliano in me^zo fra 
la linea piana, & l'orizontale, & che le farghezze fon pofie fra le linee parallele . Et però ben dice il 
Vignola , che l'altezze delli fcorci dell'ottangolo fi piglino Tempre nella linea A B, cio^ dalla Haes 
piana C A««llaorixoatale G 6, & le larghezze fi pigliano fopra la A £, & fi riportonopoi fira le pa- 
laliele OGidt B A,coaie per efempio è la lìnea T.3. dell'ottangolo R.E( però volendo it Vignola di- 
gradare rettangolo equilatero nella prefente figura.pofto che s'è l'ottlgolo perfetto tanto lontano 
dalla linea BE, quanto vorremoche il digradato apparifca dietro ad eifa parete, & tanto fotto la li- 
nea AD, quanto vorremo che fia lontano dal mezzo di effa parete, ò alla fintilra, tireremo quattro 
linee rette, che pallino per gl'otto angoli d'cfla tìgura,come lì vede che laprimis linea pafla per gl'an* 

Elii. z.la feconda per l'S. J.luterBapery. 4. & la quarta per 6. 5. dicendo nella linea AD, ango» 
ectH cidaonoinefEalt medefiuBÌ punti 1,1.3,8.4,7. Et qui s'anuertifca, che fi; bene alla figura 
dei quadrato per (kk il cubo nel Capitalo fi pofe vn quadrato perfetto fopra la linea A D» per 
li punti dell'altezze , fit l'altro fi pofe già ibaflb per li punrì delle largheue , U qui fe ne mette fola* 
mente vno per lai l' vno if. l'altro effetto i dico che ciò procede per che qnl non fi vuol fare f ottao> 

K a gaio 
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golo che fitti piombo' fopra rorìzontccome fti it cubo, che ha rna faccia parallela alla parete.ma 

10 fa coricico jo certa parallela all'oritonce : che ie io voletfe far «edere in piede » l'harebbe oieiTo 
fopralsiiaeaAD»coioil lato}» 4. come fece al quadrato OGHL. Mi qniciraodo le Haee»cho 

da tutti gl'aogoli dell'ottangolo vanno alta liaca A D. ridoce l'ottangolo in profilo in efla linea* & , 
poi mirando l'occhio C, li quattro pumi del profilo deirottangolo , gli riporta in fcorcìo nella^ 
linea SX, laqnale tacendo rvfficio della parete , caglia li quattro rag°i vifuali nelli punti S,T,V, X, 

11 quali ci danno* come $'c detto l'altezze d'cflo ocrangolo nello Ocìfo modo che fi fanno nella.» 
commone fcctione della parete, & della piramide vi(u ale . Et qui fi vede la bellezza di quella Re» 
gola t che opera ogni cofa in quello Oeflo modo che fa la Natura nel veder ooftro. U che ood autùc* 
ne io ilcos'altre Regote, con le quali fi opera fenzacodolcere la ragione perelie coti fi operi. 
Et per la medefima ragione li tirono le linee da tutti gl'angoli dell'ottangolo Z>al punto C, per hauer 
le larghezze nelli punti della linea HP.chc fon fatte nella commune fettione della piramide viTuale» 
& della linea AE, che fa 1'^ tìicio della parete , Et non (ì tirano le linee rette da gl'angoli dell'ottan- 
golo.chc faccino angoli retti nella linea A£> come tìi l'opra pet l'altezze (ì è fatto, perche togliendo 
con li raggi vifuali le larghezze ^Ib lìnea EA, effe largheuc làrebbono vifte più da preffo. che ooa 
fi fon viftc l'altezze • 4t iaiìgiirm non rìofeicebbo cqailateti^ fi come i il Tuo perfetto t & per queftn 
nedefioM ripone fi opera in qncfio fieftrmodo nella digradadooe dei circolo , delle figu re tra- 
peiie ancora. La quale miraht]eReg(ria«dn ben la conlìdera.vedriche in quella parte crapafla tutto 
l'altre de gl'Antichi . Et rttornanoo i quella operatione , fì tironoda'punti fattti nella linea A 
quattro lince , che vanno al punto della diflantu G. tanno nella linea A B, le quattro iaterfega* 
doni S,Ti V,X« comedifopracdctco^flc per efii punti ti tirano le parallele S,i,x.T,8i3.V,7i4.Xt<{jf . , 
dtt ci danno rakeate delati deU'otcaàf otlo digFadato • lai. 7»4f. Ai Ìi>PF^»^»f 4>3> S A 

Biper 
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Et per haucrc le larghezze, il Vignota tira orto linee da tocti otto gl'angoli dell'ortangolo perfetto 
aLpMto C«& gli danno nella linea AE) orto punti, H,l,K.L>M,N,0,P,con i quali troua ratte telar» 
mMMt dctrotcaneolo con la diftania dalla lioea A£> del mesco della parete» Perche la AP>'ali da la 
%7.atAO, bTA AN<ia X.tf. AM,laS.i. AL.laX.$. AK, laS^ AI,laV,4.ftiiiia]aiciiMia A». 

gli da ta T, & cosi vengono terminate rotte le lairgheaze i che ci danno fotta ngolo digradato > Tc' 
coado che lo voleuamo lontano dietro alla parete , e dalla banda finiftra del mezzo di efla parete r 
che Ce rhaueflimo voluto dall'altra banda dcftra , doiic per i punti S,T,V,X, tirammo le quattro pa- 
rallele alla linea AC, vcrfoil punto C, le harcmmo tirate parattelc alla AD, verfoil punto D,& ha- 
remmo fatto l'onangolo dall'altra bandaifit h l'haueiStno voluto nel mezzo della parete, harcnuno 
meflb rottaoeolo perfetto con il cenaroZt nella linea A fi cooie fi dille fopraii quinto Cap.dcl 
cubo . Et quello che qui habbiamo detto delPotiangoloiÌDtendafi d'ogn altra figura rettilinea r^jo» 
lare di lati di nunxro p iri , perche nel tncdcfìmo modo fi opereri intatte l'altre figure parilatere > 
equilatere , & eqtinn^ole. Auucrcalì, che k la figura t'uflfc porta fuor di linea, che farebbe fe nell'ot- 
tangolo Z,il lato 8, 7. non fufle parallelo alla liiica AH, bilugiicrcb':ic trouarc li due punti C,G, d'al- 
tra maniera che non s'è fatto , G come nella feconda Regola ii moUra ampiamente . Mi nel rcflo li 
opererà poi conforme i (quello che in qoefta annoutione s'è detto s araertendo che con la Regota» 
che nella quaruAoaotatione fi digradonole figore trapeaici fi potranno digndaic anco li qnadià 
lÌMMrdi Kaca Ica^altra briga , & io figure rettilinee cqniUucie, tt inparilacece . 




A N ,N O T A T I O N À T B R JE A' .' 




Per digradare il cerchio Mfegnadioidere la circonftiwtt in parecchie parti fgnaU^ 

quefti feconda figura dctVignolai dinifoinii. parti vguali, & poi da vn punto all'altro fi tire^ 
ranno le linee alla linea AD, ad angoli retti, che la diuideranno in fette parti , & da effe parti fi tire- 
ranno altre fecce linee , che vadino al punto G, & ci daranno nella linea BA, fette punti per tirare 
lep«|»llclc per ialteaaa dello fcorcio del cetcllio: » poi da cotti i punti del cerchio Z, fi tireranno 
flkrellMt»«be?fdÌMral pnio C, che ci daraiwODella A E, lipnnti della larghezza d'effo cerchio 
^djMO»&MlKltofiopen«i nè fià» iiè«iwft/ch«4rèlài»acll«riigtidaiWDB4dl'ottangpIor 



78 Regola L Della PrQfpctdua del Vignola . 

eccetto etie deae neVottaagoloda punto i pfito fi fono tirate Unee rettcqai fi deoooo timt linee 
curuc:& perche è alquanto difficile il tirare le predette liace jttpaiic» faiyanto Spanto, quando 
fono vn pochetto lontani , però farà molto conmoda coft dmdcre flceicUo perteCto la quelle pia 
otrti.ciie farà poflibile, acciò nel cerchio digradato vcnghino tanti più punti , &Ie!ineedatir»rfi 
iwonBto più corte, de rcnghino tanto pid giulk. Et chi vifacelle diuifioni quafi infiniee.defcrioe-, 
fcbbe il cereUo tatto di punti , fen»a «efcolarui niente di pratica . Ne'femicircoli , ii ne'feguenti 
fi opereri finilmente con diuidere il peno della ciiconfereoaa del cerchio in tutte ouelle parti die 
piaci piaceri,* nel tefto (ègdraffi<iianiodifopraa^tdetto del cerchio, $1 come fifariaocoM 
i|«eoMM»li dipiilirtoiirW q««li A nel awMiiM nodo* cbc 4cl ccKhioi'idcM. 




ANNOTATIONE QVARTA. 
DtU* J^gniàKhiu dtUt jiffm tHftxì* ili ttrts *fif»piO' 

Applichili allaprefente figura trapezia rutto quello cbe dell'ottaogofo nel prime efenpio l'i 
detto , con tirare da tutti gl'angoli della figura linee ad angoli retti nella Hoca A O. & con effe tro- 
ttare i punti dell'altewe nella linea A B, con il punto G, & tirando parimente da cfll angoli lince rct. 
tt al punto C, lì haranno nella lìnea A E» i punti delle larghezze , & operare poi nel refto si coree 
dell'otangolo 6 difle , né pili > ne meno . Solamente (ì dene auuerrire , che eflendo quella figura^ 
Ctapezia Z. poAa fiior di linea (noneflèodoillacoaktf.paraUilo aU«line«jinMAD.)ilprcfeot« 
iDododi digradarla feroe giunameoteoèpidoèneaodi^tlo chefeniffbbeitiDododtd^iadai 



re i quadri raor di linea , che s'infegoei 
re con quella « come con qucfta . 

Retta ancora d'auuertite , che quanto fin qui s'è trattato della digradatione delle figure piane in 
qncfti fette CepitoUyferue compitiaimameDteidigradareonal fi voglia figura, con ragione gin- 
fMBente. eè Mvedeie ihiaRcgoU^ (iiorcbebfiMeiMÌ«M Vignola) che agsuagli,non che tea- 
paflì quella . fì come ctafceno potri fuficicoteoieale ceeeftcre . £t fé bene la Reg^ordinatte4i 



^aldalTarre Peruzzida Siena in alcune parti pare cheanantiqafiedi ficilicifit McitSM» Mftft 

, fi coawibdigFBdaciiMe diqaitft «a» 



nondimeno trapalTa quella in alcune altre cofe di gran lunga, I 
glia figiira piana j che ncUi tre preièati efcoipii a'é moftrata. 
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FAttc che fi làranno * le due hnec , cioè la pianta ,& la parete, & mcflb la di- 
flanza» f failì l'efTagono in pianta, come fifa dalle ^ forme punc , òc corno 
à pieno i ftaio detto >quel tanto che fi vorrà che fiaoltreaJla paiece>tanto fia^ 
fitta la ferma dcU'cilàgoQa < Ae volendo che fìa vifloìnmezzOffi hàà tirare vnin 
' Koea parallela con il piano, che vengiii à paffare per mezzo rcflàgono:& fatto vn 
punt0 lòrto ladiftanza nel punto F, doue fi haranuo à tirare le linee della pian- 
ta:"^ poi fia fatta I clcuationc ,ouer profilo dell'e/làgonoiquel tanto che fi vorrà 
che ìli alto : & leuati * tutti li termini della pianta » come fi vede perle linee (atte 
di punti ; poi fi tiri Ditti li termini del profilo (a la parete A ^ cosi fòtto j come 
lòpra, & haueraHìrakezn della ferma fitta in Prolpectiu4i& le larghezze fileua- 
BofttlaliaeaA£. 

ANKOTATIONE tZlUiT. 

a Juelintt,iioi la pianta, &U p irtte . ) Per ì* linea della pianta intende la linea T A F, cfie 
per l'innanzi iia rcmprc chiamata linea piana , si come da noi è de&aita alla nona Definitioae . Li- 
oca della parete è la 6 A E . 

b Ffrmt figM « ) cioè figure piano . 

c £ftWndl» «tv ^««jff» ài iiw«»>) Cioè volendo che deUa^^ 

aos cioè nella parte anterìore, vna faccia di efla coloaaa, ò pure vo angoIOi come Ha oeU'cliempìo.6 
fari che l'angolo M, delia baia perfetta ftta voltato giaftameote alla linea A E, & airhort vi ftar J • 
quando la linea retta , che palTa per l'angolo Q, &: M, fard angoli retti nel punto L, perche all'h )ra 
lari come il Vignola dice.parallelaallalibeal A. & fé hauclEino voluto diaaozÌTnafaccia>harcuf . , 
no mcflb il lato MN, parallelo alia linea A E . 7». #tf !• 

dM/*Jk$u /V/fiMfMMtMtyw frtfiioJtWtfifguit,) Goè fia dirimei la coloana perfetto 



cflagvoa iZt della quale i bafii la pilota FN» i ptombolbpra la linea piaiia A T . 

c TMttittUrmmideUa phau,) Cioè oKCiljpnnti della liacafiAfi» che ddaaDorahme* ftle 
hrAtm dei digradato . 

1 Cari>&A»>MiwySyfWi)CbèlbpralaUDeapiaiiaBdtoAB)ftfecwcda 



ANNOTATIONS SECONDA. 

Hauendo il Vignola fin qui moftrato la via di digradare qual fi voglia figura piana , cioè te pian» 
te di tutti i corpi , che ci polliamo immaginare » nel prefehte Capitolo ci infegna il modo d'alzare 
icorpi foprale gii digradate pianMific ci di per cfenpio vna coloaaa elTagona vota, doue vcdia- 
no > che ci bifogoa la prima cola diradare la pianta • ti coaie noi £wemmo QeHa digradattooe del- 
ITottaagolo nel precedente Capitolo. Faraffi adunque la prima cofitla piana perfètta delTafTagono 
FN* tanto lontana dalla linea AE, quanto vorremo che la colonna digradata apparifca lontana dal- 
la lìnea A C, dietro alla parerei nncttendola anco tanto fotto alla linea A T, quanto vorremo 
che (ìa fatta la digraderà lontana dal mezzo della parete A B. Mettali poi nella H, il punto princi- 
pale* & quello della djdanza limetta nel punto C, & il punto P, fotto quello della diflanzapertro- 
narele larghezze, che fi cauano dalla pianta FN,ii come di fopra lì e fatto ncH'alcre figure chefifo* 
oodigndace . £t fe bene il Vignola nooliapodN» il pnotof » al punto C» nc'piedi di chi mira , non 
importa niente,pur che il punto E, (ia tanto lontano dalmeBodell'effagono PN.quanto è il punto 
C, si come qui doucrehbe cffercEtanuertafì di mettere all'incontro del!a linea A £, vna faccia del- 
la pianta parallela ad effa linea A E, fe vorremo che della colonna digradata fia veduta i dirimpet» 
to all'occhio vna fua faccia : mifc vorremo che nel tnezzo fìia all'i n contro dell'occhio vn'angolo 
di efla colonna (Come è nel prcfente efempio l'anfoloM» faremo* che anco nella pianta fangolo 
If » ftia all'incontro del ponto L, si come nella precedente Aonocadone >*è detto . Et jpei fopra la li- 
nea aT> aiteremo la CokMina SZ» tanto aita, quanto vorremo,6{ faremo che ftia giuRamente fopra 
le linee della bafa PN>& tirando le linee de'punti dalle due bafe, cioè della inferiore ST, & dalla fu- 
pcriore BZ.ci daranno con effe l'altezze delle due bafe digradate RO,& AA.DD, nella linea della 
parete Afi»& le Uisbcasc della bafa inferiore ce le daranno ociia linea A£, le lince de'punti che dal- 
la bafa 
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le bafa P N, vanno al pnnto F. £c hauendo digradata la ba(à inferiore R O, s'alzeranno fopra cia- 
Tcono dc'fuoi angoli linee perpendicolvi tanto alte , che feghino le linee dell'altezze A A, BB, CC» 
DD,EE, & in ogn'altro punto che ri fufle , & così haremo non folamcnte la bafa fuperiore «iigra- 
dàta, mi anco tutta la colonna formata inProrpetriua: & il medefimo faremo fempre d'ogn'aJtro 
corpoi ò cafamcnio , che vorremo ridurre in Profpettiua . Ba/terd adunque qoeflo efempio per in- 
celligentad'ogn'altra cofa, che ci fbflepropofta per digradare : auuertendo quello che di fopras'd 
detto, che delle cofe, che hanno ad apparire perpendicolari fopra l'orizonte, come i la colonoA. 
DD, O, s'hi da mettere il toro perfetto i piombo (opra la linea pianaTC, come (li la colonna pei^ 
fetta SZ,& di quelle che hanno i elTere parallele all'orizonte, come è la bafa RO> s'hà da mettere ìt 
loro perfetto Tetto i efla linea TC, efTcndo che la bafa fuperiore della colonna digradaci AH, DO^ 
oalce dalla bafa inferiore, che i prodotta dalia perfetta PN. 

Haocuail Vignola difcgnaro il prefentc Tempio permofirare la pratica d'alzare le fabbriche fo^ 
pri le piante digradate ; mi prcuenuto da importuna morte non vi lafctò fopra fcrittura nefluna,sl 
come non s'è htrouato né anco la pianta del fecondo piano: con rutto ciò l'ho voluto qui mettere 
come lì lìa. Etfe bene l'Aotore Ai mal feroito(come egli flclTo diceua) da chi glie n'intagliòipotraii* 
no nondimeno gli Rudiofi godere la nobile inoentione di efTo Tempio , & dalla parte della pianta 
digradata AB, co nofcere con quello che nel precedente efempio s'è dettccomc il prefentedifegno 
fopra di cffa pianta fìa alzato > s) come potranno fimiimcnce vedere la pianta fuperiore dallo nclTo 
òiCegno interamente. Era qneAo mirabi Tempio di opera Corinchia dedicato à Ncttunoo,come ds 
-alcuni Iragmcnti antichi quiui trovati iì può congietturarc, fabbricato di mattoni, eoa le colonne di 
quelmirchio , che boggi chiamano porta fanta , il le cornici * delle quali ancora ne fono in piede i 
veftigij, erano di marmo Greco. Et era di di^imetro con il portico ao. canne, jncofa netTanadiA- 
rentedal prefcnie difegno.sl come da me più volte é Aato ofTefìiato con l'occafioncche hò hauuta 
d'andaruì (peflb.per fare i difegni deiropcra,che al prefente Giouanni Fontani per comandamento 
di N. Siz. rapa Grcg. XlII. fabbrica allaboccadel Fiumicino fatto già da Claudio Imperatorei 
canto il Porro, per rìAringerla, & mantener l'acqua vnita , acciò le barche cariche di mercantie 
trouando in efTa bocca buon fondoipofTino fcnza fcaricarll liberamente entrare > & per il fiume ve- 
nirfene fino à Roma. Hi molte volte fua Santiti hauto pen(ìcro(per il nagnificeotiffimo animOicbe 
hi di giocate al pnblico) di rifarcire,& ridurre nel prillino ftato il prenominato Porro di Claudio,& 
vi harebbe al certo melTa la mano, fe molti degni rìfpetttnon rhaueflTcroritenan. Vofe in tanto* 
cheiolenaflì la pianta di ratte lerouineche hoggi vi fono rìmafle,&difegnatone l'alzato per rtp- 
punto lo dipigneffi (come feci) nella Galena , che i fua Beatitudine ho fatta nel fno Palazzo io Va» 
ncano, per vcdcrfclo tuctauia auanti gl'occhi, & andar diuifando^ come poufTe ridurrlo al prillioo. 
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BSLld JIBGOLA ORDINARIA Di BALDASSARRE'^ 

d* Sima , & dtl Strìn . 

H AVENDO di gii rpediuladicUaracÌMe della prima iUsote del VùnMla,iB'àpadb««a 
■eedbrìa di porre qui sppreifi» alante altre Rei;oI«, & eikmbmtt ^lU fiat» booié» cqodi 

lalfciiicciòdic canto più fi conofca la venti, & l'ccccUenza della feconda Regola del Vignola. che 
fegue, la quale è quella, che c propria fua.con la quale egli tempre operaua, qualunque Tolta haucua 
occafionc di mcttcrin opcraquefla nobiliflima pratica. Et prima di tutte io porrò ia Regola ordì' • 
aiaria, ciiec quella di Baldalfarre da Siena, fcritta prima da Maeftro Pietro dal Borgo i S. Sepol* 
^cro, il poi da SebaftianoSerlio ili quale ciTendo ftaco ailieuo di fialdaflaiicdaSiena»pi«{edalBl 
enne le core buone dcfuoi libri deirAccfaiiemira ■ tè cene «ali ftelb.in mrc alGraa * *w ni «i» 
4tadb piA volte haMilo vdito da Gtnlio Danti mio Padre, cEe di Baf daflarre fa fingolara nmiM, al 
come anco di moki huomini eccellenti nel ane del Difegno di quella eri , e tra graltri ferul motto 
■nella edificatione della Fortezza di Perugia ad Antonio da fan Gallo. Mi ritornando alla Regola 
commune da M.Pietro, & da! Serlio l'critta, dicoeflcre molto eccellente, m come tutte quelle co/e 
d'Architettura dal Seriiorcricte.clieefcono dalla booaaScbaoladiBaidatTarrc ;&fcgDO o'é.cbc 
«elTuno Architetto hò oMicooioiaatOiilqBaleBon fiAnagraodenciiBe delToparefaCf & beoe n- 
4i ti'hèMm, da'qnali dette opeie non Sano biafinMte » «winHMM-aaeeolo «ciitaAio, immff L* 
4jw« bcM io ew ia «raftorló qaatcbe errore, è tasto fvtire ft n conwiodo» the hanno apport a » 

ifflincr&laieilte all'arte ddi'Archtretn^r;!, che meritan eterna lode. Mi pare chetale fiala maligna 
i dell'imiidia, cbe/enendofidcl buono delle laticbc d'altri, lo oaicondadc occulo, &tolo va* 
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Mi per digradarci! quadro fecondo li Regola commnne.fl procederà in queftainamcra.SiaIapa» 
tifHnipt. rete CB,&li tre quadri da digradare fiano UAN.h quali fi collocheranno perfetti fotto la hnea]p«^^ 
AU»AW« naAB.& fia il punto principale alPincootro del centro dell'occhio nella E,5t fi piglicri per femidi*. 
•1 »wtrodelUbafadeleonio»tfB<kUUi»e»AE,acd^ dentroelfoconiopofla capire tutta la^"?""- 
m» n7.& de delU parete CB,8Ì coiiiefièdewoairAiiiioiatìwiepfÌBMiddCap.fcfto.I>ipoi nelU l.nea EC.,deI. 
Bf,«HM^4 l'oriaontc fi troai il punto F. della diftanta , come s'infegna nella preQOaBinauADOOUtione, Jacen- 
'•^l^'^' do che la E A, fcinidiamctro del conio vifuale fia fubtriplaalla linea della diluoza eioe, 
***.'Tf* che ella EP, contenga la E A, tre volte:* poi dal punto F, della diOania fi tiri la Bf. M- 
2/2!» "cndo prima dalli quattro punti delli tre floadri A, P,QiB, tirate quattro linee al punto pno- 
SSLSai cipaift k 9t perii puto H.doiicl» <^fi. iu^liatt 4alb «P, tirili m «oc» paraUcla^aiiaA^B, 
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IC«lHnraallo li tre qnadrì digradati Tnoappreflò l'altro, conrorme i quello che l'o echio gli mirercb- 
IWMll»propofta diftanaa» & liti», cone l'i modraco con lo frumento della Prop. 33. Ecfe fi v^lf- 
ino oltre aiti tre preiati quadri , altri tre quadri fimili Stradati poAt pid lontani dalla linea piana , fi 
tireranno per l'altre dne interfegationi IL, dne altre linee, & (ìharanno Tei altri quadri digradati . Ec 
volendone fare anco de gl'altri, fi tircri dal punto O, al punto P> vn'altra linea, & tirando lince pa- 
rallele per le interfegationi , che di nuouo fari con le lince £Q,£P, £A, haremonoue altri quadri 
digradati. O verameoce (iterri il modo, chedifopras'iinregnatodirrouare l'altezza dc'ciuadfi di- 
gradati fenaa tirare la linea al punto della dtftanaa . £t auuertifcafi , che • qui »'i fatta la ìiatìi £F , 
nlqinialtera al femidiametro del conio vilbikt tt fi éomtu* fare al diametro, le bene dentro alta me* 
ti della bafa del conio capilce beniffimo la parete CB * né fi è potuta far minore la ba/»4el confo , 
perefTereil punto principale della Prorpetdna fnor della parete ,& dosendoelfere il centrti'della.» 
bafa del conio nel punto E, c necefiSnio*cfa«ilfemidiameiiodellal»(jidìefib conio fia la EA* acciò 
cap i Ica il quadro CB, della parete^. 

£t qiidìa c la via ottima de gì' Antichi, pid breue St più facile di ratte l'altre ( eccettuate queflo 
4el Vicoola) aaaei^a che con il tirare vna fola linea daU'angoloB,della parete al paotodelladi- 
Ama P, fi famoo «atti i punti per le parallele delle attesi* dil'qnadri , at le laishexte vengono fotte 
fiale linee parallele, che da'punti de'qnadri della linea piana Tanno al punto principale . 

Hora perche tutu l'importanza di quefla Regola confifte nella digradatione delle piante, mi ba- 
tteri hauer qui folamcnce toccato il modo di digradarle , con l oiTcruatione del fito del punto della 
dìitanza, & della bafa del coDÌo,rìmettcado i Lettor; al recante delle Kegole del Scriio, da lui moU 
tobenc Iccitie; auoertendo che oltre all'errore occòrib nelle flampé annotato dì fopra, douenel 
digradare le piante pi^al'tnterregatione tanto oeilalìnea diagonale, come aiKi»«eUaperp«Bdico- 
late fcnia mutare la dubnta, fi vede io oltre che la defcritttone di far refTagonoln Ptolpettìna i (al- 
fa , perche l'eiTagono perfetto non può mai toccare con due delle fue faccic > due lati del quadrato 
perletto,& li due altri Iati con due de'fuoi angoli, & però nè manco lo può farel'effagono digrada- 
to, nel quadro digradato : del che fi caueri la dimoftrationc dalla i j. Prop. del quarto di Hut idc , 
fe fì defcriueri vn quadrato attorno il cercbio , che contiene l'eflagono, & fi vedri , che <iue lati del 
quadrato toccano due angoU oppofli dcH'cflagono, & che gl'altri due lati non toccano due altre fac- 
cia» che fi fottendono come corda al cercbio. che tocca li detti lati. Et di qui coaoJCeremo l'eccel- 
lena defie Regole del Vignola , poi che con eflit fi digradono nelfifitff» modo tntte le figure rego- 
lari, à irregolari che elle fiano, come di fopra è detto, indifferentemente, rantoqnelle di lati di nn* 
mero pari, come anco impari . Habbiafi in oltre cura alle ftampe delta digradanone delle bafcdc 
capirtlli del pilaftro , che non fono cosi efittamentc offeniate, per quanto 'a Redola ricerca ; si co- 
me anco chi offeruari auanto in quella prima Regola hò detto, conofcerà aeli'opeta dei Scriio qual» 



Si è vifto di fopra al penultimo Capitolo nella d^adatiooe delle figure trapezie» come dcilmeu' 
•e fi poflbno digradare li quadri inori di linea con la Regola del Vignolai& qui nel prefeote eferopio 
flvedri come fi faccia il mcdcfimo conformemente con la Regola ordinaria . 

Siail quadrilatero fuor di linea fi C, il quale non habbia neffuo iato parallelo alla linea piana LLI', 
fitil ponto S, fia il ponto principale, & il punto T,qucllu della diflanubilqvafefi^WCoUocarc do- • 
wla4lBeliaeeSZ*fic NY,fiinierfegoaotfi( poi fc l'angolo C, non toccafic la linea piauifi ori da eiTp 

* C, allalìoea piaoa £P, vaa liaca » che vi bccìa angoli-retti, & poi dalli tre angoh B, A,D , fi (irina 

• tre linee rette, che faccino parimente tre angoli retti oelli punti della linea piana G,I, H, dipoi fì li- 
rioo quattro linee rette dalli quattro punti degl'angoli G,l,C,H,chevadino a) punto principale S,& 
fi faccia la linea lE, Tgualc alla linea lA, & la CI , alla GB, & la HF,allaHO, Àt 6 tiri dal punto E, 
lalineafiY, al punto T, della diflanza, & per ti punto N, della interfegarìone, che efla fa con la linea 
XS, (laqMlaaafee dall'angolo A, che i la maggiore difianza del quadrilatero dalla linea piana) (t ti- 
iilalÌDeaita>parnlklaall4 linea piaoaEF, checidari l'altezza del quadro digradato CN, dipoi fi 
tiri dal pmio N, laKaea NL, fli daoe efla fegheri la SG, nel puatt» K, cidaiila KN, per illttofiA, 
del quadrilatero, & tirando vn'altra linea dal punto K,al punto Cn'haremo yn'altro lato corrifpo»- 
dcateal laro BC.dtpoi per ti punto k, fi tiri lakM, parallela alta linea piana.&doueinterfcghi U SH, 
nel punto M.haremo l'angolo comfpondente all'angolo D, & il lato MG, al lato CD,& MN,3l lato 

, DA. O fetameote Acadaii la linea ÙN, fino all'orizoote nei ponto V. (il quale deue clTere douc la 
dnialiaaacoob Uncadi ponci CM3. i congiugnerfi) fit qucfio fari Tnode'puntiparticolati del 
qaadiilaaeto finr di Uaea della OciaibiLTiceraiii adnaqaa dal panie Cma linea retu alpamo V> 
ardooe léga la Knea SH. imicniftfi ponto M,per l'angolo D.' O veraaKOte quello ponto M.fi troafr 
ri con il modo folito > tirando dal punto F, per il punto N,la FN, & ci dari il prefato punto M, nel» - 
la interCrgatiooc , che fa con la SH, fit la linea FMN, andri aU'orizonte all'altro ponto particolare* 
X.Et fi comcqucflo punto X,ci da li dne lati del quadrilatero NM, & kC, & dal punto V.habbiarno 
guatai dne. kuè KN» & CM^ coti paiimcoie oalfakaeo. qaafii dne fmm à daxaoaatuttc le cofe , dv 
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«■nao «D'altro pomo V. Óflerinfi m iboMoa et» Ofni djlteeiwi«Mll» prctcnce modo di metcetc i 
9n fyt t! d w le cofe fuor dili'iica,pcrcli« è molto trtificìofoift bcHo» le beu pare tlqaanto diffidici 
co. Et con qnefta ftefla Regola fi poò digradare cjual G voglia altra figoraidi che lì vede qui in p^rte 
ref«mpio,perche la figura rrapezia LBADH.i digradata r ella figura LKNMH.&così parimcnrr il 
triangolo LBC, nel triangolo LKC, &ogn'aItra parte oi tifa figura t Al . & qucl:o hò detco.acciA fi 
Tesga, che quello modo i vninerfale per qual fi voglia llraùagancc tigursi &c il vero modo di Bai* 
daurre, il qaaledal Scriio fu folamenteaeccanato, dcnon lo trattò in modoiCbe poflacoslmiatfc 
lalmente fentire, come £b qaelk» . VcdmiBO BoadiincM b periti la dificKosSi che è tra quefto mo- 
do>ftqneI del Vigoolitobcdifbpraliabbtniooomioaco. NéiloacFà«rrecardmaraQtgiia,reilderro 
nodo del Vigoola. ft molto maggiormente quello della feconda Regolai auanzsno quc/ìo dcll'ec- 
CcUemilSmoBaldaflarref & quel del Barbaro, canato dal principio acl iccouao libro diMacftro 



cu» LA FRBSBNTS RSQOLA SIA tALSA, 

Haaendoio viAotdbedi tleanftclie famoprefefieiie dS fapere aflii di quedo mefìiere.ia preren> 
tc Regola i tenata in gran conro,rhò voluta por qui,& moflrare la Tua t'alliti^cciò chi brama di be- 
at operare,nonfia da quella ingannato. PoHc che coftoro hanno il punto principale nel pùto B,di- 
«idoaota iinta piana AC.nelli quadri che voglono.c nrono dalli punti delle diuifioni£,F,G,H>I>C, 
le parallele al punto Bi&t poi con il centro A, & incerua^lo AB>dercriuoao la qaarudi cetcbio fiOC« 
& u diaidono in 1 5. parti , & laffando fra il ponto O, ii B, la terza parte della quarta del cerchio, A 
▼na particella oiaacat tiroaodadiftwM diuiiìoiiet che i ora il pooto C, & il punto D. vn a linea oc» 
calta aipsnco A, 6r donecft Hacetaglieae la BC, Ciaoo vn punto. & per eflo tirono le linee parai' 
Ma alla linea del piano A C, per TaltcEza dc'quadri digradati. Et volendo che li quadri fiano piùò 
alcaoaltiVaBnoIediuifionidellaqQarapel cerchio.piu ò meno grandi. Mi come potranno mai fa- 
re le diuiHoni calaieiit« proportionace, che la cofa fia vifta da vn determimto luogo ,s\ come alla.» 

i ì Ma latciam^ aadat^iicfto, c gl'altri iacoaaeaìeatif cbe na ^[iiirebboim 

gafi 
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«ckianmente cheoacfiaRegplaé^iUa. Prima facdafiUdùratUdoiiede'm^ 
■ Prop. ] j.coa <|iiefta Rcg(ila,Ac poi fi regaiao U quadri |>e(wa^poatad«roccfiio ai puaco dct 
la viftì, fi vcdri che li quadri digradaci non bat- 
tono fopra li perfetti. Mi fenz'altra briga ecconi 
la riprona della falfiti Tua . Tinfìper crcmpio* 
dal punto I, angolo del qninco quadro la diago- 
nale , che vada al punto della diftanza della vi- 
che paia per rangolo M* del qnioeo quadro 
lo étttxa» & poi d«I pnoto N>dria vn'aloa linea 
all'angolo Ot deiqvinto quadro Ibpn-ilpuato 
tA, la quale donerebbe paflare per gl'angoli dì 
tnttii qnadri,& arriuarc nell orizonte almedcfi» 
no ponto della diftanza, che arrinala linea IM> 
( t CVne di fopra in moki luoghi R vede, & fpe 




cMmente alla ì>tQp.7A20.&«lC9p«J* dellafe. 
•onda Regola) fitnon ci Rìal^À non pafla per 

gl'angoli dc'quadn"; adunque non i verai perche 
non opera cuntorcnemcnte all'altre Regote, ha' 
uendo il Vignola detto, che fc bene le Regole fo- 
no diuerfe, & lì paò operare eoo pid d'Toaibifo- 
gnanondimcao» che elTe tiiiaotttteadvKlfe* 
ClDO»4tgnii|g|iiiio alnedefimottnaiiie . 

SS.CQHPA RBQOtA 9Àf,9À» 

QaeA'altra feconda Regola an. 
cor.efla é molto vlàta dagl'Arte- 
fici t da'qnali io gii l'ionparai per 

baoiMt & poi m'anuiddi della £d* 

fd fna . la quale fi moftrari 

qnefta maniera . 

Quelti per digradare li quadri 

difuguali , fanno cosi : mcKonoil 

ponto C, prìncipale della Froipee- 

tina , & da elfo tirono *na lineai 

à piombo fopra la linea piana , co* 

jat la CA, fopra la RB, poi piglio- 

no la terza parte di effa linea nel 

punto O. il [irono la B C,&BD. 

dipoi riportono le grandezze de* 

quadri , ò de fiti de cafamentt , 

che vogliono porre nella linea.» 

Cfi» lòpra la linea plana AB, si 

come nella figura prefeatefi vedCd» 

filtto , & dalli punti delle diuifioni 

E,F,G,H, tirono le linee occulte, che vadino al punro principale C, & per le interfegationi,che effe 

fanno nella linea D B, ne'pnnti N,0,PtQ> tirono linee parallele alla linea piana RB,per haaere l'ai. 

ceaza de'qnadri digradau nella linea CB, pioportionatameme fecondo che gl'hanho pofli nellali- 

nea piana. Ec voleado detti qnadri pìit,ò meno diminuici,clie fiaoo ▼ìfK pid,ò_n}eoo di lontaao»met> 

tono il punto D,pin,ò meno diftante dal ponto C,& penfoao in qnefia manièra di hauere confegni- 

to quello che voleuano fare .Nel che quanto s'ingannino, facii cofa k il dimoflrarloiattefo che la.» 

prima cofa il fondamento c falfo, perche non pongono nella linea CB, l'altezze dc'quaJri proportio- 

iUtamente,comecredono:perche di quelli cheiono vicini al punto fi, ildigradatoi^I, & IK,c mag. 

giore delibo perfetto BH,ac HG,cofa aflurdifliffia,conie s'è detto allaPropofitione 9.& 10.& quel- 
fi cìk fooe Din loncwu^comc JUu, & IM» ibao miaotitdi maniera che ooombo digradati proportio» 
■«ImeBttJrjpetcbe la NitsM ci moAra nelToperatlone del ecder aolvakclie femore il digradato è 
■lioofe del mo perfetto, però quefta Regola che non le opera conformemente» ai come ia qaella dì 
Baldaffarre , & le due del Vignola, (ari folfa : di che (oltre i quello che s'i dettò; d chiarifce Io flro- 
mento della Prop.} Miqaandoancofufle vera, vediamo che regola polTonoalTegnare della lonta- 
nanza del punto della diftanza della vifia* nell'accoftare,o difcoftare il punto D,dal punto C,ncl che 
conflfle «no de'priiicipaliflimi fondmnentidiqiMffAite. Noo dobbiamo adunque maranigliafdife 
l}Coe fpcflb.vediuiodeUe Profpicdw iacne * c mùbnc * poiché £ trouoaodfgl'ArteaGi t cbÌK» 
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ifciio Rcfolf CMt triftc , come fona <]uefW> , & liire (ìmiU, cht f>«r brcnni fi faUicadi 
«fcadoaabtllàto di porre (blamcnce \'tfttt>f \Q di qu«Al4M»lMÌ*««M»^cr 
ceUcoia dì^cfte del VigooU * fic di Baldi^re d4 Smit . 

ÌD£L /fODQ DI F4RB LE P n 0 S P B T T I y- M . 

m' ptiicbi, ir neBtytlk, che fi veggono di fotlointà. 

Qpcfta maniera di ^orp«ttiue Topo di dof force , le quali ò vcramcnre fi dipìngono iicll« (ofkttt 
piancò nelle vplteeonciue.Et prima p9rterélW> di quelle che ft fanno nelle fofiittepianefptreffierc 
pili facili afvfT>atreroche ripofTono^rtuttecen jlrcoU,c«fliefelilaitoraiéaeUap««tetilcbcn6 
li pnò fare oc^le volte, per la irreeolariri loro, coraen diri pid i biffe . Volendo idnnque fare voa 
Profpettiua in vnafofiUta piana, (imettcri il ptinroprincipa!c nel mezzo d e (T'a foffirra, Siperladi- 
Aanza fipigNcxi qDclIa,cbe é tra la fofiitta& l"occhio di chi mira , non (i potendo vedere ne piii da 
kmtaoo^ni pìd d'»prcfl«,che flaodo in piedi nel mezzo della ftanza:& nel redo t'vrcrannc le Regole 
di fopr^datefCome Te la Profpettiua s'hauefle i difcgnare nella parere , facendo in ciarcon iato dalla 
fof&lta vAl Kaea piana,dalle qnali 6 tireranno le parallele al punto del mcito.SolaBeote fi auoenl* 
leeidM qnaiido la foiiìita fiifle troppo vicina airocchio.df l'angolo veoifle nntognndek cto n&pa» 
ttik capire n c I la pupilla dell'occhio . fit che anco con o ue 1 1 a poca dfftania nafcclTe che II diradato 
fcfiìfiBaggiore del fuo perfetto, al! hora bifognerebbe diuidcrc li foffitta in più quadrì,& farci diueN 
fePrerpcttiue, con i loro punti particolariiò veramente pigliare il punto della diftanaa.con la KegiW 
la data al penultimo Cap.acciù il digradato non fìa maggiore delperfetco.Etcon tutto che l'occhto 
non pofTa vedere tutta lafoflitta io vn'occhiata.flando nel cétro,& girandofi la vedri bene in ogii 
nodo ì parte i piiceipf r^b^ le beo; la Prqfp$cttua delta foffitta è vna fola con vn fol punto, noQ< . 
dimeoo tante parti,qamce fono le laccic diella SAuJk i laii della lbfBtiab.ft dalcnna fi regge da per 
fc,8( il ponto ch'i nel centro dove vanno ì correre tutte le Knee paral^Ie,è commune i tutte le par< 
ti,&ciafcona puòda fe fielTaeffcr vfftacompitamence. Auucrrendo chc quandovn lato JtUa folfit- 
ta non può elTer viAo dall'occhio in vna fola occhiata, per la troppa vicinanza iua, pigliandoli ladf> 
ftansa folitacon la Regola fopra nominata,la Profpettiua fì viene d un colmar lei dietro al piano deL 
la lbffitta>4( fi lafcia veder tutta in vn'occkiata,& ci fa apparire la fian z j moka pi ti alca di quello cb* 
cllaè,fiwÌMdotadìftanjUf chedella viftas'ipreià.Etquefto ri medio fu v fato dal Vignola per alzare 
camera tonda del Palazio di C»carola>la quale parendo al Cardinal Farncre» cbefaÀfecoad» 
la larghezza fuatroppo baflfa, ili upoceAdo altare per rifpetto del piano fiiperiore delle ftanae » vi 
dipinte vna Profpettiua . pigliando il punto della diflantia tanto lontano , quanto la detta camera.* 
dooeua efler^alta coaforme alla larghezza fuai & inganna talmente l'occhio , che chiunque viitth 
- - " ... ■ 4 tj, qufi che ella veramente è. 

Sia verbi graiia il triangolo ABC, vna quarta ptib 
te della foffKta , de non fi po/Ta vedere la linea piaa^ ^ 
Kicoa la difianzaD, per eAer l'angolo fiDC,moU 
eomlg^ore dell'aiuolo del triangolo equilatero t 
però pigliando ladiftanza conueniente, fi vedrd la 
Profpettiua nella £F, fotto l'angolo EOF, che fari 
minore c r l ip.golo del triangolo equilatero . di capi* 
ri benit&mo ne Ila pupilla dell'occhio» & coel la Fn>> 
fpettiua appariti d' c feref id di Ioaita»* fitte Itimi ' 
pidahacneoon i. 

Uè deN».cÌK il punto principale della frerpettioa 
fi metta nel mezzo della folfitta, perche ordinatamene 
te i quello corrino tnrte le linee parallele priiKipali» 
ft tutte k parti della Profpettiua attorno attorM 
(corcioov^ualatencc. S« bene è parere di qualchunot 
die in certe occafioai ti punte fi deaa mettere in vo 
tasai drila foifitta. come farebbe. Te a'haueffe i dipin. 
geaeto Pro^ttiua nella fofStta della làla de gli SoiZ' 
zeri, òin quella de gl'Apol^oli, per cfilereil pafib che 
vi alle canurc di N.Signorc.alla ma» dcAra in furua 
lato di elle bit » paitcbbr che il punto deoelTe eificf 
qui» » aod^ oMutra & pafia * la Fio^MiìMli «edeflie 
ginAa^fitBoalttacJèaìrenelBaettoéellaftlt. MI 
diaciè bea confiderà» vedri loDrauagante eflfétro 
che ftrebbe il veder correr ogni cofa i n vn lato della 
;te quali apparifcono molto pili diforbitanti , quando s'è con l'occhio tuor de! punto, eh» 
majuino quelle* che vaaooaipuoioncLineuodeUaiaia» &daogoipattelicoraaorgttalmcacie. 
> ' line» 
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Il mede /imo fi deue oflcruarc del mettere il punto nel mezzo delle flanzc per dipingerui le Pro- 
(pcctiac atcoroo attorno : sì come io hò fatto nel dipigncre per comandamento di fiia Satirici le^ 
ncdaw delle 4ue falc de gli SuizzerìiCdclliSantillimi Apoftoli,doue t Palatrenieri fanno la guar« 
dlia* Doa oAaate che il paf o fia come s'i decto » in vn lato i & fi vedetche loraaao beniflìiDo» & £ui> 
nabd vedercict come anco riefee moltoecedlenteineate la falacfie ne! Palano de*Manet Mi dipio- 
ta cosi fattamente Giouanni Alberti dal Borgo . Nelle quali Ci vede la differenza che c tra eflc , & 

Snella di Baldaffarrc da Siena fatta nel Palazzo de Chigi , ancor che lia con ecceilentirsima Regola 
ifegnaca da quello ingegnofo Artefice ■ 

Auncrtifcafi in oltre,cne nel fare li cartoni per le facciate di limili Tale è cofflmodifsima cofa il far« 
gli in terra nel paaioieato, per non hau^e à falire fopra i ponri,& potere con i fili tirare tutte le li* 
iiea che ci biibgoonò» come relperieaaa piià volte m'Jii mofiracos ii il fimile didamo oel fare i car- 
toni delle volte » ft delle foflitte ancora . 

Mi delle ProfpcfTuic fatte nelle foffitte ,fc ne vede vna rarifsima in Bologna nel Palazzo del Si- 
gnore lafonne , & del iigiior Pompeo Vizam , gionani genti'.ilsimi , e molto amatori della virtù , i 
quali hanno moflrato vn magmiiccntirsimo animo nel fabbricare vn palazzo molto ornar i J'Archi> 
cenata antica, arriccandolo poi di motte nobili pittare,fatte da eccellenti Maelirittra le quali è co- 
làrariisima la foffitta della fala principale, fatta daTomaflb Laureti Siciliano di fopra nominato, 
eoo molco ftadio«al come egl i h i vfaco ordinartameotc in cane l'opere fue £uic in Bolouia t de al« 
tronei & al preftnte nel fare gi'oroamcntt di pittura tra le ftorie nella volta della fala di ConRantt- 

no , moftra qtrtnto di quefta nobii pratica (ìa intendente . I! diì'cgno pollo in queflo luogo ci mo- 
ftra la quarta parte della fopra nominata foffitta,inrutro limile ù elio d:icp,no,[uor chein luogo dcl- 
li fcftonit che fono tra vna menfola 6. l'alira, vi fono non sò tiic altn ornamenti . Circa di che non 
accade altro dire,perche eflendolafoilitta piana>lece li cartoni con laKegola folita>come((r hauelTc 
haanto i dipigncre in vna parete piana , & (aòa la Quarta parte del cartone, le feroi per l'altre 
ijvaite della roffitta:& perche la linea Aj^jeravoppo Ioga rifpetto all'altezza della |iaèBlta»& l'an^ 
lo del triangolo, la cui bafa fetblTeftata la linea AB,n6 farebbe capito nella pupilla delTocchio.perft 
prefcla linea EF, & nello fpatio che c tra la linea AB, & EF, vi fece la cornice , con le mcnfnV per 
polìunento dc'piedeftalli , tacendo vna parte dcU'architrauc nel muro , & vna parte nella iolTitta , c 
venne i guadagnare tutto lo fpatio che è tra la linea A B, & EF, e fece apparire tanto più alta la_f 
foffitta , & la fala . Et hauendo prefe l'ombre & i lumi dal modello , la colori pulitiirimamente ,Bn^ 



iieciodi ftofie nellamoragiia de't'attt dìAkflindiwmainoklknclmcasod^flafofficcavifecc vnaAo. 
ria , doaeè la Fama con i piedi fopra fi Mondo, fr ha iman deliri tUutm*iÌtmnm taMntaVit* 

toria, la quale accennando col dico moUra alla Fama il Mondo Vtntodt'AlcllnidtO* tCCliciiC Ce> 
Icbri & fparga U nome Tuo pcc tutto, in ciafcun fccoio auucniro . 
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Qoefta i aflbiuramence la pid difficile operatione, che pofTa fare il Profpectiuo , non la potendo 
coniegutre interamente con la Regola,per la varietà & irregolariid delle volte.né fin qi i da ncfTuno 
(che io Cippta)D*èlUtto(critwpocoiaiaflkt.Pcròdalla6£«ra<lel Capitolo terzo del Vigriola ho ca^ 
nato la prefentc Regolarla qoalc thicila dtllt pratjcaaCi ari ftacento ooRro. Ricordianci adunque 
della figura del prenominato Capitolo • & come dalla parete venga tagliata la piramide vifualc» eiie 
dairottSgole vi airocchio,& imaginianci che la volta, nella quale s'ha i dipignere la ProfpettiinjMI 
dafiucreffetcod'effa parete.Laonde quidoci Taràpropofta la volta per farai la Prorpctriua,bilbgna 
primieramente pigliare la circonfcKiua del {uo fello eoa voa ccDtiaai& fcgaarla nel cartone, & pei 
metterui appreàb le gran» 

dcaxepcrlcRedeUccolèa C fi Q 

che i vogliano direnar» * ^ - 

nella volta, & tirando da 
«fle linee rette fino al pu- 
(o della dinanz3,fi regne- 
ranno nell'arco della vol- 
tale intcrfegationi, che le 
pielite lince ci dàno. Co- 
me Bcrerempiot fiailfei^ 
fio, o cecina della volta la 
ALB,& fiano raltc2ze,pa« 
Tiiam cafo di ere colonne , 
leCD.EF.GH.chcs'han- 
noi difegnare nella volta. 
£c perche il punto della.* 
dUtania • come nella pie. 
cedente Regota s'è detto, 
s'ha da porre TìcI meno 
della ftanza.fi mcrterd fot- 
to alla cenema della volta 
ALE, proportionatamcce 

come darebbe il punto P, deuc le tre linee* ehc fi partono dalli tre punti C, E, G,fi vanno i wtumi 
gncreinfieioei 6cdeaeede linee tagHeranaolaenklBa deVa volta ne*pnnttI,L»N»a' daranno Tal- 
teata delle tre predette colonne. La llCpcrtapprelieotare laGH.piil lontana, rardminore della LM, 

cherapprcfenrala EF,& cosi la NO,che viene daltaCD.pid vicina deli'airre, fari maggiore di tutte. 
Etin quello modo troocrcmo !e grandezze d'ogn'altra cofa, che cj bifogni: & nel rcfto fi opercricó 
le Regole ordinarie polle di fopra.Hora fe laconcauiti della volta biffe vguale,con queAa regola vi 
potitmo difegnare qual (ì voglia cofagiu(lamente,comefi(anellaparete»mà perche non cammino* 
nd v|pialm£te, ci bifogneri con la Regola adopetarui la praticaio «jncfla maniera.Fatto che harcmo 
il ooMOcanone nel modo che a'è detto*noi lo riportetemo nella volta, e poi netteremo nel mrxxo 
vn filo eon il piombo attaccato al punto priocì|iàle della Profpcttiua,& mectcdo l'occhio al Tuo Tuo* 
go.mireremoper quel filo tutte le linee perp£diColari,& quelle che nonrifponderanogiufiamcute, 
s'andrSno racconciando.taro eh: hitrmo giuftoconil filo:poi Tireremo due altri Hli J craurrfo della 
{laza cól'arcopendolOiChe Alano à liuello,& s'incrocino,& dado pur con l'occhio al punto della di- 
fìaza, traguarderemo tutte lelinee piane per quei fili alzadoli,& abbafsadoli quado bifogna,&qucl 
le che non gli rifpódono,lc andremoconreggédotpercbe fe bene nell'opera le linee prrpédicolan tt 
le piane vengono Aorte per c6to delle c6caniti, della volta»corae elTe nfpòdono alla linea dèi piò» 
bo.& 3 quelle del liueMo.apparìranno all'occhio fempre di Ilare d piombo, & in piano. Uè cicalerà 
via da poter fare qucfia forte di Piofpettiue.fe nonconlapr*cica,ponendorocchioalpDto della ve- 
duta,& andar racconciando le cofe.fin che apparìfchino all'occhio di flar bcne.Hora di qucflePro- 
ipetnue Te ne vede vnabelliQima qui nel Palazzo Vaticano nella fala de Ila Bologiia^ii dipinta da_* 
Lo^Cao SabatiiiiC& molt'arte & ftudio,malIimamcte nellifcorci, che per entro \i fono, laqualPro> 
Acttiua in vna volta ilchifò fa cddotta molto pnlitaméte,5( molto giuiladaOttauiano Mafihcrini, 
■aemo oelTatte del Dilegm» molte diligSte,.de di molto gtuditto,mapoi p«t la mala cópIeiTione del 
corpo,& debolezza della vi(la,kanendolalciato la Pittura .iì voltò all' Architettnraifii ha nel Pontifi* 
caio di Papa Gregorio XIII. fatto nel Palazzo Vaticano molte fabbrtche,& a! prefente c6dDce iiPa* 
lazzoichc N.S. edifica i Monte Causilo, có mirabile ordine.^ incredibile prcflczza.CoHui adunque 
preiàla cócaoìti della volta della Bologna nel modo di fopra decco,fcce lì cartoni có le Regole lolite, 
« poi ripetCatoK nella volta,eponédo l'occhio nel mezzo della fala al luogo della diflaza.andòipo» 
<o a ^eeo eoa il pioaibo 4t c6 il liaeUo racconcifdo ogni cafo.£t chi vuole conoicete quàto quc lU 
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pratica (ìa mirabile faglia i veder dapprclTo ì: colonne della Profpcttiua di cfla Boldgnai8( vedri ts 
llraaagantc cofachc paionOiatrero che per amor delle cócauiti delta voJra è fiato bifogno fare linee 
Arauaganii,acciò all'occhio apparirchinogiufte.Et perche ritn^ortainadi quede Prolpettiue confi" 
ftenelcoilocarbeBeal AioJnogorombrc, &i lanitacdòhabbooibrutftappari^ da donerò» 
e^li fece irn nodello di rilieao €vn quarto di eflà volta , ti come in limili cole i oeceflario di fare; K 
co cflboflcraò l'ombre, & i lumi, & le fece nella Profpettiua cóformciqaellOtChc nacuralmétc fìvc* 
deuano nel modelloiìi che ti , che quella loggia dipinta in Profpeiciua apparifca all'occhio efTer ve* 
ra,& inganni l'peciaimcte neil'alceaza chi U mira.Ecdal difegnodel Vizano lì porrd comprcdere.co- 
tue qucfia loggia (ia tacta.actcfo che i quali limile à quello>eccetto che i d'ordine Dorico,& in oltre 
io quella della Bologna le bafe delle coloooe fi toccaoctc in qnefto difegno del Viiano fono lóianei 
& cosi paiimenre in quello.dietro alle colonne tonde vi fono le colóne qnadrei& in quella della Bo> 
logna fono (blamente le due colonne tóde: & di qui viene,che fopra effe vi è folaméte vn arcotflc in 
quella del Vizano ve ne fon due,5c le volte che fono tra vn arco &: I"3!:ro,fono i crociera, che nella 
Bologna fono aperte cólecupolccte di legno, & pcrgo1e,&rore,& fiori, & altre có vno sfondato fo- 
pra,cóli balauflri.di maniera che la parte di dentro della loggia appacifce molto allegra,per il colo* 
te del Cielo,dc'fiorti& delle foglie:^ Per clfeifiCM folameote iòpra le coloooe tonde(eccetto ne gl* 
angoli)viene ad ellcr'detialoci'sind'lio aperta ftampittdoiieniolto còmodamente capifcono le n- 
gure>che feggonotra l'vna coppia delie col6nc,8( raltra,lcauali fono molto artìHcioraméte dipinte ia 
fcorcio,& rappresétono li piti tamofi Agronomi che fin qui (iano ftari,& pare che diano còtemplan- 
do le ftelle>dellc quaratotto imagini del Cielo, che fono dipinte in vna figura ouale nel mezzo della 
volta:& (è bene l imponibile di ridurre l'otiaua sfera del Cielo có le fue imagtni in vna figura piana 
ouale,& che le imagtni Diano al luogo fuo, qui nò dimeno nó importa niétcjnó haucdo à bruire per 
altrOfChe per ornamento di quella loggiafdc nò s'hanédo eoo effe i (are offemaiione alcuna . Hora 
quello poco di adombraméto.che da me qui t'i tutto attomo il modo di far le FrofpettHietche nelle 
volte fi veggono di fotto in sil,bafti i dar tanta di cognitione i gl' Arrefìci.che poflino compitamente 
operare in qual li voglia fico , che gjii fu propofto i accertandoli che qucAa parte della Profpettiua 
noie o oiegjjio fi apprenderà dilla pratica » clie da fual fi eoj^a parol^ che attorno vi fi pofiLn dire . 

DSL MODO C H B SI TIENE NEL DISEGNARE 
itFnfftttiutidhSumtllMii UfitfdilU fttnttMCCvrdinn^ih, tbtfi^^ffUWtBi 

Perche il Vignola hd di fopra detto e ffcr impoIBbìTe Toperare con più.che con vn punro,& che tue» 
te le cofc «irte vanno d terminare in To' punto, noi habbiamo moftraro<che come l'occhio me. 
te fi muouc, fi mutano tutte le linee, vk il punto dell» Profpcttiua ancora» & che perciò è neceffario 
di fare, che la Profpcttiua fi vegga tQRa in vn'occhiata : ne feguiri oecellariamente , che il modo di 
far le Profpettiue nelle Scene con due ponti » acciò il fiatoi4< iUiUeoo s'accordino infieme«pofto dal 
SerliOidtda altriioon fia buono , Nè è la medefima ragione di quello che fi difcgna in qoelie fiwcia- 
te delle cafe , che corrono al punto principale , & di quello che fi fi nella fronte di elfe cafc , comò 
qui fotto diremo,pcrche le cofc della fronte delle cafe non poffano.ni deuono correre al piito prin- 
cipale , mi ad vn punto in jria , che flia ^ìudamente nella linea clic vJ dal punto A, dell'occhio , al 
punto C, & il mcdciimo li fari anco delle ftonti delle cafe nelle lìradc tranfucrfah , che fono paral- 
lele alla parete , le quali haraonoil lor punto particolare nella già detta linea i li quali punti faranno 
flondimeno con il ponto principale tart'vno« poi che dall'occluo fono vifli perla linea ACttutti nel 
punto C» priacipale . PerqoeOò adonque bd voluto por qui va modo finOe 4c c«rtifiioio,parte fimi* 
le i quello del Barbaro, lanciando hora dare di comparare il fuo al mio, & rimettendo ichi leg^e il 
giudicare qual fia migliore. Fatto adunque che s'è il palco PQRS, per li recitanti della Coihedia, ^ 
alzerd J piombo la parete GH,& fi faranno fopra elfo palco le cafe di rilcuo coperte di tela,per dipi- 

f ncrui %ù le porte,& le fincdre.c gl'altri ornameli fuoi . Et per fare,che le facciatc.delle caie ML,8c 
Kicorrinoal punto C|t s'accordino con le cafe finte nella parete GH^ acciò l'occhiOiche Aànel pù- 
to A,della diAaiiaa»veg§a andare ogni cofa ad vnirfi al ponto Ctfiopeieri iaqoefta maniera.Si nian* 
ieri nel punto A* della dìAania vn regolo a piombo taaiD afte • qoanfo k ToccMo dì cM nwOi o poi- 
co pid, acciò tirando vn filo da' punto A, al punto Ci principale della Profpettiua, fila i liuello : di» 
poi al punto C, fi legheri vn altro filo , e volendo fegnare nelle facciate ML, & IK, poniam cafo, U 
cornice £B, per piitarui fop: j 11 ilneftre, e trouarc a ico l'altezze delle finenre,& ogn'altra cofa, che 
ci vorremo difegnarc in Pro pcctiu3,iì fegneraooo la prima cola perfette nella fronte della Profpetti> 
uaTV.fccondo la mifura che ciparri> e poi tinndoil filo dal punto C, all'angolo della fronte VQ, 
come è il filo CO«che vial pnMkiljrèjoffffir'^floraicc fC* fegnata aellalronic TV. c dal pun. 
IO A* fi tiri tifilo all^ngolo dfliiieai^lKIti ttìnsifio ò bafib. fin cbe tocchi il filò CE. nerpnoto D, 
d; dicendo neirangolo detto vn punto al fegno B, fi tireri la linea EB,la quale corri^nderialla FE» 
correrà al punto C. attcfo che si come il filo , cbe dal punto A, fe ne vi al punto B, tocca appunto il 
filoCfif nel pniico|)kCO«ipaiioMM il («gentifaaktchefipariadalpaaìoBiltfItU occhio, che 
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(li sei punto A, tocca il filo E C, & il filo 
ED> fari vtflo dall'occhio battere neltaL» 
lioea E B. flc ti come il filo £Cfiai pon- 
to princrpale dette Profp e ltloi, &delroe« 

chio è villo turt'vno con la linea EB, cosi 
anco gli appaiiri clic la Unea £B, vada^ 
giuftamentc al punto C. Mora fcgnandofì 
cosi iattatneatc ogn'altra cofa ocUe fac- 
ciace digradate deue cafedi rilieuo , cor- 
wesi ogni co& ti Moto C« priac^ak ■ AC 
coal le cefo fiiqte della parete GIf»tccor- 
dcranno giuftamentecon quelle di rilieuo, 
& fi opcrcricon vn fol paoto. conforme al* 
k Regu : vere , & i quelIoclielftNanv«i« 
Opcrencl veder nodro. 

Mi per difegnarc le Prorpettine« die# 
Tanno nella £rooic delle feeae* cooieila 
T V, fi fegoari 3fiiop«itodoiie tolte 
cofe hanno da correre, in quella maniera . 
Si tircri To filo dal punto A, al punto C, 
principale , & poi (ì tireri vn'altro filo à 
trauerlo dalla faccia TV, finiflra , alTaltra 
delira > che ftìa in piano , & tocchi il filo 
AC| &douelo tocca, lari il paoto princi* 
pale per legrarc le porte, fIneRre,& o^'al- 
tracofa , che nelle due facciate della fron- 
te della fcena fi hanno ì fare , & correndo 
quelle lince al punco , che è nel filo che và 

dal punto A, della diftaoza, al punto principale C, faranno buoniflimo cffetto,& accorderanno con 
ilteflante della tccna, sicomel'erperìenaaìomoflra. , , ^ • . • 

Mi lafciando bora da patte U tnttawe della diflferenra che é tra le fceoe Tr^pclie, Comiche, & 
Satiriche, per cflcme flato fcrftfo 1 biftanaa da alni, ft effer fuor del propoouoeoto ooflro, diremo 
folamtiK. in; u Ilo luogo come fi faccino le fccnc , che fi girano, & fi varij in »oirateoflsnaaMell 
fpcttatonic r.c .iunct;f;hino, tutta la pittura,* delU fcnihiMad'w«ootrada,fitiflm« «wS^^ 

in vn pacic di villa . Di che veg- 

£fi in qucila^figura il modo che 
koe. SiiloUnca AB,la piao- 
tadelb parete , 6c fi voglia va- 
tìareefla parete nelrecitare del* 
U Comcdia , ponìam cafo trc^ 
volte : fi faranno tre parete di- 
iierfe , attaccandole infieme , le 
qoali formaranno va corpo fi' 
aaile ad vn Prifina , ò vna colon- 
na triangolare » che habbìaael* 
k foe eftreniiti da capo flr da 
piedi due triangoli equilateri , 
la ci.'i baia , ò punta , fari il 
trian:'/)lo A B C , & faranno 
qucflc tre parete fatte di rcgo* 
U di legno forti conleloroK»» 
verfe , conficcandooi fopra la 
tela per poterla dipignere , fie 
net centro M , dì qucda bafi.» 
triangolare vi fari fitto vn per- ^ 
no , il còsi nella parte di fopra airiacontre del ponto M, vn'altro , ehe fieno fermati i» bnoM? 
fpranghe di tegoo» acciò che in efii fi giri tuo» il corpo , il quale donati toccare nel palcotokoMOP 
te attomoil pnnto M, flr il reOo ftar m»ero , aociA fi po iTa ageooloiente gjrnre.» . » faranno piti» 
mente cosi anco le cafe di rilicuo tutte di forma triangolare , acciò che haueodo la prima faccia^ 
dellafcenaL A B G, feruito poniamo ciio ne! primo atto , fi pofTa in vn tratto girare , & far com- 
patire vn'altra contrada; perche doiic c la parete A B , fi volgerà la B C, & cosi anco delle cafc^ 
di liUbio fi sireti nella patte dinanu la HA , la Ki> la D£« & f G» & à due de gfaltri interoie- 
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lUi^ae pià ci Ducerà , faremo voltare l'alue dne £icci« deIJa parete, 8t delle cafc di rilieiM . Et lo 
voIrÌÌbo motar la fcena folamcnce <hw voItCìigH futmo rolamenre due faccie: & fé la volcflao ani* 
tareqotnro, ctoqucò tei volte.faremo li nolTri corpi di alrreccantefiMCiMicome gl'hancuamoad» 
la prefente figura fatti di tre folamente . £c auucrtifcafi, che tnentrela feena fi gira. & fi mbta, brà 
neceflario di occupare gl'occhi dc'riguardanci con quaiciie intermcdioi acciò non vegghino girar le 
parti della fccna,mi lolamcnte nello Sparire dtit'intcrmedio fi vegga mutata . Cosi fattamente 
nòintefo io che gii in CiOro per il D^ca Pierluigi Fanrcfc fu fatta vna fceoa > che lì mutò due vol- 
te t da Ar\Ao:ilc Ua fan Gallo ■ Et poi in vna ltin|lc fcena TÌdd'io recitare rna Comedia io f ireoae 
nel Palaaxo Ducale » nella venuta cteirAraducfCarlo d'Aoftria, l'anno 1 5d9.doue la fceoa , cbe^ 
fiuta da BaldafTarre Laocida VrbiniTi fi'crj^uéódue volte; la quale ael priodmo della Coaufda 
rapprefentaua il ponte i Santa Trinirl.'Kpoi fiogendo li recititi d'efTere andati nella viltà d'Arcetri» 
Ci voltò la feconda faccia, & li vidde la fcena piena di i^iardini > Pibzzi di villa , che in efli Arcetri 
fono, con le vigne e poifeifìoni circonuicine : mi pai la feconda volta li rimutò la fcena,e rapprefen- 
tò il canto d gl'Alberti . Et mentre che la fcena fi giraua, eracoperta& occupata da bellifTimiio» 
icrmedii fatti da M. Gioì Batttfta Ciati Gcntii'huomo Fioreattoo » il quale bancoa coinpofto ancora 
la Comedia x «ai lieeeto» chc^a prima volta che 6 gii^ la fccoa, t'apri va Cielo» « cmnparae- 
roin aria vn granonaieri>4lMMNidaiÌB forma di Dei , cEe caotauaiio» ficfonatano voa molto piace» 
noi mufica , e nel medéfifflo tempo calò giij vna nugola folto I piedi di coftoro > & copri la fcena ia 
Incntrc che fi girò , i talché come ritornò in sù la nugola , apparì nella fcena la viltà d'Arcctri fuor 
delta porta di S. Giorgio, vicina a^c mucadCFirenie, fi come c detto . Et fra tanto pafsò per il pai* 
co il Carro della Famd| , accompo^nato daimoìci , che caataodo poi vn'alcra mufica» ijfpondeaaDO 
■ quella» checta in fttiia.. All'altra volta, che fi g^tò la fccaa,fo coperà p«rimea(e4a voa iincola* 
che di miicrfo vcniua » cacciata da*venti, in mentre riateraiédio u £uciia« Altra volta vMdf io fi* 
milmenie recitare voa Comedia alla prefcnza del Sereniamo Gran OucaCodno» nella Compa- 
gnia del Vangelifta eoo fimile fcena . Et in vero come corali fcene fono ben fatte > appononoalla 
Vida molta dilettàtione,flt meraviglia d <met>i non fanno come elTc fi fìano fabbricate, 

COME SI FACCIA VNA STOHÌd DJ FIGURE IN PROSPETTICA 
té/mtaU , ebf quelle tbt fin pofie fik 4» inUHC , appari/ibint MltttebJtJiS* mtdrfima 
gra$id*zs* *b» fatti diMUUti > tiefin pm vithu. 

Se bene da valenti Pittori fon difegnate le (torie conia Regola ordinaria delia Profpettiuaidiminnc'- 
do le figure con le linee tirate al punto,come nel prefente difcgno farebbono le figure pofte tra le li* 
nce Dt,& EF,& tra NF,6: LF.hò voluto nondimeno porre in c)u;-ft,) luogo la prefcnte Kcgol.i,ritro» 
uatadal medefimo Tomaio Laureti biciliano, che mucucò lo lirumenro della riproua delie Regolo 
della Frofpetttua, da me podoalla Prbp.jj. perc(f;;r qucfto vnmodp molto facile,Q( giuAo da porre 
oltfe alle Aorie qnal fi voglia altra cofa in l^rofpettiaa.Cófiderido aditqne il Laureiiiiclie bene fpeffo 
occorre nello Minare vnaSoria di'figorelcaib.cheriefca all'occhio di compooiancMoe prepor* 
liooegrafiofa>che pòi volendo ridurrete medcfime cofe al luogo fuo con Regola di Profpeitiua, 
perdino quella gratia, né riefchinu all'occhio come nel primo fchizzo taccuano,ritrouò il prefcnte 
modo.con il quale fi polTono fare li fchizzi con Regola giu(lamente,5f con grandidima t jcilici,che è 
certo cofamirabileì& chi bene lacon(idcra,vedriquef(a eilere vn'operattone delle pid bclle,&piiì 
rare della Profpcttiua.Si pianta adunque la prima cofa al ioUto,il punto principale Fitiraodo la Une» 
piana OB» dipoi 6 determioa quanto alte deuooo cfTere le fi|(nre» che hanno à venire vià ìonanai di 
ratte filtre io ad ia Mnea'pìana,ta quale alteàza fiaCpooiI ca<o}b linea B Aifir DB.8r la Itoea BA^ di* 
uida in otto parti vgujii.ch: faranno otto telle,d'vnhuoino, fecondo la diuiHone che fa Vitruuio al 
primo Cap.dcl 3 .Ub, pigliando per vna ceAa la quantitJiChe è dal mento /ino alla fommiti del verti- 
ce, òvogliam dir cranco della teda, perche Pigliando la Uccia foUiCioè ladiAaiua che è trai! men- 
to, Oc la fommiti della fronte, fari l'altezza deU'haoino dicci tefte 1 elli(ado la faccia dcU'huomo tre 
quarti dell'altezza della teda intera. Le quello fatto, (idiuidcrà la linea piana BO, in parti vgualifo- 
condole 8« parti detl'alieua della figura dcil'bttono» che fono nella liàea SA» ai come fi vede nello 
patti Big>m.n,o,e Talrre fegnf ti: 6t poi da dafcnna di cflé diuifioni fi tiri vna lìnea retta» cbe vadi al 
pfito principale F.di poi lìdeuono digradare tutti li quadri Bg,gm,mn, no,c gl'altri che feguonotft 
la regola polla al Cap.5.&rf.&£ haucraili vn piano digradato per Icgnarui fù le figure dell'hilToria.cor- 
me farebbe il piano DiJr T. & auuercilcafi che quelle lince de'quadri digradati ,comc fono le linee 
chevinoaipiito F»& quelle che fono parallele alla linea piana BD, fi debbono fognare occulte, mi 
calBi€tetclieiiftfi||Dffióa fcancellare>&però fi fcgnerano ò con la piita ^elb AiktOnero có il piom- 
iMiacetò cht '^'^tm tàxt^ t^lim f^ *'^**^ agurcche fopra il piano fi ichizier&oocon il lapia»B6 fi fcl* 
celi la digradadone^ éllopiaaò'. Si potrebbe ancora fare vna fimile digradatione d*vn piano fopra 
Wacarta pecora in-jefTara. acconcia con la vernice (come fon quelle che vi fi ferine con la penna. & 
poicoflla fpugna h Lurc Ila SL-fcgnarui le linee della digradatione de'quadri con la punta del Col- 
tello, chr VI llciìc icmprc vn piano iaigraciato,3c vi fi poteflc fchizzar sii di mano in mano tutto qucU 
Io che i'huocno vuolei& poiiii«ulccllailo,per non haueie ogni volta i rifare voa anona digiradaiinnc^ 
V j . Fatto 
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Fatto adunque > come s'è detcot il quadro BDrT, digradato, vi G fegneraao su le figure io qneft» 
tnodo.Poniain cafochc vogliano fare vna figura nel punto lontana dalla linea piana cinque qasi. 
dri.che faranno cinque tcae,laqaak «ppazucf aU'occliio taoto aita«quaoto è la figuraBAtCOci po» 
fau fopra la linea piana BO,fi conieraoiM nella linea QPiOtto quadri.che rìfpondono il gfotto qua- 
dri Bf^che fono vguali alle otto telle della figura BA. Fatto adunque centro nel punto Q, & incerili!- 
Io nel punto P, fi gireri con il compafTo la quana del cerchio P J K. & ci dari nel punto R, I aliezia 
della figura, che hàda ftjrc pofata con ipiedi nel punto Q. la qual figura QR,apparirà all'occhio cf. 
fere della m;dcfima grédezza.chc apparilcc BA.& fi proua,perche tanto la fieura BA,coine la QR, 
fono viAe dall'occhio forco il medelimo angolo AFB.advinquc per la 9.SuppoGt. appariranno della 
tncdefianaciraadeua. ^t che fia vero che BA,At QR,fiaoo viAc iottoil nedefimo aiieolo*G conofce. 

15. là cMarameote, perche elTeodo QR, & QP, femidiamecri del medefimo cerchio, Taranno rguali, 8c 

JU I. cosi parimente Bf.s'cCitt^vguale allaBA.S: li due punti Qj3j P,fo;ic 'pert.i '^iippo(itione)pofìi ncU 
le due lince.che cleono dallidue punti B,f,adunquc PQ,& li , faranno viik louo 1 medcfimo angolo 
BFf. md li due triangoli FBA, 6c Flii, fono venali, 6t cqui in'^.oii, perche due liti de.lVno FB, & BA, 

* \kii, fono vgualià due lati dell'altro FB,& Bf, & li due angoli al punto B, fono veaali, perche F u, & u B, 
' foaovguali , & l angolo.u.c reiro.si come c anco l'angolo, u B A, adunque rangolo FB u, fari fenii- 
retro,sl come è jparimeote l'aogolo FBA. Mi la linea FQ,fi i fatta parallela alla f B.& QR.faccndo- 

96. Mi. fi aguale alla PQ; t'è fttia paraflefa alla B A. di maniera che anco h due triangoli FQ^. & FQP,fà. 

9^lMt. ranno vgnali, perche li due angoli al punto F, g\^ fi fono mofìrari vauali, &: li due ctie lono al punto 
Q; faranno parimente vguaii poi che fono vguali aili due angoli del punto B. Adunque fc nel trian- 
golo iBf, li punti QP.'onpoftifopr i le linee BF, & f F, anco nel triangolo fBA,li due punti (^.iTa- 
ranno podi nelle due linee AF, BF, cilcndo il punto Q, commune : adaoqnela linea (^R.fari villa 
folto l'angolo QFR,sl come è vifta anco la BA, & cosi U figura QR.apparirà all'occhio elTcre della 
lMdcBaw(randma«cheèlaBA,(per la p.Sapp.)atle quali appahri ancora vgnale la figura TV,paà 
eoe le due cilreiniti ftanm» nelK due punti TV.in sii le due lince F A,& FB.Et quella figura fi piante- 
ri nel punro T,con la mcdefiina Regola che piantammo la QR,foprail punto Q.pigliando da! pun- 
to T, al punto otto rcftcpcr l'altezza della figura TV, & nel medefimomodo opereremo pcrfc- 
gnarne ogn'aUra.comc fare bbe la ZI,Yi,&x h. £t auuenifcal1,che fi diuideri «noó pid di detti qua. 
dn.chc lonoin fu U linea piana, iixqutcro patii, per haoerelcMmwienK la grandeaza del mentfve 
della bocca, del nafo. della firontcdc del vercice,le qaali dtnrRomftrniraano ancorii per catte fatane 
■ parti del corpo humai?o,& <ì vedrji quanto quella Regola fia mirabilc.poi che ci di non folamence le 
figure incere digradate , mi anco ciafcuna parre fua . Come fe voleilimo fare vna tefta nel quadro 
abcd* faprcmo che tczi^aa è la ca,* il fimilc diciamo dc'picdi,& delle mani.fii d'ogn'altra parte 
del corpo. Ma okic aKc figure delle ftoric potremo con quc.la Regola digradare ogn'altra cofa, fe 
diuidercmo la litica BA, in braccia, ò palmi, riportando le parti nella linea piana ED, fit opereremo 
nel reOo come s'è detto, pigiando dalle mifure delia linea BA,raltez<e delle colonne,d CotQÌci,<C 
di qual fi voglia altra cpGl .Se bene nella fteffa propofta llgiira digradata fi potrà dalle mifiirv delle 
parti del COipoliamanOjeanare le mifure de gl'ornamenti delI'Archirertura.sicome fanno i periti,^ 
ComcdaVineentioOaneièrcritro ne fuoi hbn dell'arre del Difep,no.£c auucrtifcafi.chcfc diuidere- 
mo vn» delle tcfte nelle fue quattro parti, fi potràno parimente digradare, come li vede n-1 quadro 
dr:ii tcflagB.diuilo nelle parti 1,1,5,4. eficr fatto.nel qual quadro fc (ulVcro tirate anco le tre altre 
linee parallele alla lineai piana e tì, harémo rutto U<jiiadrato della linea gB, diuifo in td. quadrcOi 
digradati, perche nella figura fono digradati folamentc per la larghezza, & non perl'altezxa^. 

COME SI FACCINO E L L B PITTrUE^CHE 

' idf99Ai»mmf^9m^trviJt»fi mm r^^i nello ^enbh . 

Trale cofc cheParte del Difegno opera con molta merauiglia de'rìguardanti.fono quelleche non 
fi pooono vedere fc non mediante la riflelTtone dell'imagini loro ne gli fpecchi : delle quali le prime 
chein Italia fi fiano virtc, fono ftate vn ritratto dèi Re Francefco, & vno del Re Enrico fuo figliuo- 
' lo.che dal Cardinale Don Carlo Caraffa fii portato di Francia, & donato al Cardinale looocentio ^ 

Monte , nelle cui mani da me fu vifto, & fino àhoggiin Roma fi conrema dal Signor GoAanao della 
«««•'•wdwe alU ne^patfad fiioo Rati fatti alcuni ritratti di N.S. Papa Gregorioxiij. 
Ot del Gran Oaca Colino, 6t altre Varie cofe. Et fe bene Giorgine d'Arezzo defcriue nella vita di 
TaddeoSuccan qucrto ritratto di Enrico Re di Francia, voglio io nondimeno mfegnar qui più diftin» 
^mente il modo di frabbricare il quadro» doue fimili cofe fi dipingono con arte, che dall'occhio non 
fi pollino vedere, fe non rifleffe nello fpecchio . 

f^^^"<^"^ *5d Jo.taoolettetriSgolarì.sicoine odia pcelcatstea UTC. 
de la ABCpEF.faccdo il triJgolo AED.nella tefta della tauolettalfofeeIe,acddlaficeiaAOCB,do. 
«e fi ha i dipignere^aeUochAa'hl da riOettereoelto fpecchio, fia larga vn mezzo dito,& fia vn po- 
co minore della facciaPtPC, clieMdaefferviftadall'occhio.fitfiano rito IQghe Ictauolctte.quato 
M da^cr largo il quadro.o poco mrno Dipoi fi piglierano due regoli, come fono a b, & ed, & vi %' 
«caccbetioo si) tane le prefate uuolctce con U taglio maniera che toccadofiinlicme netli lati 
i ^ AB,* 
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AB, &DC, faccino vn piano vguile , 

come <ì vede che fanno le tauolccre, e 

fghik,nel qual pianoingeffaco vi fi ^ 

drpigacri sù il ritratto, òqujl fi voglia À 

altra cofa che l'huomo vorrJ,& come ^ _ 

Tari finito di tutto punto,fi fpicchcra- ^ 

no le taoolctte dalli detti due regoli , \^ 

& fi attaccheranno fopra vna tauolct- À 

Il piana per ordine, facendo pofarc ta ^ 

faccia A £FB, talmente, che la parte 

dìpiniaABCD,rrlti di fopra, ficla^ 

faccia D E F C, venga dinanzi, come 

qui fi veggono collocate per ordine le 

fìecche CHI, delle quali la parte fu- 

periorc KLM, deue efTer dipinta con il 

ritratto, ò qaal fi voglia altra cofa.che 

l'haomo voglia far vedere nello fpec- 
chio ; & nelle fatcie CHI, che hinno 

da effer vifte dagl'occhio , fi dipinger! 

qualche cofa diuerfa de quello che 

hi i vedere nello fpecchiO: ò vera -ne- 
re in effe laccic GHI, fi fcriueranno le 

ierrere in lode di colui, il cui ritratto fi 

fi mira nello fpecchio, si come fi vede 

fatto nel prenominato ritratto del Re 

Enrico , il che è molto più j propofitOTii fare, che il dipingerai qual fi voglia altra coi'a : attefo che 

le righe che fono fra vna tauoletta & l'alrra , Tempre fi veggono , 8c niL-no diiaicono tra vn ve rio di 

lettere, & l'altro, che non fanno nell'attraucrfjrc l'altre pitture . Et auucrriic.td , che le parti fupe- 

riori della pittura fi menino nella parte inferiore del quaàro, come le nella K,li mectcìU la fronte flc 

nella M, il mento della tedi , acciò 

che dallo fpecchio NOPQ» la fronte 
iìa riportara nella parte Tupenoro 
NO, & il mento nella parte inferiore 
PQj Auuertendo in oltreché il qua- 
dro s 'attacca poi vn poco alto fopra 
fi liuello dell'occhio, acciò non fi vpg. 
ghino le faccie fupcriori delle tauo 
lette KLM, md lolairente le taccic* 
anteriori GHI, & quelle fuperiori 
KLM, fian vifie dallo fpecchio. acciò 
in effo s'impronti il fimulacro della_. 
pittura del ritratto: ic fi iridar lo 
fpecchio più ò meno pendente , fé- 
eódo che fi vedrà che pigli hene l'ima- 
gine, che nelle llccchc è dipinta. Mi 
perche la parte fupchorc della pittura 
n metta nella parte inferiore del qua* 
dro nel punto K, acciò fia vifia nella_# 
parte fuperiore dello fpecchio NO,c 
dimoRrato da Euchde al teorema fet- 
timo delli fpccchi piani , ne'quali l'al- 
tezze , & le profondità apparifcono al 
contrario! cioè la parte più baffa K, 
apparifce nella parte più alta dello 
fpecchio NO, & la parte piti alta M, 
apparifce nella parte piùbalTadello 
fpecchio PQj, 6t però non è meraui- 
gTia,fe la parte fuperiore della pittura 
n dcoe mettere fotto fopra, acciò nel> 
io fpecchio apparifca per il Tuo verb. 
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DI STALLE PITTARE, CHE NON SI POSSONO VEDERE : 
che ^ofiJì»no, ft non fi ntira ptp il profiit dtSa ttuf/a, dtue /ano dtfintt . 

Da poi che fono enrraro i parlare delle pitture che all'occhio apparifcono dilTereatiflline da quel 
che fono, mi btfogna dir due parole di quelle, che mirandofi in faccia,nonlì conofceche cofa (ìaoOf 
& guardandole in profilo, fi veggono per l'appunto . Si acconciono qatdc pitture in vna cafTetta di 
maniera, che guardando in vna cciìa per vn'apcriura , (ì vede giudamcntc quello che la pittura rap- 
prcfcntai la quale è facra prolungata ralmcnce, che fnirandollin faccia , non fi conofce che cofa fia. 
^t fe bene Daniel Barbaro nella quinta pane della Tua f rofpettiuainfcgnaTn modo di farfimili pit* 
ture con le carte bucate con l'ago allì raggi del boie, & con quelli della lucerna, fi ycdri nondimeno 
tal modo non hauer quel fondamento, che hi il prcfcnte, moftratomi dal fopra nominato Tomroafo 
Laureti . $i dilbgneri adunque quel tanto che fi vuol dipignere, & vi fi fari lopra la gratìcola, come 
farebbe la teda con la graticola ABC,£F, dipoi fi fari vn altra graticola CKIM, che nell'altezza lìa 




vguale alla AC, &6D, mi neHi lunghezza lìa quadrupla ferqutalf era , ò quintupli , perche qutnf© 
fari più lunga, tanto s'accofterl più l'occhio al profilo della tauolaper mirarla, àtin faccia apparirà 
più Utauagante cofa; St quanto fari più corta , tanto appariti meno ftrauagante in faccia , fit meno 
ci bifogncrl accoAare al profilo della tauola . Et difegnau la tefta GM, fi potrà fare , che in faccia 
apparifcht vnofcoglio , ò qua! fi yogliaaltra fimigliante cofa; & perche meglio inganni gl'occhi di 
chi la mira in faccia, fe l< fard fotto & fopra qualche altra cofa, come farebbe , vna caccia , ò cauaU 
li che corrino, fatti giufti che fi vcgghino bene in faccia, acciò che chi la vede, non creda che ci fia-» 
altroché quello, & poi guardandola in profilo, fi vegga quel che principalmenic s'intende dirap- 
prefcntare • Et fi Jeue vlare molta diligenza in far che la tauola, nella quale fi fa la pittura , che fari 
il fondo della cafTccta PQ, fia eccellentemente piana, attefo che ogni poco di colmo, ò concauo che 
vi fulTe, impedirebbe che non fi poteTe vedere tutto quello che vi èdipinto. Et lafineftrella, che fi 
fa nella teda della cailètta, deue efler vicina al fondo, si come fi vede nella prefente figura RS. 

Si potrà ancora difcgnare così fatte pitture in vo altro modo da quelli che hanno la mano ficura 
nello fchizzare. Affettato che fi fari il fondo della calfeita PQip con il genb,èimprimitura,ò carta, fi 
metteri l'occhio al fineOrino RS,& fi difegncri di pratica tutto quello che fi vorrà nel prefato fondo 
P<^ il che mirato in faccia, apparirà vna cofa ftrauagante, & dal fineftrino fari villo giuftannente, si 
come nello fchizzare fi vedeua: & io n'ho fatta la proua,& riefce gentiliflìmamence,si come il primo 
modo angora m'i riufcito benillimo eoo la graticola in proporu'oae quiatupla , feftupla , & fettupla . 

// fitt dt' Commentala dtUa prim» Rtgpla^ . 

F.EGNA' . 
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f. EGNATIO DANTI DA PERVGIA 
^ dell ordine dc^ Predicatori Maeftro in Teologia, 
. & Matematico dello Studio^ 
di Bologna^ • 

AUI PROJ^SORI OEUA PK.OSPCTTIVA PRATICA» S. 

Mlaccmo Bano:^ da Vignola, tUtHtre , come meUt che fu femfre Uòertliffimo delk-» 
fatichi fue, it^tpumJi» h àKrfi U fr«Med Ma PnfbtttìMa^^ m^fimfn fiefk^ 
pcciìJa Regola, èr^quefìi ne dette ccfìaà molti anùci jìioii non fa-che novtinfjfecovto mf- 
pm delia fiima frecciente . iiù perche conofam epttfia fra tutte takre Regole ejier io, pù tc- 
célmte . Et di queUi che da fjjo aypuromo efptìfiuànenu quejìa nob^ìima fratica > e ftttè fri»» . 
eipalifsìmo Bjrtolotneo Petfjcrotti Bohgttefe , ù come egli ha dm}:Jìrato ,. & dìrmjìra tuttMia nel' 
Topere che conduce con tanto fhtdio & artei di maniera che se fatto comfctre per vno di più ri- 
fflmànM bmd > che l'Arte del Difcgno kabhia fin'hoggi hautao , poi che mi maneggiar la feima-t 
ha trapaffato non foli fT Artffci deli età fua , mà ftiandio cgn altro chf alla memoria de^nofirìtem- 
fi fia penienuto . Di che ìuoita etema lode , poi eh non e pofsibtle di giiignere à così fatti graS 
4i ecceUenza. , fi non con lungkifjit/to jMb> &,intoIleral>iU vi^Ht . Oltre che ha dimcjlrato ,. che 
fia pofsibile il girar di imniera la ttmu , che li difèffti da lei condotti habbiano quella morbide^ 
7a & dolcezza , con le reflefsioni, de limi non altrimenti che fe fitffero firmati conti pexH 

tSllo, ò graniti di lapie, con quella maggior diiigen^^^ , che fo^timjàrt i pm MCHnUi DifegtUtmi, 
. hlel che e eccellentipimamente nmtéti ^ Tibt^o, & Pafftrotto fuoi figliuoli , liqttalidamo graiu^ 
Msima fberànzA al Mctido £ deutr ffugnere aJTeccetienzA maggert à ^jia Arte tanto di^ 
CW* Ù fi lahoriofa^ . 

fforA volendo il Vigiola n^tiàre U Profpettm fratìco , fenza gmerarU emioni nefpma, • 
^ bafìoM itubriTzarh ndU nùglior* firaia . prr /* quale piteffe affutbimtt ffupiert eì\it- ■ 
Jfitf* Umùm» pmche ean^tjla feconda RegfJa fi tferacommodamente tutto qìullo » che ed Profpertm^ 
pratico pitò aeatdert i à come tù eauo effo Vigiuta operò mai con altra Regola , che con qu^ , poi chcS, 
* fbebheàuientala . La onde anch'io cotformemenuho vobtto por qui quefla feconda Regola da per fe con 

Sfochi Annotatuni folamente, che fino ntcefiarit all'intelligenzA fua, accio thaM>iate 44 fefolo—» 
« & dgara , & la pofiitte cMmÀa ^fuèiffza autrmkrtr & fkcenduiela fimiliart» operiatt 
teoneffikame mgboreèmuJMiret bt0ammi «Mwr ékrìtìiiHbbf, & pofit Ft&reèmrfe > \ . • 
fligoleneUa precedente parte : la qual cofi ho voluto principabnente fare, acci'o\ pofsiate conofcere quinto, 
fi^ fV^Jtf ficvà* yR^gi'^ ar^fofiié ffon lmiikti^ (*itri, prlmitt^iec^iai che tj/e firn. %. 
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t A SECONDA R^qQLA 

DELLA PROSPETTIVA PRATICA 

DI M« lACOMO BAK.ROZZ.I 

Con i Commentari} del R, P, M, Egnatio Danti> 
MatemaÙQQ dello Studio di Bologna^ 




I N C £ piane ìòqq <juclle > ci;e guciono tQ piano.. 

QueftiIineaHc'ioitanelUpriim Regola, doue sVdcno.che Leoobittft» 
Albetd U chiama liaea dello Tpazzo , 9t altri linea della terra , Si nella Mtitam 

SECONDA. 

JLincc erpete fòQQqucU^^ che calcano jipiqiQl?Qropra la lincapianai^ vi fànnc» 
WS^iecd, 

Quelle fono le lince perpeo^^nllii ml^corpi «luti 1 8( B«Ue fuperficie piane fon qqelle lineca cha 
McQindQ Ialina piana» fe^nnocon e(raaa|;oU retti, da noi polla B«U4fniiMae^knlUQc4ni(W« 
4( ikHa ^(cnM igfv*, fonai le: linee h% fiC, KL, MN< 

DEFINITIONE TERZA. 

Ljnee diagonali fqnQ (fucile , che iaoo cti^aCQ ^uadratq VQ angolo ali ai» 

1q 4im4oaqpcf U mezzo, 

t« diagonali dinidono 
per il ine ti,a noq lolam€- 

, , . / « te il quadrato, ini^fn' 

Ì4.Afit' Il / Jr nitro partHeiog» amo,* 

da Euclide fon chiima- 
te diamecrì . Mi perche 
l'Autore fe ne feruc fo- 
' lamente nel quadrato , 

Serò non fa inentinae> 
e'pvaUelograni, ar oei> 
la prefeate figara è II* 
linea AC, &i hi !inea^ 
OP.fari ihianaau li' 
pea paraUda alla 4ia- 
|paalc*. 



DEH. 
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ioì» lo lincppoftedcncraal «ladro diucrfàoicntc dalle fo- 

'Tutte le lince, che fono poAe nel quadro fuor della liac;a plana» deirct«tta perpeadicotaN » dt 
diagonale, & fuc parallele , fono dalI'Antore chiamate IÌBCcpoA«icilfif»'Ma»MMfclb 



^ , tUMauAHi 

Linee (otto, 3: (òpra diagonali, iono (fucile che nel quadro iòno tirate iòtto> & 
(òpra la diagonale 

Le linee forco, St fopra diagonali, ò faranno parallele alla diagonale, ò pofte à cafo : perche U li- 
nce FG| & AH, faranno fopra diagonali poAe àcafoi& le AI, & DE, faranno fotte diagonali poftc 
icafoi fit faranno chiamate aaco parallele folto diagonali» si come le f C» & AtL fichiancramio fo- 
pndiagonali parallele» Alla linea OP, fi diri foctodiag^n^ parallela^. < 

ANNOTATlONfi. 

Per effcrc le fopranominate voci in vfo appreffn de gl'Artefici, 8e rpecialmente dar'Auttore» il 
quale in quella feconda Regolale nomina fcmpre cosi tartamcntc,io l'ho voìfute lafciare nello fleP 
fo modo , che da lui fono fiate porte fono ruolo di primo Capitolo , rimettendo i lettori per il refto 
dell'altre voci davfarfiinqdeftaprelaca Regola alic DeHnitioni da noipode aaanii le dimollrationi 
della prina Regola» si com.« al luogo fuoneli'Annotatiooi da noi faraiMovrate coale dette dioio* 
BcHìoai,! per ùr diiaroquclcaoto che dall'Autore ii Aippoiie per teio » tt cognito » 

Cbf ^ueJa/ieo»da Redola operi eonformesBa Prima, ò'JSédi 
f0iSt, & iogn altri più nmmaatL^ . 
Cof. I l . 

NElla prima Rcgolafiprouaconcuidemiragioni,t che tutte le lince, che Aim,t, 
nafcono dalla colà villa , & corrono all'occhio de! riguardante , & interlc. 
gano SII la linea della parete , danno li icorciJclla coià viihx .fHora fi prona per / /. 

* qucila feconda Regola* che non lòlo fipuòìncerlègare sii la detta lincadella pa< 
leceiaaalecaafiivn'afigolo recto con Ulinéadelpianò^m^clie ifMrlègando (òpra 
ogn'alcta linea» ancorché non facci angolo retto .purché nalfiildal piuuodella ve- 
duca,darà li mcdcHmi (corcijchc dà rinrerlcgatione della parcte,comc per la prc^ 
tèrne fitrura fi vcde,che Ce tirara la lincamortada B, alla villa del riiTa.irJ.lrctlouc 
ii)icgna ià la luiea della parete a numero i .da lo u:orcio«dimoAr^do cIÌl r caii co da 
lÉI>iC,(]aantò da din pttmo numero i .{{c1ieconfi»rma la prìMa'Rò^ola . Tirat^ 
aduqiifr h Ifiva morta da Call'occhio del riguardacc,doue intcrièga su la linea P» 

• in punto numero I. da lo lcorcio>chcdenoraefrereilmcdefìmodaCaD,chc e 
da D, in punto numero i.&iè<juefl:a linea C, da il mcdcfìmo ftorcio che fa 3, ^ 
no 1 nccrlcga però sù la linea della parctc,nó fi pocrà negarc,che a uc Ila Tccóda Rc- 
golà n^incbme h prima:. IlièjeétfòBO'fidì-k lìliRa 0,chetÌNitihiirócchio del ri- 
guardale donc intcrlcgàfuIalineaE» in punto ìiùinero'i. da il mcdefìmo (corcio 

liiìis d;CBkC,>tUìaiilc fi dice dell» linea E» che tirata ancor lei alia vt^tadoue in- 

j. _ ,^ , .... N »• " •,, tcrfcga 
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fcga su la linea F, in punto numero 4. dà il mcdcfimo fcorcio dell'altre , sì co- 
: fi vede à pieno per la prcfencc figura : il che mi pare à baftanza , lafciando ali 



ter 
me 



operatore il cófiderarc quanto la fia più cfpcdiétc della prima, f Et perche quaJch 
vno potrebbe dubitare , che dando la linea B, la quale interfèga su la linea dcila^ 
parete , Io fcorcio d'vn quadro , la linea del piano A, non dcfrefimilpnentc , in- 
tcrfcgandosù la Imea della parete C, G,lo fcorcio di due quadri i il chefi proua_j, 
per dare la linea A, la quale intcrfega sii la linea della parete in punto numero j. 
il mcdefialo fcorcio, ò vero altezza , che dà la linea B, in punto numero 6. doue- 
intcrfega sù la linea D,& il fimilc làrà de gl'altri quadri, come operando facilr 
mente il può vcdcro . 



^ B 




ANNOTATIONE PRIMA. 

Chi t^Uttxxidt'quàdri^grsdati ci JUn^ dalUlintt ridiali. 

Cbt tutu It Riut, tbt nsftùno dalU cofa vija .) Si è detto alla fella Suppofitiooe, che la rifione oo- 
Ara fi fa mediante i fimnlacri delle cofe , che all'occhio vengono ,i quali fono portati dalle linee ra- 
diali della 1 9. Dcfin. & quefte fono le linee, le quali dice l'Autore che nafcono dalla cofa »ifta , Bt « 
danno gli fcorci nella paretc,fi come al Gap. j.della prima Regola largamente s'è moftrato.che que» 
fte linee radiali, che efcono con il fimulacro dalla coù veduta.formano la piramide radiale del reder 
ooftro , della Dcfin. xt . la quale eflendo fejata dalla parete , ci <ii la imagine dellacofa vifta nella-. 
fettione, in fcorcio, cioè ridotta digradata in Profpettiua . Et però l'altexre de gli fcorci nella pareti 
fi hanno da quefte linee radiali, che dalla cofa viAa vanno all'occhiccome meglio nelle due fegncB. 
ti Aonotactoni (ì vedri . 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Cbt taJuzzt dt quadri digradati fi piglino fipra qual fi v^Iia Siut > ebe ifta dal funt0 
prin(ipa/e, ^ vada alla /ima pianO-j» 

Horafi proua ptr quejla fttonda Rtgoia. ) Perche il Vignola hi prefe le interfcgationi per gli fcor- 
ci, ò vcro^cczzc dc'quadri digradaci ia sùJa linea perpendicolare della pare ce aTCapicolo 4. ^ 6- 
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della prima Regolaihora in quefla feconda mofln.chc tanto è preodere glifcorci in sii Ialina della 
parete CC5, che fa angoli retti con I3 Jinc^ p:arM AF. come torgli in quat (ì voglia altra linea , purr 
clic c-rciiidal G, punto principale della Prorpettiua, &vada i terminare in sii fi predetta linea pia* 
fia, si come chiara Ci vede negli efempi , che l'Autore pano aolle parole del prcfente Capitolo . Au 
torno i che nakc vp dubbio, pct quello che «ila Ptop. »'i detto, 4ouc habbiai^o dinoftr^KO» cbe 
canto è ttur<c W iaferìèfiiiioiii in sd la linea perpendicolare (2C, della prercnte ligura,cóme corte m 
kà la litMi iMtMtvGDfpnrefÉe fi moti il ponto della diilanza:& qai il Vignola Tenta mutar rocchio 
4llpuntoHt tanto pigliale interregationi in siila lina perpcodicoiarc, com; in ogn .il tra linea in- 
clinata. Alche fi dice, che fé bene il Vignola non muta Tocchio dal punto H, ad o^ni modotiiuta_r 
la diOanza della viAa nel modo che alla Frop.j, s'è (atto : perche volendo pigliare l'altezza del qua- 
dro digradato Di» in sn Ja linea pcrpcadicola^ e GC» inette il temiiiie del anadcopettietto alpUto B> 
& fé vuole pigliare la ìncdclìma alteaia del pre6co ^aadro digradato in ad la linea iadioacaGO, la 
«ambio di mutar l'occhio dal ponto Hi mura il cermrae del quadro dal punto B, al punto d tanto 
qaltp è la larghezza del qoadro,fic tirando la linea CHi intericga la linea GO,nel punto a.& ci da la 
BlCdefioia altezza, che ci daua la BH> nel punto numero i . Et tanto opera con mutare il punto del 
iqoadro perfetto con queAaRegola» come fi ta in mutar l'occhio dal punto della diftanza con la-^ 
Regola diBaldaffarreda Siena.Mà che unto operi nel digradare il quadro Di, con la linea BH.come 
con la linea Cij*ficclie lalineache pafla perle due interiegationb l>a» fia parallela alla linea LD, fi 
dioioflra ndmedeimomodotcone fifeceaeltaProp.}. attdbche odiapivfence figura li dnarrianF 
goli HO i,&BC i,ronocqniaogo!i»&: dilati propomonali: & così parimente li due triangoli HG,z* 
& CD i.Laonde argomentando si come nella terza Prop. s'è fatto, fi vedrd che nel triangolo GCD, 
li due lati GC,& GD/ono tagliati proportionaimcntc ne'duc pu.iri 1,1. &: che conrcgiicnrcmente la 
linea i,3,c parallela alla CD,& però c vero quel che dice il Vignola, che per la digradationcdal qua* 
dro CD, tanto è il pigliare la interrcgatione nella linea perpcdicolarcGC,come nella inclinata CD. 
& nel medefimo modo fi dimoftteri d'oen'altra linea della pcefata figura. Hora daquaqto a'è detto» 
dae colè li cenofeoao : rvna che qaefiawconda Regola fia iàciVfiina , ft commoda > poi che litnia 
mutare il punto della dinanzi dclla\ifta poOiam prendere l'interfcgationi per l'altezze de quadri di- 
gradati in sii qua! linea che più ci piace,purcheefcad3l qunto prtncipa1e,& vada alla linea puna.L* 
altra è,cnc dia lij v era.iS; conl'orm? alia Regola ordinaria di Balda iTaru, poiché con la dimoftratio- 
nc della ].PiOpof. fi vede che amendue tendono almedefimo fegno. Mà chi fc ne vorrà pid fcolàta- 
neote euaiire» mettila nello Kraonento della 53. Propoli fit rtéti eoa l^hie ttu fmSuuu . 

A N N O T A T I O- N B T E 'K Z.A. 

RtSpofittaiJmbbiodtiyignola^. 

EiflfA«9iuUtuiufotrtbb(tìubttar(.)ÌAMt in dubbio il Vignola^fc dandoci la linea BH,neI punto 
aonero i, l'altezza d'vn quadro digradato.ta linea AH,ci dard nel numero 5. l'altezza di due <|ua^ 
Al che oltre aUari^ofiadcirAocotCtdiremo cbeatcoiac l'altezza C t,rilpoade allaCfikcIlèodtt 
ville amendne fintò fl medcflinoaiigo1oBHC,appariranoo#voafte(fagrandena,sl comtè deiroal 
la Propof.5.co$ì parimente la CA.rifponde all'altezza C J, Mietendo la AC.dupIa alla AB.fcgtiirl 
che anco la C jiapparifca all'occhio dupla alla C i,con tutto che le Ha minore, per la Prop.5.^t però 
dandoci laBH, nel punto iil'altezza d'vn quadro, ci dari laAH,nel punto ^ ,1 alce /za di due quadri. 

Confiderafi vldmamented corroboratione di quello fecondo Capitolo, che raglundofiinficme le 
fiatCìche vanno al punto HtdcH'occhio.con quelle che vano al punto principale G,che le linee che 
per elTe interfegadoni fon rinte»fi>QO pataUcufitfdiloni^'le aUaJiaea pianAa^cora» ai come s'è di- 
moftrato alla Proo.4. Laonde lari *enfiiou»f cho k ìuaHc^tloai pcrfidietac de'quadri d^^radafl 
fi pofSn pigliare fopra qoalfiooglia Koaa » che dal foaott piiadpata dell* FkofpcBdiia vada^ 
alhi linea piana AF. 

lklkM»ttfi$niMté^imtli, &fùfkàt*f«. O^. Ili, 

SE bene fecondo la Geometria f le linee parallele non G po(&>no mai toccare « 
ò vero vnirfi infieme dalli capi , ancor che vadino in infinito ; ma tirate itù 
Proipcctiua fanno altro efiècto;perciochefi vano ad vnireall'orizonte in vn puro 
più & meno dilcollo 1 vno dairaltro>fècódo ciie làrà la po/Icura delle lineezpercio- 
.che h linee erenèvanno ad unirli in vDpdmsùlalinea oriz6cakidoiie va à feri- 
' re la vi/la del rìgliàrdarej & f le linee di^nali vano à fare il fuo punto su l'oriz^^ 
le diicoAo dal pomo principale quèlcaòCo che fi hauèrà à ùsa oUcofto dalla pa- 

rete. 
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rete , come per la prcfèncc figura fi prona : che fatto vn piano di più quadri ih-. 
Profpettiua per la Regola prima, poi me ilo la riga per cialcuna linea rccta, andc* 
rà alpunco iópranominaco delia villa, Icenoco A« dimettendo la riga che cocchi 
gl'angoli delU ^ladri de^piano, èe tkane Ss liiiee«aiideiuiii6 ^fiur'ynpnnrò {aitotì^ 
zoncc legato B > tanto dilcoflo, quamo làrà la diftaoi» che fi hantaà a ftar di/collo 
llj^ dalla parete, f Le lince pode à calò tirate in Pr ofpettiiu andenuino à far li Tuoi 
punti più & men lontani da lpunio4clla veduta» iecpodobiìiapoiuun>f^ 
iuo luogo lì moliicrà à pieno . 




'. ANNOTA T IO Ke PRIMA. 

Lt ì'mtt psrABtle.) Alla Definicione decima s'è rooftrAto» ctic le linee panUek prìacipali Ton ^el 
le» che vanne i concorrere tutte in vnpantot^e s'è detto principali, à differenza delie fecoodaxic de 
madriiiior di Uneaicone alla |. Aonotaaioac fi diri. Imperò clie Unec dall' Ancore chiaaucc ere cu» 
che eoa h lìnea del piallo ftncio aogoU utci* corroa* fatte al pMwimM^alcdeirociBoiiie» atee(é 
che come più volte s'è detto, quelle colè che i)ìA da lontano fi «reggono, ci ap|Mtiftoio oiiaari (««r 
me dalla 9.Suppof.(ì cana)regoirl che delle Kneepariliele quelle parti che farSnopio dalToeciM M* 
Aro lontanc,ci apparìrchmo meno diflaci fri loro:Oadeqaellc che farine lóranilTinie dall'occhio, ap* 
patiràao che ncU'c/lremiti si cógiunghiao,si come co gl'esépi alla Dchn. j.s'c cecca» di mollrare. 

ANNOTA TI ON£ SECONDA. 




Li linee dìa^ilors.ìH v:inno.)L' hMottMzmiViacc diagonali nei primo Cap. quelle, che vanno da »n 
Wgolo all'altro del quadrato>mà in qnefio luogo per le linee diagonali incède quelle linee, che vino 
al ponto della diftanzJi & le chiama diagonali.si perche nafcono dalle predette,si anco perche paf- 
ftop tutte per gl'angioli dc'fudci d^a£|ti» «1 ^ome »ella fignra del prerence Capitolo fi vcdc>diele 
lìnee.le quali fi partono da pfiti C,D,C,P,6»H,l,paflano per gl'angoli de'quadri digradati della figu< 
n,& vano rotte i concorrere in si la linea ortzonrale nel puco B, della dtfìanza, & perciò il Vignola 
chiama il pato della diftiza ponto delle Unec diagonaH.perche ad eiTo vano le linee, che palTano per 
gl'angoli dr quadri digradati , f<. i\ punto principale , punto delle lince erette , perche in cflb fi con- 
ginngono tutte le Imre erette, cioè le parallele principali, che fanno angoli retti con la linea del pia* 
no.Etdi q«d cancreaio, che all'hora i quatMiaraono digradadcosfera & gialla regola,quando tira* 
te le linee rette diuoaali iMcgl'angoU di mniì M 

la diftaua in sà lalnea ódMnttletSiGQoi^ a'« dienodi (òpra nel molbanrlt nUndelUpnaia ddfe 
dna Rcfole ttìAc** 

ANNO- 
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ANNOTATIONE Tfil^gA, 
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Defiqttlqne fin^e parallclefteftdarie. le qc«fi nafcoao da ( 

faci dc'qaadri digradau' fuor di linea , che VA ucorc chiama 

{>oftii cafo, & vanno alli loro punti particolari, purr ncIU 
ine» JcH prizontc . Et le linee di queftì quadri fuor di lioea 
non (ipotraono chiamare erette, non facen4o anjoUrcttj 
CQil la linea piaoa > n^ menotioeediaeonaUi poi (he noti 
<«tro»94lpiNin! delJ«diftiit«a>iS( pet^si come qoì le haln 
Wanocluainaiealla preliiaipefin. linee par«U«le léconda« 
rie, cosi perfegtiitar l'ordine del Vignoia,chi»orr4»le po- 
trà chiatnarclinee erette fecondane , tacendo angoli recti 
con il lato del qvadro P, fuor di l.ioeai fe bene non lo fanno 
con la linea del piano CB.nellaquai%iiyra il ptiiiCQA,iil 
muB^ principale, & le line< AC,& A^»Qote BBeeetene, 
«tVCnMrtUcle principali t cbc oafcono dalle linee LC, & 
KB, che (anno angoli retti con la linea piana CB, & le due 
linee CD, & C E, che corrono al punto particolare Cfara- 
no le linee erette fecondarle ; perche fc bene nafconQdaUe 
due linee NO, & M^, che non faano angoli reni corU U- 
p^* piana, li fapno al meno C9n ill9i«idcla9«d|4lo P,«liiit> 
. mitedal Vign«lapoftftj|caA)i&^noi'fterdiliDei»dlc4 
tait'vno. perette non éjpoAp in siila linea del piano,n^ à quella parallelo con ncfliino deftioilii^flt 
Il dice poflo i cafoi doe in trauerfo fenxa hauer riguardo alla linea del piano, ni alle parallela pria> 
Cipali. Et fono da noi dette parallele fecondane . perche clieoiM dl||l4 4l{nEUri pUfM^4<lp<*£UO 
quadrato P, si conne alla detta Dcfìnicionc x\. s'è moOrato . 

Concluderemo adunque, che fe bene le Hcg^lc vere delta Profpettìoa fona<lÌIICl(ìt»9 fine nondiii. 
Inenoti cut^'vno , 4{ tutte teodooo «1 qiedc$(|ialégpQ,&cl«U^oiiiili«dclM«»^<iM<^ 
car twae il punto principale della ^orpetttua t die ftte I Hiietlo k d Ma ipeifo alroccKo » tt il paoro 
detta diftanza conturme i quanto nel fedo Gap. della prirpa Regola s*è detto: perche tutte l'altre cofe 
poi fono acceflbric, & il condurle più per vna Regola, che per vn'altra , non vuol dire altro , fe non^ 
<>perarc più, ò [ncno ^igcuoIrKcutc, sicomc vedremo che la prefcnte Regola fìa più conimoda& £k* 
, dì tutte l'altre, quantunque eli^ operi con i mcdefimi fondamenti conforme all'altre Arsolo • 




PE R b p4flàt9 figura H moftra , che tu tte le liii«« parallele mellè in Pfofpet* . 
tiua vanno ad vnirfi in vn punto su la linea orizontaic;!c lince erette vanno 
alla veduta, & le lince diagonali vanno alLi diltania . tt per quella ragione fi 
molila il tondamcnto di (juciia fccqnda Regola in quello modo. Fatto che s'hab- 

• }M4vm linea pianai&dmolifopiaviwlineaeretnjw retcoiègnatoH» 
& <]uel tanto che fi vorrà che fìa grande il tjuadraco j tanro a farà che fìa da G> ad 
H. di poi fi lira vna linea diagonale , che conoinci dal G, & vadi verfò I. f Et doiie 
legherà la linea HI, làrà tanto, quanto è da G, ad H,&: tormcrà vn'triangolo orto- ^'*'">h 
gonio , oucro mezzo <^ua<jro, tagliato per angolo : &: per queliaragionc volcado 

file yn quadro io (corcioi cioè ia Prorpettiua,. fatta la linea piana» mciloin fòf- 
ma U fuoi puiKti cioè il puntodelb vtft^Ay&il diagoitak B> ià ronzomale, mec- 
cafì la larghezza del quadro da GH> su la linea piana legnata CD A" tirate It due li- 

• nccCD, al punto A, &la linea diagonali.- dcirangoloC,al punto 3i doue taglierà 
iaUnca DA, darà l'altezza da D, à tiche iàràquanto è da HI, & formerà il trian- 
golo oriogomo in icorcio: poi tirata viia line^kda F>àd che Ha parallela col piano 
C0> iiifi il ^uadiaia JcQfcioa^volgiamQditeiAPcc^ 
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■ Et Jout filtri la làua fil,) Volendoli qa) moftrare da che nafca il quadro digradato , dice il 
Vigp^lacbe fi Carmi va triaocolo onogonio irofcele.che bri va metto qoadraco, così . Tirata la li. 
BCa CH>«ltifih1fBe»lll*ad8BgoUren> > Hrando la diagonale Gì* Aedooe legherà la linea HI, cioè 
nel punto!, fari che la CH.fiavguale alla Hi. Horaper fiu'qoefto* (ari necrfTino difarefoprail 
punto G, l'angolo KGH, retto, & tagliarlo per il mezzo con laUnetGI,la quale legandola HI, net 
punto I, la tjrdvgoalc allaCH, perche cfTcnuo l'angolo JGH, fcmir^tto, & l'a'igoloH, rcrto fcgiii- 
ràcbe anco l'angolo GIH, fia rcmirctto: adunque li due lati del trìaagotoonogonio GH, Si HI, fa. 
«WDO vgtiali, & cosi fi Uri fatta la linea IH, vguale ad HG. Vcegafi bora perche la linea che và al 
punto della diiianza, ù chianoi diafionale. Prima percheiCQoie aTdcttoacll*aatcce4eoee Capitolo» 
pafla per gl'angoli dc'quadrì digradati i & poi perche oafeedana Itoea diagonale dei qoadfopetfet» 
co in qucAa manieia . Volendo digradare il quadro K K, fi fari la linea C D,' vgaaleal lato G H» flc 
piantato il punto principale A, 0 tireranno le due linee CA,& DA» dipoi tirau la lioea CE* il pao- 
lo fi»Mto«tal» fi (SvÌ6l(Q|lcri««<ria« D£* d^|n^ dwiipittfcaiiUntevalQGHI^ 




& la linea C E, nafeendodalla diagonale G I. ci moftrerà cffer vero > che tutte le linee che vanne al 
punto della diflaoaa • nafcono dalle linee diagonali de'quadri perfetti , & paffono per gl'angoli de* 

Joadri digradati . Tirando adunque per il punto E, la £ f, parallela alla C Di haremo nel quadro 
;D£F,digradalO( jl^BadroGH IK, il quale dall'occhio con la diltanta AB, fari vifto nella 6gon 
dD£F, d&adan» «oae e'i diaioAraio alta Propoltc $ |. il che lo finimento della medefina Propoi. 
fidone lo mi vedere ancor al fenfo. Et però fari vero, che la digradatione de'quadri* e tatto il fon- 
damento della pratica della Profpettiua, dipenda & nafca dalle linee erette.parallele principati.che 
«anno al punto principale, & dalle diagonali che corrono al punto della di(tanaa,da i quali due pun- 
ti (òno regolati ancora li punti, & le parallele particolari de'quadri (iior di linea podi i cafo, si come 
di fopra habbiamo detto al luogo fuo . £t nel fegueote fectimo Capitolo comincieremo i vedcre.che 
^eita feconda Regola del Vignola tutta confifte in qneftedae linee» & che la fodlitift giaftczta fna 
Ma dipende da altro , chedahauerfene faputo fcruire : si come anco le dae righe, con le quali egli 
yid i Mlb opcreri . non rapprefentano alcroi che le due prtffate li nee» ft però le ferma immubUi ^ 
fafidnepMcioiilprii^pideddUftoiipé^ 

$féH h JÌdmiiìar lontano i vfArtkPr^drttitu , da ehtjl f^gott U mm 
Mé^ttU». Gap. V, 

E*NeceiIàrio > che Jì due punti nella Profpettiua fìano polli regolatamente > 
cioè che il puto principale fila àliuellocicirocchio, come qui fi vcdcche il 
punto 1^ à lincilo dell'occhio S,& il punto della diltaza S,fia tanto lontano dal 
p&o Mincipale Ljchc i occhio polsa capire l'angolo della piramide vi/ìialc,& pot 
ià abDi«cctarej& vedere cimala foo^ctiiM in vii*occhiaca.Pèr il che biibgna llar 
I6c »ì ft d gi la parete almeno vna vcltagc mezzodì quanto è grande laparete» poco 

pià, 
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più, ò mcno^sì come qui ncHa figura fi vede,cfoae Ce la parere fuflc la AI,bifògnc- 
rcbbe, the la linea delia diilanza LS, fulFc vna volta «Se mezzo m.ic!£:iorc della IG. 
Mà fe fìhaucirc àdipignerc tutta la parete CKj bifògncrcbbe ftar molto pai da_> 
lontano, acciò l'angolo DSHjpotefTc capire dentro all'occhio . Et doue nella pre- 
cedente figura del Cap.^.il punto della diilanza B,s'c mclTò lecondola Regolajin 
sù la Imca onzonrale da vn lato del punto principale A, in queda figura per la di- 
moHraiionc s'è meffo al punto S,& per voler digradare il quadro EF, fi metterà 
nel ptmto G, Se chi vuole, lo metterà anco nel punto I, come fi vede , pur che il 
puato Ljllia giunamcnce nel mezzo tra il punto I, & il punto G- 
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M«l nnfrfiee Capitolo 9 VÌcdoU CI oioflra io difegno li due ponti della Profpctdua.cio* il pnwo 

Sn« del M«edente Cap.Et percìà fi deaooo colloctre giuflameoie, perche da cffi,& '•"^JlT 
• tein^l'^rdreawilnVio della Profp.rriuanel^ 

Mie W da ftare à lincilo dell occhio. 6t nella prima Regola al Cap.rf.ho WT"" 
Smooc del punto della diftanxa, qui non accade dir altro , fc non auuertlre ( si f """^ ^.^'t^ 
3*0) che fi punto delUdtaaoi«4e«e ftae in la linea oriaontalc à hue lo col P^^^^f^^^l^^ 
SllirprofDetriua. ncll-^KcModlchiiilii* alquak deuono correre tutte le Uoec d'igo"»''^ ' P«*^, 

punto principale L. Mi per difcgnare h quadn digradatfc d «*8»*,"»^'if Sorefente figu. 
Sa vn toto.sl come nella figura delprecedcntc Capitolo s'è melTo nel P"«° ""JK rit"^ 
nfi vede nel punto G, dal quale citata la linea GF. taglieri la LE, nel punto P, per ii qB«« 
Slfa«Fa Parallela alla pici dari raltem del quadro 

fc «SeSlS nella I, Witoopilioddl. dilbiiM.che tanto ha ontano dal P"n'°f-/«"'„* Jj?: 
fo G. &tirandoancol.Kii«lirfcihHàliU* nel punto & UUoearirau P^^J*»*'";''^^ 
tioni PQ, verri parallela allalineaPE. come t'è dimoftratoaUaFro|HofitiOoe ptliM . O»» 
ftcflo modo li opererà conduepunti delladiftanaa, come fi 6 confo Iwo. . 

Cki fi ptivfnmrt nn qtunro ptmti dtBa iiJUntA . Cdp. VI» 

NEI difcgnare di Profpcttiua può occorrere che l'huomo fi fcruuà con lo 
due diftanze,comc pcrauantiè ftaro dimoIlrato,& anco volendo iaOHll 
di quattro di aanaxs, vna fopra li punto dcUa vcduu, & raiwdi fel», 
no cguaJracnto diftanà rvno coNie Wt» daUa vedutt , « co"» fi 
pel preicme cubo. I 

ANNOTATIONB. 

Cbt ti fui$t»diikSfimfipità meitmwtn fiUmmtt a B4dtn r4,iaé ft»Ìfif»tmàMtofit»f 
ijiilt$ét f0H$t ffmfifé/t dtmd rtwftttntt, !• 

Nel precedm Cap.rt?tllo,ebe ilpoMoMh diftanxa è naturalmente nell'occhio fi ^ "j'*'* 
che perferuSodelIa digradatione dc'quadri fi mette alta dtflr».* »U« fiiuftta4elp»0^ 
ò neirvno e l'altro luogo infieme:fii qui l'Autore moftra,clie 

ponti della diftanaa fi può operare.si come dalle parole fue.& dalla figura tutta c>;«*f*"«*«»*^^ 

Jreode. Et è cofa mirabile iconfiderare I ccccHenaadiquefta Arte, & delle Rfgo'c»»""»''*'^?*^?^ 
interiefladone delle linee de'quattro punti della diftanza fi caui non folo la digradatione P 
t»FI.tócobo,mlaneorataMo4ielfo«bo^twielefuefecci^^^ 
nmdo con vn fol punto <ienadl(liina, lo poOaiM awicere aUa deAra. ò alla fioiftn,cornc s c detto, 
onero i piombo; ò di fo tto.ò di fopra al punto principale A.attefo che k lo ne"m^ llwn^tì 
fotto al punto A, principale . haremo le intcrfegationi per la digradldooO delllM» .«i cuoo ne 
punto U&nel punto S, fatte dalle lince ET,aiEH.conlelinec,che vengono dal puto principale at, 
«eAG. Mifolendo, che la dittanaafia nel punto C, fopra il punto principale, faranno tatteiem- 
terfecationi per la bafa del cubo fuperiore dalle linee CF, ficCG, con le linee AH, « AT, ne pun- 
ti X, K. di modo che ■leiii» apoMO deUa diftaoMdaqaal banda fi vuole , opereri da je folo Impre 
vniformemente, fitbeaet 1) come Cmana tatti qntttro K ponti infieme. daaafcunodeiu gnau tira- 
te due linee alle cftrcmiti del lato oppofto del quadrato perfetto FGHT, nella ineBifc^attone»COT 
effe linee fanno infiemc nelli punti S,X,K,L, ci danno non folamcnte la digradauone di Wieie^^ 
de del cubo, mi anco l'alzato nello fte/To tempo, fcnia i'eruircidcl punto principale ,oe di oeOW» 
J Kaea da effo tirata, che i certo cofa mirabile, & da neffun'altra Regola conlcguita»attefo che w«* » 
' ftnono princtpalifiimamente delle linee , che cfcono dal punto principale della Profpettiua . tt le 
qoalchuoodolMtafle, comefi verifichi, che andando tutte le UneeparaUele, si coinè pia volte u e 
detto, al punto principale coofenne al veder noAratfemafemMì di cCo ponto 6 polla ofcf^^ S>«- 
(lamcnte. Si rifponde, che fe bene qui attualmente non ci fcruiamo del ponto principak»jlMopen»» 
mo nondimeno virtnalmente . Perche la prima cofa piantiamo li quattro punti della dUwnat B,C» 
Qyfit^r^weiittoMpimtopriacipfllcA, lì»fnleUMeotiwii«rii Bp.«i CC»cheli 
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in «Ab punte princìpalete poi piantiamo il quadro perfetto ioquel firo,rìrpetro at ponto prfncipafe, 
fecondo che vogliamo che il. (ubo fi^,TÌflo (l3lj'o(c^ÌQ., come ^'infegq^al Cap. 4. della prima Re- 



gola. Et qui fi vede effer »era qut I che più vohclìò \lrtto, che qùahtunqué le Regole fìano diuerfc, 
tendono nondimeno (effcndp buone) tutte al mede|ìmo fcjno, attefo .^bc/e dalli quattro angoli del 
quadrato perfetto F,t>,T,H,fì tirino quattro linee atpùnto^nncipal^'AViS; al pùnto B, della diftanzi 
fi tirino le dueBf , & BH, fegherannole linee GA, &TA,nelli medeGmi punti L>K, li quali infìca^e 
con l'altre due linee AF, & AKi'ci Anno-conla Rcgòla foUtaMa OTgrà^atf8nt dituttpte(accié^I^ 
detto ciibo, confórme 5 quello chefmno le Koee tirate aHjcjoJttropurttì della diftanza.' *' 

O i Cena 
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Volendo digndarea& ridurre in Proipettiuafqiial fi voglia figura fbor^ 
iàaadraj come £iiiodicoli}OCtangolij &ogn'aura figura, che poflàcccor* 
flexc>t è di neceiiìtà étf la biama in quella pofiema, che rhuomo la vuol £ur vede- 
re» come qui G molha per la figura d'vn 'otcangolojil quale ùnto in pianta in ^ueU 

la pofìmra che l'hucmo vuole , S< fcgnate le lince de'punti ad angolo retro su la_. 
linea piana , che tocchino gl'angoli j &contrafcgnate di numeri, (cgnatc dipoi fi- 
milmcnte le linee diagonali, pure concralègnatede medefùni numeri su la linea 
piana>poi meffiUfiioicennùUsdoèUpttmcidclhveduufegnacoAi&ladìftaii- 
za B, riportato ti punti deJla pianta sù la linea piana, così quelli delle linee diago- 
nali, come le erette, e tirate le erette alla veduta, 5cle diagonali alla diftanza,doue 
anderanno ad interfegarc ioiìemeiècoiviqM^uoi numeri^ ÉuaJinolipunddelT 
octangolo in Proipctcìua . 
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ftf c dìin de in fidare rcrtitinee , carailinee : in oirrc àittide ìt figure rrtrilirkce , m Sgnrc ntìonaK 
flilati»& angoli *gii«H)& irrarioflali di lari>& angoli disuguali . trle figure i (quadra nel digradirlft 
It Colloca ò in linea, cioè con vno de'fuoi lari parallela all^ linea piana ò luor di linea, cioè che nìo- 
00 de'iuoi lari fìa parallelo à detta linea piana . £t perclic iorto qntfie diuidoBi vcagooo compreic 
tane le figure piMC,cbtclf«fla«ioioinia|inarc^&diciafcu»g<Rfr«di cflcdadccfM «D'eTcAiri*, 
«imne inoAme coire eoo «pieAa Jlegola ipofiMe i4iffta<i«r*«f«iftHt<éi plflts,h«b^tte 
Mcmle pare . Nora perche nel Cap. qvarte crM in«RnttO-n siod* di dtgradvc le figure i A^asdm 
«ec&ciliflia)o,& fìmile al modo ordinario di Baldaffarrc da Siena, nel prrsSteCap.ci moftracoinc 
■ digradino te fìg ure regolari fuor di fquadra ; & daU cicaipio, cK^ ci dldell'ottangolot caoiaeio tt 
Regola generale, che ciferuird per digradare ogni altra figura regolare di laci,& angoli Tguali.Mà 
•cciò Ci veggala grande eccellenza di quefta Regola> fi confider» quanto lìa difficile é digradare vq». 
«er&inienrc tutte le figure regolari in dii^erfe inanicre,coine vfono i Prorpetrtui^e quito con lapre^ 
WiCcftogoUfioB^HicilaiCM«(èt€«vforn)einente io enne le figari» $«io dì qo^Nìlvici fi**. ||i 
^^tàmj.Cap. adBnqne liabbimo?! oiode di digradare le fig«reibMe<-d|ri|Mdnntll%fcin^deV 
strangolo. Nel feguente Cap. 8 con l'efenipìo del cererò vedreaio come habbiamo i operare nón 
lolamcnte nel digradare tutte le figure circolari, mà eiiandiaogni figura ruale, & le miAe ancorai 
Nel nono Capitolo ci digrada le figvre rettangole polle hinr di tiara td decimo quelle che r«ao 
chiamate irrcgotariifartedi lati ti angoli diiuguali. £ccoci non citi può dar égar^^digradmi^cbt 
non cafchi fotto vno di queOi cin<|ae efempi, cio«> no«f«dr«inMfM^ d^iO¥«lil^|Hf||«, 4«I«C«* 
||i^Ataiift^A|[e|til^|jBtoli|or44iii^ò,v«ai«^ ' < - ■ : :j i ... ,t..~ > 

' •• • • • A H O T A T I O iim' $ Q^W. b AjV . "■ : ' 



Mélmtffì4 fif I* fùmté, ) P» nMDere iì contdcrèw i Ji i à nn jai» m41to bene ouefia prima ope« 
ratione, perclie inceri» qaeOa, fo«o iotcfe tutte l'aitr»» Mnca|pcÌM; jQbcjietofi|weibaadiNi»fefle 

.9pertti<iòi/oi>óirvnViiaii4^ poeo-fèmodaqneftadiflcrenir ' " * , n . -^,7; < ' i ' " V 

Si pianrer4 adunque la prima co fa il punto principale al luogo fuo, & il pnnttK della di(lanza>s) co- 
me s'è infcgnato al Cap. della prima Re^ola,come ocllaprefente figura fondi due piiti A.B.dipoi 
fi fui la pianta della figura , che fi ruol digradare , come oel preléncc efenipio fi vede la figura dell* 
ottangolo C^.& fic vorreaio , cl^e il digradato veoga.innaasi ^ e tocchi,^ hof a Ff>f lomerterema 
che tocchi Uimca (F* cbe ra^prefeata 1« linfa piaù > mil^ vt^AmóToia appàri0èiMil da lontana 
dietro al^pl^tt«•m««tmfl(lo^otrang^roprcdett<Ifténi•lo««aB^ linea LF,q«ito vorreioocho 
digradato apparifca lontano dietro al^ parete. M4 ne! prefedtc eftmpia dopie ndo il dig!rMara>to<» 
care la parete, s'è tnti^o il perfetto in sù la linea piana £F. Dipoi da tutti gl'angoli che non toccon» 
la prcfaca linea Ef, fi tireranno linee perpendicolari, che taccino angoli retti con la linea £Ft coinè' 
fono le linee 5'4>5»4»&d»4>}> 4c 7,5,3. & 8,i»i>8. & qaeftefttStaaAle linee é^etec». che braanoan^ 
eoli retti eoo UlineaBjaiM^£f.I2Ì|i9ÌliuieraaoQle itmtti4^ÌMpt»i&iti^i^iÙ.^a9à4^]if.Sti^ti,^ 
4< ^, 8,7. le quali quattro Hflee fbaoMNebafi^ <i> (riangoli réttaniffiWcWi^értbd^& $,4.'è Tgué» 
lei M> ac). di cosi il trtaogoio4, & 5f4> 8c l<irectang(4oilb£elc : a«o^|>ariit>ei|tti il^iango-t 
Ia 5 »4» & a. & il triangolo dt4, & j . & d, & i . te anco il triangolo 8, 1 . Q( 8. & 7, di 8^ & pariaieote 
iattODci medefimo modo il triangolo 7,8. Et la Regola generale è quefla,che te lince di:3^o- 

aaii in ogni figura che ali da digtadarCideuono iiempreeffierc ildt^metro del quadrato prefetto.che 

gnente Cap.Hora quefìe due (orti di line«,cioi erette. 6cdÌagonali,ie|darttatiftd»e ii»rtédìp^nli)Kr 
tirare da effe due fotti di lince alli due punti, cioè al ponto della diftanza B, & al punto principale A. 
Et qurfli punti fi pigliono in sì Ijilifea fiP,&^<inplipi}Otij,4k«^4,|. ac5,». & 1,8. &<S.i- & ?• 8. 
li quali punti fi riporteranno dalla linea £F, in sù la lineaCDi sì come nella figura (i vede fatto , 8C 
poipoAo nell A, il puoto priqcip^e, ftiielU ^ fmi^lk^^^mmì^^iMf '<>P" wifegna- 
<e« o tireranno al ponto Bt le linee che efcaoo dalli punii nto dalle linee diuuialitCOine fono le lt> 
«n B f* B*,B i«& Bf,9.tìói qol», elic<caiii»difoM» a'^d^éo.^ MpAa flgJ W^ à il pitary delta 
diftanza B» (ì chiamano linee diaj;onali,percheasrconod2ltipuntiiÌ3Mfàtl datlrMMv diigoMlidallea 
figura perfetta, come è l'orrangoio O, & quelle che vaonoaipunt^phncipale^ida oqi dette farak» 
Icle principali, lono chiamate dai Vignola linee erette, pc«£litr naft«MIO dalli puAt> cagionati dalle li> 
net «ictccdella^ara perfetta G. &quefic fono i« linee Aif^ 4^4,;. A^j.^.Ct A9i t. EtM^ni»" 
tf rfegartone ch^ fanno iofie me ^vtfkt due Coni di bner » che da i pnaitiidiageoalivanno al minti» 1^ 
d«U4 diftanaa* it da'panii eretti t anao alpM» A^priooipolt» hare««r:(Mt*gl'ango)i (Mta^;i«» 
dtf otmig otoH, difradafo, U qaati àayWfawaaa^ieB ttiiai i 5»4. ;,<,jb8,^ iai af'per ilahctiraad»- 
liaM retta àtkfti fMMM itt'alii^AhltA4|rilKlÌ|ianlirVMHi|Qi|^€V-l^ftMttd^ftMMo1a irimétt 



%iQ Regola II. Della Profpoc. del Vignola* 

«IMO A> AC UdiflaniaB. Habbia hMala^poflafigura i^tiaea^difCndaifi.<Èiiti>ati«raaiBOr 
li» quanti cipare» checon quefta predate Regola fi digraderà ni pià nè Bieno^hea^'ètligradato ocT 
la prefcnte figura t'onangolo G.artorno.ò dentro al quale fe fi fuffcdcfcritto ilcerchio.cì verreblj 
ftahmeiiCe digradato inficine con rotcangolo H. Et di gii fi può cominciare i vedere reccelicnaa «i 
qocAa Regola» che con tanta faciliti ci digrada qual fi voglia figura rettilineai & circolare, sì come 
mi cfataio fi vedri oe'/cgaeaii démpij . Mi (e vorremo conoCccre quanto qocAa RcfoAaJia bBon* 
ic Tcrs,( dcre che mettendo le cofe da lei difcadate ntllo AraAcato della Propofic. ]j. JcvediMf 
C0> l'eccliio corri^ondere alti Tuoi quadri peiJ^tti)poiieno aocora< vedere cm opera iNraniict» 
b RtgoU ordinaria di Baldaflarre. Perche mettendo la figura digradata H. fopra la pdrfttt»€i»ttlr 
anenie che li puti eretti & diagonali della linea CD. Aiano fopra ii punti delia linea EF>iedre(no che 
tntte le facete dell'octangolo perfetto fono nponaiein profilo nella linea £F, & che da e iTc tirando 
le lineeal piutto della diftanza B,& l'altre linee parallele principali al punto A.principalc, s'interfe» 
^no iofiemc» Acci danno raltex3e,& le lurìtent dcll'ORaacolo dicfidaco oelii.ptiaci delle loto io» 
terfègatloai»nè fìA né mno coim cidircbM la Rfi|ol»M«Daiiai««lc* !• prinapcccedeoce 4^ 
VìgooiiiSi operando tane tfc qncAe Refoleconformemente,raranno tutte tre bii(Mid«fii'ta(pAM 
nodo rifponderaano all'occhio giufiamente nello fportcllo delta jj.Propofitiooe. . > ' 

Chi brama adunque farli padrone di qiie(laRegol3,& poter con effafKuramenfe &prefto opera» 
tt$ gli conuienemettcrfi molto bene i memoria qual fianole liBeecrettei che fon quelle che cafcao»' 
4o da ratti i punti della figura i>erfetta,che fi vogliooo digradani»fiuBa angoli retti in >ù la linea pia» 
4aA li pana che io effa linea ttnnQ»6MM» cUaaiaii dall'Aanor» fvnti ctetci . Io ottrcoiettanfi i mai 
noria anco le linee diagonali » che foo quelle > che eefiDono da ogni punto , di donc efcono le linea 
erette > & con effe fanoo tn'aogolo vguak all'angolo che filano Hella linea |>iana , & però effe lince 
4iafonali*Bl cone s'è dcttOt/òno fempre bafa d'vn triangolo rettangolo ifolcele , & li punti che fan- 
■0 wHtIinM piiiHb «ona.loBailipmtt |»akl»i>a. fona dail'AudKchfiaaii punti dia|aaali. 



/« X 7 Olendo fare vn cerchio in Pro^ttiua, f bi/ògna ]a prima colà Blk la piatii 
^jjf ; lÉà^i si i^if^j^è dém dcll'o^^loje pòi diuidere la fai cirtonlèxenza in 
17« taiice-paìrti, quanie ci parc^come Étreobe veroigraiia f in dodici parciaiè bene ih 

quante più parti (irà d'ullò , farà tanto meglio : òc poi tirare le lince erette da cia- 
Tcun puncpdcUe diuilìonhche faccino angoli retti insula linea pianai &: da i me> 

HI», dcHmi pumi t'fi ariha poi Jc linee diagonali , sì come nell'ottangolo s'è fatto , e 
Jà]li'punc|ciie ìi]^]i9||(^||l&nnnD ihs^ la firie^.^ii^* ITureraiiqQ léjifleeérecce ti 
paiuopiiiidj»afeyA&le iinec dtagonalia] puncd^delixdiilanza , tc4imt£mcrCc- 
riicrapiu^iafiemé^ ci clarino li punci corri rpondenitialli pillati delle diuìfloni 
del cerchio perfètto r& poi n tire ranno li pezzi delia circonferenza a mano, di 
pratica tra vn punto óc raltro: de però Ci d,ilfc, c lic ouanio le diuifionilàrannopiù^ 

1 / li^ minuté,taÀ^> yerrà^ccan^gUoU circòiifèreQzfi>ich^ puntole falfio.. 

t £ts'aa«emllM >dìe kpianta<ddc«idii0»e 

dare , fipuò e^mj^ e#:^PFrtata , dalla '<mÌi,^'^^m^\Ì^^^ 

• ' •! j < 'e •:•.»: r li-. .r * .< . y.ii, : ' „ ~ ■■ -i: ■ ; v. * 

J|ASM ^ •i^«|A|/bKi<^fM«a»)JÌW qual fi voglia ceicMh 

ciMagaainiailcraaicnte far le Ina^nanUrt cioàfarevh cerchio perfetto, il quale è la pianta , cioè 
qjMlla donda dcrina il ccrcbioiin ftofpràma «^1 come dall'ottangolo perfetto di (opra s'è cauaco 1' 
óttangolo in Profpeniua ; & cosi da OK0'aJtra.figura rettilinea, curuilinea,ò miila perfetta ficauail 
no digradato, di maniera che d'ogni figura fatta in Profpcttiua la fua pianta é lìiao perfetto,fenza il 
anale noi non pofiiamo far la figura io Profpettiua. bifivgoandocì da quella cavare li punii eretti» At 
di«gOBalii<i cone deU'ottaagolo nel imoedcote Capitolo «'a£uto,flf del cerchio oelprcreote fi ve* 
^iB che aWMenc non folo operando conqn^fU prefence RcgolaioA con ofn'altra,fis«kai fi voglia, 
• tiwftaagffJalpaiiitiwtji^a d i i i^ i^ 

'1 ANNO- 
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AKNOTATIONà" SICOMDA- 

; ■ • • • 

7» Min f«r«f. ) Nella digndatioae diiro(tiii8oloi«kirfaloiMiMMiiifkio(^eili|M fi fon wt? l 

te le lince erette da ogni Tuo angolo fino alla linea piana,& cosi anco le lince diagonali fi feo^Hl** ; 
te da tutti gl'angoli per haucr li punti eretti, ii li punti dìagonaK, K quali nella digradatioiie cidai»»^ 
no tatui piiti per farcia figura in Profpettiua.quanri fono gl'angoli di cfTa figuraji «)ucflici ba/lono,j 
perche ncile iignreretciJinee cooic babbiaono li paodde ^'angoli,è poi faciliHiina (oU il tirare le ti* 
nee rette davo ponto all'altro, cioè da vn'ai^pjo ilfWnowqneAo ferae in ogni figura rettilineaifiB 
lubbU qwMiiaigolt fi vuole • pcicbe fi liporteranno ftfliffe tutti i fuoi angoli in sià la Uoca piaaa^ 
dalle Knw erette» fcdalleiHagoaali Mi nella digradaiiose delle figure drcolaii,cbe non hanno ao- 
goli.cibifogna ciiuiderleinpiù parti vgu3li,& da eflc dinifioni tirar poi le linee ercttc&lediagonfc . 
6,acciòciùiano in sii la linea piana li puct crccti,&li diagonaliidalli quali ponti tirate poi le parallele 
al punto principale, & le diagonali al punto della didanaa, ci danno nella loro intcrle^atione tanti 
punii > quante ibno ledioiiioni del cerchio perfetto i si come vediamo EteUaprercnte i«gura . chela 
ciKOiiereazadel cerchio ridono in Pro/petrioa&cifaiaper leintefregatioaitChclc lince parallele» 
& k diagooalàlMooiinfieaBe.£c pecche anta panine raltroiiclle ptcfat* inncfencìMi ci.bi(onn 
tifare i peni delia dreofifcvema di pratica con la mano, p«f6 r Antan* hà 4«>M • «t |a foeate^ 
parti ftdiaiderl il cerchiu.ran-D nicE;1io farà, perche li punti dcH'intcrfegationi faranno tanto più 
Cini l'wno all'aliro,& li pezzj odia circonferenza faranno tanto pi il corti>& fi tireranno tanto più giup 
ike:U ond^ chilaceflie k diuifiom nei cerchio quali lohmcc le ixiterfegationi delle lioec parallele, & 
delle diagonali fi toceherebbono quali inrmnic,& fi opcrercbbe(»oleodofi affaticare ,comepid Vol- 
te ho detto)con Regola feosamefbolarai quali pratica ne(rana;Refta qui d'auucrtire, chcco quella 
negala fi potri laertetv in Arorpetitna aó iolanfice il Gercbia.at anco C«1ipie.fii %mifi vmU» 
faonalc,interc, ò in pafti,Aianco le «ircdfaaeaia,'na alèaaodallftlènioae panMln».pi«fi 
waagofidotdefc M BB p ti rt ah i OT MÌ l i< i if wa *W Mi iigupe»e ||ira ~ 



A N N O T A T I O T A JL Z A.' 



Si firmo poi h Inut dk^gmH^) Se bene neOe fij;aremtilhlic»e dilati di aemeco poriìadlMOnèp. 

B fitirono da vn'angolo all'altro di erta figura.sì come nel precedente Capitolo fi vede BWefta»piO 
•deirotiangolo,qui nondimeno nel cerchio le linee diagonali paflerano tutte per le diilifioai di ella 
• cerchio, ft lo diutdcremo in parti vgualidi nunocro pari ^ fiteffc diagonali fatano fewptc baU !e' 
Criang,o)ircttSeoUi<bfecli»ilcomedcirotungolo s'è detto auoenirc. Mi.per fare 9iKA(;à>SKio<>A^i> 
' che ^cUnatafe de iprefati tftangoU,6lcome è necelfario che fiana,d( pià i ba0ofi dioieftreri nel 
. _ ^ o '~,yjt«ecb«AiiMi«J«JM««i«»M»l>fiH»^f 
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liiictpiaat t fi piglieli la linea del mexzotceise nel preiieiite efempio è la linea 10,4, iOk& 4. & dal 
potoftpcrioic IO. fi tireri la lioeadiagoaale ]0>t»i0k 9t i.calaieiMe che ai lincei tVito* fiala 
quarta parte della circonferenza del cersliio,i|qaale efleodo dinifo in parti di mmtn parirtatmen» 
te che fia fquartato in quattro parti Tgoalt , tt pafTando la diagonale, che fi parte dal nomerò dieci > 

per la diuifiODcdel numero vno> reftcri tra il dicci Se l'vno vnaqiurta della circonfcrenia del cer- 
cbtOj 4cU diagonaleiOil|io> &l. fari in sii la linea piana vn'angolo mezzo rerco , ^ancololari 
mezxo recto con la linea eretta nel punto dieci» si come qui folto dimoftremo al Lcnffna fecondo: 
ficcosi la diagonale lari bafad'vn iriaagoloiloiiEele rettangolo. Et da quella prima diagonale £ufi* 
no regolate poi ratte l'aHret chefideaono cirartda pvnio»! punto delle dinìfioiii ^UadtcoofieKii» 
zai talmente che iìano tutte bafe di triangoli rettangoli ifofceli,acciò riefchino turce p jralUle tradì 
loro I come fi i detto , & come noi dimoftrtretno Geoaietticamente ne] fegucntc Lcnuia : te ceau 



^ LBMJCA PAIMO. 



Effendofi modrato nella prima Regola del Vignola, ft anco nella Regola ordinaria, che volendo 
dinadare l'altezza d'vn quadro,(ì riporta nella linea piana in sd la banda lìniftra» 61 da quei puntifi 
tiniiole linee diagonali! fi ve dri ancora nella prefente Regola, che COn tirare le linee diagonali nelle 
figure retàlinee,<S{ anco nel cerchM»n5 vaol dire altro.fc non riponare rotti li punti dell'altezze del- 
le ligure recrilinee.ò circolari dietro alla fui perpendicolare, ai poi da efli punti hai nella linea pia- 
na dalle diagonali. tirac^si'doine£detro,le'du^Onalì|l paco della^iftanza,f»er hauere liprefari pun- 
ti della figura pcrtctca digradati. Et che |ìa vcro.che dalie linee diagonali (tano riportiti li punti pre- 
detti ginftaméte in tà la lin«s pìaoa.cioètSto lontani dalia p*fpeadicolare,quanto e(G fono alti.refta 
Chiaroipr rche facédoli le diagonali bafe di triagoli ifofceli»ne Mg^e che unto fia grande nel rrilgolo 
]tfilil#fy«m.qnlto*i»Hiiea pwna.a»coweiwtpi imikim •«nM|tl»l»fiMad;44k ),è vgiMtealte 
Wm^aiAtc I. Ec M»à la Ibfliaicèddia linea cmeonel punto riportata nel punto «della lineo 
|rtana in si la ntan nniftrz • nnco (odCMOdaltz linea eretti perpendicolare , quanto é alta efTa linea 
en(tta:6c quefìo hò volato dire, acciò fi conofca la conformità che le Regole buone hanno tra di loro. 

la oltre per crTere le predate diagonali bafe di triangoli i/ofcch , ne fegue che fianoparallele tri di 
IfMCil'CdMtk dimoftfcrò) il che è necefraria,douendo da ciTe parallele nafcere le parallele profpet» 
tlàctehe corroaoal plinto della diAuwa. Mi cb« efléodo le pmie diagonali baie tfi criangoii imTco* 

f. M U If'i^trangoli ,(lano panlMi^ lldtaMM«oil. pudw-effinatof due angoli fopra la Mi dc'krintall 
^ I, irofceli vgualì, feguìridlV fieno femirenii poiché ti prefati triangoli fono rectaogoli, adunque gran- 
goli acucì, che le diagonali fanno fopra la linea piana, faranno tutti fra di loro Tguaii, perche gl'an» 

%t» M l« ^'^"'^ ''7^^^''> adunque cfTendo gl'angoli interiori vguati à gl'ederiarì oppofli , le linee 

diagonalfj che fanno detti angoli» iaraono parallele . Adunque fari necciÌiario,che le diagonali fiano 
bde de'triangoli retr^goli iftktH^tK porre li punti da digradarfi lontani dalla linea perpeodicolan 



fecódo le Regala boMaiifiMqnaio è la loto aliewfeMari «cocfitoado per Imme te d«ne di» 



gooali pw 

t £ M M A S fi C O N O O. 

iUBa circmfirtnK* di effo ttrcbìt . 

MteVprecedeBCeLfaUifidMoftrato e gcr oecclTarioiche k diyali ijiao bafc éttàm/itli wtt^ 
gtfli ìfeteelf,adanq»t ftr» a awfi to to i che gl'angoli di «filttianvoHciic fiMiolbpfaUib«fa»fiao find» 

r^tifidCque fegnirdtche Ra Hece1i!iif«,che la prima diagonale che 6 tira niilmirtoifiiiliwili lì'tn» 
quarta del cerchio,acciò faccia gl'angeli delli prefati triangoli fopra labafa lèniiretti,tl che lo proao 
cosl.Erscdo nella fopranominata figura del cerchio la linea lOidc i,fotttfa alla qiurra parte del cer- 
chiO|4t la linea io,4,e(8édo diametro di elfo cerchio, feguir* che il pezzo di drcótèreoza,i,a,3,j,fia 
wa^Mta di cerchio aoch'egli. Adunque l'ai^ioto £Kto nel noto della dicMèrenza 10» dal prefrn» 
diametro» fii dalla diagonale iodati (èoweitQpper eficfe (ottefo alla qaatiapane del ccicUoitiav 
}}. M 6, j^poi che fMBolo che fociNe al fcortuiKo l o ,» reM^Adunqae raogòlo acuto che fii la medefims 
iltdk/ I. diagonale ibpra la linea piana nel para 10,1, fari femirrtto ancora cglitelTendo retto rangolo.chc fa 
là linea eretta con la linea piana nei punto iOr4.Adtjque efiendo la diagonale fottefa ad vna quarta 
di ccrL-hio.fe^iri che gl'angoli fatti da efl« diagonale có la linea piana, & có la linea eretta fiano fé- 
m^retn, &fìanotgaali wa di loro : adunque tutngl'angoli» che le diagonali fanno fopra la linea pia- 
na.faranno kmkttA fi|i^gtiaCit*i còme ageuolmente fi può dilnoftrare. Poiché il cerchio i dnnibiB 
fiMiljiat^ltfìttti i»fic ani m a te A pactc 4tfii s»i*Mgoc Atri fwo.4ipgwi(utBt» 1,3,4. 

fi *6g'»^ 
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^ ^ffù$fvtt^nno dae pani trgnali» cioè viKS & duci 6t quartro,& cinque, li cuctiiaranno v^ualiyCÌQ^ 
hpatM- f ncdue, tre>& quattro. alla pane dueitre,quatcro,& cinquciadunque l'angolo y.urà fot(e(^ 
»d<!Mui|mf> dLc«;chio. ,&ia(à jtni^^t^vicoin^raBgolo dieci it<^èJèinireuo, U fottelaalla^ 
quarti «cerchio ancora e^lì:6c il fimile diciabio d*ogn*altroaDgolo,cire fari fotté/b alla quarta par- 
te del ceicbiOt &faréfeiniretto. Adunqoc gl'angoli acuti, che Ir diagonali f.innocon ìa linea piana, , 
iaranooniltìfeiDÌreid)& fguali tra di loro:& cosi ancora tutte le diagonali faranno parallelcudun- 
qiieMlltd^Cridacieq«C9C(6f|iWI9t"tcealfiiiKo della diflaan^^fmlòaM alle AigokbiMoe. 

ANNOTATI QJ«f E'-^Y A ÉL't Ti 

Cbt là pÌMts perfetta Mt figure fi fegna in vm cartj fepfraUmetiÙ ddBt Profpettìua. 

Bt s'auuertifie , (he la pianta . ) Se bene nel far onal fi roglìa coia in PuffRcttina/ì può fcgnare la 
Tua pianta perfètta nella tncdcdma (;arca> done filbfe^iia/U Prolpettni4ia(4i*<lb 4egb^ nondinnc- 
noimoltoc6iDodacof4Ìl£it«U^aoupfrictuiii v^^artafeparatiw fonoleÙ» v 

lice erene CiditgiMian,tfporméCBRÌ li pantl eretti &V iliagoniali in <ó la linea piana, punteggian- 
doli con vn ago ìenza adoperare Ir fefte,& ci verranno gratodemcntr pi'ù ginftiianzi eiTcndo punteg- 
giati, faranm quelli ftcITuchc riportandoli con le fcfte,ci potrebbe nafcere <^akhf minima diftèréza. 
Figlili per elempio il cerchio della prcfente figura del Vignola , douc vediamo che li punti che fono 
in sù la linea piana (otto al cerchio perktto, tatti dalle lince crctte& diagonali* fopo fiati riportati 
conle feOc nella mcdelìma linea pianane! luogo corrirpondente al p9«fo A*' princ^alet& al punto 
Bfdclla diOanzvHorafe ilcercbÌQ perictto iiift flato fatto m vnac^' iSrpantamenreJa quale po- 
flapoi e&-la liifea piana foprala Knca plana defla Proipettiaa* nfl lii<|go do«e alii 4 digradanrfl dee* 
tocerchio,6^pof con l'ago bucati tutti li punti cretti, & diagonali, farcbbifào riportati giuAamente 
in sd la linea piana CD.Dipoi melTo il regolo fopraciafcun punto dtagonale,& l'opra il punto B,del- 
ladjftaiiza.fi tireranno ad iMTo pun:o B.tutrc le linee diagonal-. Er cosi parimente al punto A, prin- 

S'pale,rt tireranno tutte le linee paratie le,chcef<;onoda'ponti crctti,& poi nelle interfcgationi, che 
prefiMe Ito»? fanno infieme , hartmo H punti per tirare la circooÀreoih del cetcluo digradato , al 
come di ibpra a'é detto*4c conae duaiamente fi pnò coanprendere dalla prefentefigiira del VifDòla. 

Da quanto fio qui s'k detto netH daejueccdeott Capitoli» noi habbiaoso la Regola ginftifiIflM» At' 
facililTtma per digradare c ud» fi veglia figari létttUnea equilatera >& d'angoli, &Uti dì numero pari» 
poRa in iinca,come è il quadrato,Ve(ragono*OCtagoao« e tutte l'altre figure fimilt;ne!le quali le dia» 
gonali palleranno fcmprc per gl'angoli di eife figure,& faranno parallele, & bafe di triangoli rettan- 
goli ifofceliftt come lì fuppone . mbbiamo ancora la giufta Ruota nel prefente Capitolo di digra- 
date ìl^cerchJOi Cirefta^Tedcrc comepoflia^o digradare lemure regolari di lati ^angolidi nu> ,% • V 
meni ÌBpaiii{toaic iilpentagono,l'epta^o,& altre fimili,con le figure fnor diliacaift le inc0>la* 
tMI ehe vedtead ac^ dne feguenti Capitoli 9.& to.Cirefla in oltre i fedcrcaéconaiòd«dr«|grft> 
farcia figura ouale,& ogn'altra figura curvilinea* che e(c|ii dl>tUfettioBe paraboIica,d da «jM^dcW ,\' 
l'anello, ò diqual fi voglia altra fettione del cilindro,òdelconìo,in ogni loro ponto. & anco le figo, 
re mifte tJi lince rette, & curuc:dclle quali tutte non ciTcndo Hato parlato dal Vignola,porremoqui il 
znodo di digradarle con la Regola fua, acciò refii l'opera compita, & non fi troui figura per ifiraua- 
gante che fia,che con la ptcfcnte Regola non fi polTa digradare vgpalmeote bene . 

Piglif reno adunqne l'efimpìo de(la figpra onaieidinoftcandOkdie eoo la Regola,conla quale efll^ 
figura fi digra^ii.fi potrimoo digradare airtora tutte ralnc fl>pM Mnioatc. Voleadoadmqoe digra* 
dare la figura ouale, diuideremo la ftia circonferenza in dodici p^ffgnali, Zincante pit)K}tiante ci 
piacer j,& faremo che le parti fianodi numero pari.acciò le linee erette paffino per due diuifioni,ec- 
cetco nelle due delle tcfìc AG,& tirate che haremo le linre erette fopra la linea piana Nm,tireremo ■ ■ • 
)c lince diagonali con qucQa Regola. Piglieremo vna delle linee ereit* qual più ci piace ,c«me per . 
eferapio la prima linea AN.fltfjircroocbc ìa sù U linea pjanj laNcgH fta »guale,fit tireremo ladia- ^'(^, 
gonale Ac,la quale fari baia del Qrlaqgolo rettangolo ANc,4( bari li due «ngoU fopra la barafemi* i*.)<MU 
retti,poi che l'angolo al pitto lC,èi!tedi.Dipoicif«renoiito]Ì«tfaeeadocfMOa»llavK^ 3*V 
& poi cirertmo con il mcdcfimpo^djiièlJhXd^ffHbtetiitt^rsdtrf^eomo auoroo,fincbe giogniai 
mo allaBc, &:cosihareiiio nella linea pianaNin.tutti li punti eretti,'&diagonali. Si potrebbeanco 
nel punto della linea eretta A, fare vn'angolo fcmiretro, & baderebbe: perche ancoÌ'ar»goIo AcN, jj, ) 
liireDbe femiretto, poi che l'angolo N, è rettoió* haremo parimeate la diagonale Ac.hafa del trian- i^.)delMm 
|K>loifo(celerettangolo-,5cn^lnn.edefl|BO ipodo potremo^ tirare tutte l'altre diagonali gui 'amrRtc, • j 
Onero £tfta Che fi ila pmM^dìagonalé» tirar ditte Maitre parallele à quelU,& haremolintao fenza 




linea, intcruerri (sìimnc n- due preccdcti Capitolisè viflo)che le diagonali pefcrano fempre per 
dvc divifi^pi d^Uercbi«i9 per due «ogoji <|cUa fi^uraju)^ qeliyqi^^Oc^ i\«li'4U>^tìg<4fc.dKlia^e.cme 

^ • ? net& - 



^14 Regola li . Delk Pirofpcc. del Vìptola 

ttAM}lefiinnm«naferc di Ud dì iraQ>erqil|lp«ri>8t iaifii^Bo ««iQiHRrc di anmcn part.pofle fuoc 
iR ^SL^ éStmS&t Rgfxrt irreeohri ioter^lflll hmfte mtt chvctbifogni tur ad ogni punto 




4l4«aMnMV0f|Bl«4elO^GMiÌn)ii«giieoci. Miperàfariii medeamo effetto , pnrchefioC» 
ieruì quanto s'è d«tmiiè8i%inMIW(»4 <iw ktot«4 ii^tl i fiwo fcmy whifc. drtiiaiifBH 



p 



E R £ir« il ^ludfo&óir ili iÌQc«, (4 mcccc in pianta io quella po/ìtura che pare 
all'oDcre ; f di poi piooedeiido in ciomircli quattro «fi«»HdcI (quadro per 
ronttne «kcto nella paflàca dimoftrationc ddxrouarc gfangffB deU!am&ccc» 

W» f poi fi pone la riga da angolo , ad angolo, cioè dall'angdo primo, all'angolo 4- fi 
eira vna linea vcrìò rori^ontaJc tanto che tocchi detta linea , Se quiui u farà vn^ 
puacorpotfncxta/ì la ni l'angolo t.&c l'aogolo 3 .dcimulmcfìtc ùxifi mqsSù ^ori- 
MQtsile t A; vcQÌrillfniiiaiv fl pamo > che £cc blinea i , 4. fer trqmtepù il 
futtta fottaknhmi»» metcafi larigada 3,à4.&tirin laliiic«c]i0«)ocbiran- 
•jrontalc , &fàrà vn punto fra ilC, punto della diftanra, & l 'A, punto principale. 

///, t Et perche fu detto nel (ccondo Capitolo della prima Regola , che tutte le coCè 
vedute vanno à terminare aHa vifta ddl buomo in vn iòl puocotcomc è lae&ttoi 
ftaqcor che per quelhdHnQÌlndoae pawdic&Qo più paliti adfopeistfeinoii' 
è peCQ cheiioQ ci conuenghi v/àre prtncipdbi^tc il ^uto della veduta coBWpna- 
cipale, (ènza il qua!e,& con la iùadiftanza non fìpuo trouare li t>rintt <|isattro pu- 

UU% t'i come rcgiilro dell'arte . Qiicgraltri punti lònoaggiunripcr brcuita,tpcrclic 
iènzalQro^potrebbelàrejraàcQnpiùlunghczzadi tempo. Tiriiì di poi ancon 
da i,v«iiofdfii»ataM(atideialtfoaaieiliii^ 

dkailquadroptfftolìiordiiincaiìa d'angoli retò, Et4}U«ibdÌJnofitacioiiaièflBlll- 

to vrilc nell'opere : perciochc hauendo à fare vncafàmcQtofiMrdi linea > cio| 
♦ fuor di fc}U3dra,aIla vifta,conac{peiroaccadc,trouato che fi haueranno li fuoi due 
;^nti sù i'oiizQacalcjicruvaimo à tirare tutte k liece liel detto caiameoce con iiie 

' coriiidt 
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ccfrnici , cipitdJij & bafàmcnti, come al luogo fiiofimoftrcrà. Ma per tanto bi- 
fògna Icmpre tenere li termini del punto deiJa vcduta^^Ja diftanzapcf legiftcoty 
come operando fi può conoiccro , 



.._ 




ANKTOTATIOMB VRIM A. 

« 

231 f ei prottJtmbfB tftmtre B quattro angoli . ) L'Autore dice, che (ì troueranno li quattro pDotì 
per li quattro angoli delia figura digradata del quadro fuor di lineaiuel medefimo modo che s é fin» 
•0 nel aronare quelli deU'ottangolo» eccetto cnc nell'otta ngolo le diagonaltjpafiauanociafema^. 
daeaafoli» & qbìbiibgDa tirarne VM per angolo, si còme neldigradtfe la ligarftooale t*è detto. 
Fcrò fia il quadrato poRo fuor di linea da digradarli la figura L, & fi tirino dalli quattro angoli Tuoi 
quattro lince erettr,& quattro diagonali,con la Regola che nella figura ouale se detta,facendo fem- 
ore che le diagonali fiano bafe de'triangoli rettangoli ifofceli >& il haranno nella linea piana NO , 
- «juattro punti eretti, & quattro diagonali, li quali ntrafporteranno con l'ordine dato di lopra, nella 
linea piana della Frofpettiua GH, & faranno li punti • a,b,c,d,e>f«D)in. Si riporteranno io oltre nella 
anedefima linea lidaepuntideIqnadroMOjDeUipiintl£>htdalli quali tiraremodne linee ratte «I 
pmico principale A»al quale fi tittraano atee quattro linee rette dalli quattro punti etetti ^ 'Jb >d A 
le quali pafleranno per li quarro punti delti quattro angoli del quadro digradato,$) come le quattro 
linee erette fi partiuano dalli qoatro angoli del quadrato perfetto . Di poi dalli quattro punti c,e, 
m, n, diagonali, fi tireranno quattro lince al punto della didanzaB, Stdouecfle linee diagonali in- 
cerfcgaranno le quattro linee erette , che lari nc'punti i» z> }. 4, faranno li quattro angoli del qua- 
drato : di maniera che dracc quattro linee da va punto all'altro , ci daranno li quattro lari del qua- 
igQ degradato . £t in qucOa mcdefima maniera dicradcremo Mn'alira Sgm wttilioea poftafiaoc 
diiiilw*&afaVinflggraicniiineaequi]atett,dìlaa',&angolMiflra 

A N N O T A T I O N E .S E C O N D A. 

C«me fi trottino li punti particolari dtl quadro fuor di litua^. 

W^ftm /« 1^ ia migitkM siigth •) Alla Dcfinóìoac vodcciou s'è decto.cbe le parallele parti- 
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1 1 Regolali Dclfe Profpet. del Vighola . 

cdlari de'quadri fuor di linea fì vanno ad vnire inficine a'i'uoi paoci particolari nella linea on'zonta- 
lei li quali ponri dice l'Autore che fi ritrouono in qucfta maniera. 5i pone la riga Topra vuo de' lati 
del quadrato di(rtdatociieftiacda laliaeaorixontale « ficfitira vna linea retu tanto lunga , fin che 
Vada i fegare la linea oiiaontale , ti come fa la linea t^ratt per il Uco i , & 4, cbe vi i ferire la lian 
orizonralc nel ponto P. Mettali poi alta faccia derqaadraeo 4t U rifi t finmerd aella lioea.* 
orizontale al punto Q.Pongafi hora il regolo nedefimatnente al latooppoflo a* dk t, Starritwrl nel 
la linea oriiontalc al mcdcfìmo punto Q^6: il fimilc fari la linea, che (ì.tircrd per il Iato del quadra- 
co i,& j.chc giun^eri al mcdclimo punto P.si come fece la linea tirata per il fuo lato oppoflo . Et è 
cofa mirabile la giaflezza di qucila Hcgo1a>che tirati li latioppolli del quadrato digradato có le linee 
che vanno ai ponto principale della Profpettioai Se con quelle che vanno al punto della difianza» aii> 
serri poi 1 che tirati effi lati lino alla h'aea orìaoatale » fi feghino in elTa nel mcdefiiDO psnto* Mi i 
che fcnnooqaeiM due punti particolari f* de li diri qui appredb nella ^pumAmMUtìam^ . 

A N N O T A T I O N fi TERZA. 

Ctm «Vtemb fwi» <ii»«/ AfHid» Capitolo t'i dttto , & oHMm» dir am/tf^ì^uwt^ 

E ttrtbc fu dttle nel ficondo tap.) Vera & infallibile l qucfla Propofitione , che non fi pud ope- 
rare le noncoQ vn folo punio,intcniiendo de! punto principale orizontale, al quale corrono tutte le 
lince parallele principalti le quali al prcfcnte dall'Autore fono chiamate linee erette: &c ìmpoflibi* 
le che qucflo punto » che Ai Jempre all'incontro del centro dcll'humor chiifialUno dell'occhio al fuo 
liucllo, fìa piud'vnoi sicone moflramaioal preallegato Cap. che mutato l'occhio,fivariail ponto 
principale id( variato il ponto • ci bifogna aiutar Voce hio : & nella prefence priaMAoaotaiiooe baF* 
«caio vifto , che li quattro pnnridel quadrato digr idato M, gli habbiamotrouati con le linee tìratei* 
a! punto principale A, con quelle che ha^bi imo tirate al punto ordinario dell i cliOar.xi B. dout* 
ciafcuno può vedere, che per digradare qual H voglia quadro fuor di linea j con ci biiognono altri 
punti, che il punto ordinario , & quello della difìanza-<. 

Couc ancora ciafcuno potricopofcere la grandifllmaeccelleoza. Stbreuitidi qucfla Regola, & 
con quanta più faciliti operi 1 che non fì la Regola ordinaria da noi polla di fopra d carte 84, Hora 

beaeaffemiainOtcheil punto principale della Profpettiuai vniòlo)j|i(oAoal lineilo dell occhio>fie 
che con eflb fefamente fi pofTa digradare il quadro fuor di linea , nondimeno fé (òpra il quadrato iU 
zcrcmo vn corpo , & vorremo far rtial fi \ o.i-;'ia cofa nella facciata chcfialza foprala linci 1, 3. ci 
conucrrà tirare ogni cofa al ponto P, particolare i & cosi potrà eflerc , che nell't^zare qual fì voglia 
corpo iopra la pianta fatta mordi linea , ci bifognj éSif^uéfiA pinllfitnif <llll'i> ti BOHW aUajfe» 
gucntc Aanotaitooe 6 vedri pili chiaramente^ « 



ANNOTA TIGNE Q^V A R T A. 




^rAtfamtìmffotrtbbt fare.) Se beneilVigoolacimoflranelprefente Cap. la via di ritro- 
vare li ponti patticolari de'oiadri 6)0r di linea» dice aoa dimeno che fena'cfili potrebbe te,. 
che fi fono ritranati per pid ndliti > attefe che «1 eoew dal quadro perfttio L . ubbi aaw canato il 

quadro digradato M, folamenrc con l'aiuto del punto principale A» fif con il punto B,della difìanza, 
cosi potremo con li medelimi punti alzarci fopra vn cubo eoo tirare fopra il quadro M, vn'alcro 
quadro, con le linee perpendicolari . Mà però hauendo fatto il primo quadro digradato M,& ritro. 
nati li due punti particolari P, Q, potiamo ad eOl tirare ogn'altra cofa , che fopra la prcfau pianta 
vorremo alzarei come chiaramente dice l'Autore nel tcfto . Et però poi che il quadro digradato li, 
è £uto con il punto principale M|Oon fari coacraiw A qncllo che le Re^le buone della f «o^etrint 
fnppongono, fc adopereremo dèe ò più punti eOafocorì del punto pnoctpale ; atcefo che potreao 
Arcai figura per digradare, che volendoui far sù l'alzato, ci bifognaffero tre, quattro, cinquetdc Av 
de piti punti particolari: si come auuerrcbbc nella figura del fcgucnte Capitolo la quale per haner 
fette iacee, che neflunodi loroè parallela all'altre, ne alla linea pÌ3na,cibifogncrebbono fette pun- 
ti particolari per fcorniciare il corpo alzato fopra le fette facce particolari . Eceffendo veramenlie 
la fignra del ieguente Capitolo fìior di linea , poi che non hi neiboa faccia parallela alla linea ph^ 
na.come fì caua dalla Definitione vodeciqut ftCCHiofccrà quanto fia vero qwUo che rAlKOre dicc^ 
che fi può digradare ogni SgaraliMrdilteetIénzalipuntiparticolari» 4Ìnr«iatoibfauneatedd 
pnaeo principale, dt di qiiello deliad itona a , «Icoute adi» fegeeiwijgaafi ted» ùm. 



\ 



Oigitized by 



Co^I Comm. di M. Egaatio Danti . 1 17 

Della dìgridationt dtStfi^e imgol4r$* Caf. X. 

HAuendo à fare in Profpetttua <]ual fi voglia forma irregolare, come e la pre- 
Icmc , fatta che fia la pianta in quel modo & pofitura , che l'huomo vuo- 
le « f & tirata la linea piana iotto detta ngura quel tanto che la fi vuol far vedere 
oltre aJla parete, Se la linea perpendicolare difcofto da detta figura quanto fi vuo- 
le ilare da banda i vederla, fi procede poi nel modo detto di (oprai cioè,chc tirate 
Jc linee erette alJa veduta A, & le diagonali alla diftanza B, douc s'inter/cgheran- 
no infie me, daranno lipunci^ dclli quali (àranno notate le Ifnee in Prolpetdua . 




ANNOTATIONE. 

BttitataU ImtA fiàtu.) SI comeapprefo de 'Matematici le figure regoljrifono quelle.clie han- 
no tutti i lati» & tuni gl'angoli vguali , cosi parimente le irregolari fono quelle di lati & angoli di- 
fbguali, da alcuni chiamate irrationali * quantunque qucAa voce irrationalc , che viene dalla voce 
Greca iif>!ì» altro fi^nifìchi . Qui s'iafegna aduoqve i digradarli, la cui opericione è totalmente fi- 
enile ì quella della digradationc del quadro fuor di linea . Però (ì tirono le linee erette , & le diago- 
nali dalla figura perfetta G> in stila linea piana, le quali ci danno li punti erecti , & le diagonali 
trafportati poi li predetti punti in siila linea piana della Profpcttiua CD, fi tirinole linee erette al 
punto A, principale , & le diaconali al punto B, & nelle interfegationi che effe linee fanno in fie- 
iriic, habbiamo li punti per gl angoli della figura digradataH, d tal che tirate poi le lince rette da-, 
vn angolo all'altro r fi hi la figura bella & fatta , fenza altra briga di trouare li punti particolari per 
digradarla, si come con le Regole ordinarie ci bifognerebbe fare . Veggafi adunque la pjaceuolcz- 
za di qneOa Regola , ti come fi polla con effa digradare nella medefima maniera ogni figura tanto 
regolare , come irregolare , St tanto polla in linea , come anco fuor di linea, sì come da noi fu an- 
notato quando fi trattò netta prima Regolai! modo di digradare le figure irregolari , alla Annota- 
cionc quarta del fettimo Capitolo . 

Reftaqui folamentc d'auuertirc, che quando l'Autore dicciche la figura perfetta G,fideuc mette* 
tere tanto alta fopra la linea piana LM, quanto vorremo che la digradata fia vWla lontana di li dalia 
paretesi come nella precedete RegoIa,&c anco nella prefeote s'è più volte decco;& che la linea per- 
pendicolare MN,fi metta tanto lontano dalla figura.quanto vorremo che clTa figura fia vifts Intana 
dal mezzo della parete dalla banda deAra , ò dalla banda finidra ; attefo che la linea perpendicolare 
NM, rapprcfenta il mezzo della parete : & però fe voieflimo , che la propella figura G, fuflc vi^^^^ 
nel mezzo vgualmente dall'occhio, faremmo , che la linea MN, paffafTe per il centro di eifa figura 
G, &eflcndo poi riportatala prefata linea nella AD, fi mette il punto principale nel punto A, co- 
rifpondente al punto N, quando elfo punto principale hi da Ilare nel mezzo della parete: m^ quan- 
do bifognalTe metterlo in fur vn lato , fi opera con gl'auucrtin»enti , che fi fon dati nella prima An- 
nocatione del Capitolo fedo . 

Corae 



t 



1 18 Regolali. Della Profpct. del Vignala . 



Cvmt 



Sjigr.i diPro^ettiM nn d:!( rh;b:, fiiHBé HntTf 



IN! quella feconda Regola fin ad hora fi è trattato di fare le /uperficie-piancho- 
ra fi dnrà principio nlli corpi eleuati . Et perche haucndoà procedere con ti- 
rar !mee, lai ebbe trijppa tontufionc> la quale per It hitarla fi vede procedere con 
<iue righe l'otuìi, vna ferma al punto della- veduta legnato A» Tdira al Dumo ddk 
diftanza ic gnato B» come qui è dilègnaco . Ritta la pianta deUa co(à che fi hanerS 
da tirare in Pro[pettiùa>in quelkpoiicnra che fi vorrà far vedere,come laprefèn- 
te Croce D,&: tirate le lince morte dagl'angoli della Croccjalla linea piana ad an- 
golo retto, 3c legnato de numeri, la qii.il lineapiana denota il principio del piano, 
doucvà fatto in Prolpcitiua> & volendo, fìpuòlalciare di tirare le lince morto' 
diagonali , p.crcioche riponati chefiÌàrannolipuiiddeUe1ineeeiem sùkliiiea 
del pia no doue fihàda Bice la Croce in Profpettiua , & fegnati dclli medc/ìmi nu* 
meri che è la pianta,& mcffi li fuoi punti,cioc la veduta,&: la diflanza sùTorizon- 
tcfìpigha co il compalTo di sù la pianta dalla linea piana agl'angoli della Croce, 
come il vede che è Pigliata la lunghezza della linea legnata 8. & portata tal lun- 
ghezza su la lihea del piano dalla oanda rincontro ladiftanzadel ptinto 8. poi fi 
mette la riga che ila legata alla veduta , fu'l pumo 8, che fà la linea eretta, &me& 
Ti l'altra riga che Uà alla diilanzn, sii l'altro punto, che fi riportò col compa0b,& 
doue fi andranno ad intcrlègarele due righe, fi farà vn punto con vn ftilo,oucro 
ago, «Se cosi procedendo di punto, inpunto, fi ritroueranno gl'angoli,© vero ter- 
minidclla Ctoce fatta in Prolpcttiua>come qui fi vede fatto . £t hauendo àfarla-i 
che paia di-rìlieuo, cjnel tantoché fi vorrà fare gro(Ià» fi àia vna linea morta (òpra 
la linea del piano, &:riportalcgh li punti, che nafconodalle lince rette ,comefti 
fitto sù la linea del piano, &:contr3(cgnati come fi vcde;&: procedendo nel modo 
detto di (òpra à punto,per punto,prima su la linea morta parallela con il piano,da* 
rd laprce di fopra della Croce in Profpectiua: poi tirato dalli punti della linea del 
piano dacàJa parte difibafloi che noAfa|>oià^ fu'l piano . * ' . 



ARNO; 



Digltizeo ' ..'^ 



I z Q Regola II. Della Profpec. del Vignola 

In meiMfe cbeil Vìgnola infegiuDa qoefta fba Regota della Pcofpcttfvi «'ìMiifdde» che ae ldi i M è 

tante linee, come di fopra s'è fatto, gcncraaa i qualchuno vnpoco di confusone; fle però ritrouòil 
prefcntc modo di mettere in pratica lafua Regola fenta tirare linea nelTuna.si comedal'e parole del 
léflo>chiaro fi fcorge.MJ fi deue notare,chele linee crrttc,& le linee diagonali non et feruonoadaU 
tro in quella Regola, oon ppr fegnare io ti lalinea piana li ponti eretti.ft li diagonali . £t però di- 
ce il VignoU, che tuta che l'i Iapiaiit4 deOfCofr tcn^ fi f«oi mettere in Profpettiua , si cone per 
efempio è Isi pianta della prefente Croce;6 tirino le linee occulta c6 lo Itile dagrangoli fnoi in sù 1* 
linea piana, tanto che feghino li ponti eretti.còtrafegnandoli con li Aiot na(neri,si come fi vede fac- 
to:dipoi fi fcgncranno li punri dia»ona!i có le fcfte.feniatirare le linee nè occu1tr,népale(ì,in quefta 
maniera. Mcctafi la prima cofa vna punta delle reftc in fot punto, i,dtlla Croce, & l'altra puntai pj^ 
della linea erettain fui punto i, delta linea piana,& tenendo immobile lapuiadellefefieinfolpuii» 
CO» 1» della linea pi^na , fi fegni fon U medefiin» «pemin il punto » a> della li nea piana per il primo 
pinito diagonale . Et poi fi piglienl con le mo d c B iii c fefic te lunghetta della linea etvtta s» & x,Sl fi 
fìporteri in sù la linea piana tra il punto il punto bi& cosi riportando la terza linea j,j,m sdla 
linea piana, fi fcgn^ri i! rcrzo punro diaconale nella lettera c. & il quarto ne'Ia lettera d, & cosi gì' 
altri tutti di mano in mano . Hora le bcnt lubbijmo dcrro.thc in qncflo li;ri/;o li opera fenia linea 
lie(runa,& qui habbiam tatto le linrc crct(e:dico che fi può fenxaicon porre Ufquadra i gl'angoli 
della Croccific feenare lbUiiie>lce li ponti eretti insù la linea piaoa.fegnan do poi con le ferie li punti 
d^coaali . 11 elle Tatto, fi riporteranno ti punti eretti,^ diagonali in cu la linea piana delia Profpec* 
lilla QII»ftbnendo piantatoti punto principale al ponto A,&il pnnto della dtftaiua al ^oatOD,i» 
*ece di tirare le lince dalli punti eretti al punto principale , & le diagonali a! punto della diflanza ifi 
haranno duercgolctti piantati nelli due punti cioè nei priiicipn!c,ilk in quello della <liQanza,calmente 
che ftiano in eiu punti có vno de loro tagli, & (i poflino girare . Di poi fi metterà quel che fti nel può* 
to Aifoprail primo punto cretto, & l'altro regolo fopra il primo punto diagonale,Acdone(iintcrfe- 
uberanno infinneiuremo vn punto nella carta corrifpondente al primo punto della pianta fegnato 
f i4;coil4adremo variando le righe da punto à punto, fin che gl'habbiamo fe^naii tattiiatuiertUo 
4illKftcrlémpre il regolo che efce dal ponto A, princtpale.fopra li punti eretti«& Palerò regolo cho 
viene dal punto della diRanza , fopra li punti diagonali . Et come harcmo fegnati tutti i punti de.» 
gl'angoli della figura t tireremo le linee rette da punto i punto , che ci conflituiranno tutu gl'angoli 
della figura: & cosi rinarri il foglio netto, fenza hauér altre linee, che quelle della figura. Et é qve- 
Aa Regola molto gentile , & pulita , & anco molto facile i parche come habbiamo fermato li regoli 
nelli dpe ponti, con grìindiffima facilita i èt preflc^fa fi fegnono tutti gl'angoli della figura , che vo* 
gNamo tare io Frofpettina . Et quello che qui della prefeme Crt>ce »'è detto» fi deqe |oieacl¥M We9" 
ra d'ogn'altra cofa che ci fia propòfia i dì|;radare . 

MJ l'opcratione delle due prefate righe ci fcruirì compiramentc non folo alla dtgradadone delle 
figure piane.mi anco per alzaiui fopra li corpi, tirando con dfe righe le linee della grofTczzade'cor- 
pi si come l'Autore dimoftra nell'vltimc parole acl prefente Cap.done dice, che come fari fattala 

Eianta della Croce io Prolpeniia eoa l'ordine detto» volendoUfiure appaHre di i ìleuo»sl come nel- 
tierMl^iirt defl^Croce'è fattOifittMmlneeoceiihi NO, parallefa alla linea piana LM,tipoii> 
ISodo in elTa tutti li punti eretti , & di.igonali . come fono li punti eretti , n,m,o,p,q,f,r, & gl'altri 
diagonali idi poi fi rimettono di nuouoleducrrghcal punto A, principale , & al punto B, della di- 
danza, & fi opera con li punti fatti in queflalinea più al. a dcH i linea piana, in quello flcflo modo che 
per prima habbiam fatto, & haremo il piano fupeiiorc della Croccitirando poi le linee perpendico- 
lari da gl'angoli del piano di fopra,i gl'angoli del piano della Croce di fotto.come fonoTV, XZ^Sc 
l'aJtre,q4remola£roffezwi /oagiuftamente. Et nel nedcfimo modo fi opererà nel f«re qnalfi vog|i« 
•Icro corpo <■> Ftafpettiai . con altare I ■ p u n ri eretti & diagonali > In vna Imea paralTeta alla lineo 
piana, porta fopra quella tanto di lontano.quanto vorremo che il detto corpo apparifci pii'i.ò meno 
grofTo i & fi fari con tal Regola . Se vorremo verbigratu che la prefata Croce ci appjnic a grofTt-. 
due palmi, alzeremo la linea NO, fopra la liiicj LM, li mcdcfimi due palmi, & così Li j^ro lczr.a i';;l. 
la Croce XZ,fic TV,digradata apparirà fecondo le Regole date,efrcrgrofra palmi due,si come fi vo- 
leua £are: fitlèÌD véce di far la feconda linea fopra la linea piana due palmii fi fiicefle di fotto, fari il 
mcde6nioefiècti9»eecetio che fe faremo la piauiu della Croce fopra quella £utMPIHUiri minore A 
le fi ftrifotfo, patri maggiore, per rifpetto delPaccoflatneato,e dircofttmento deln finca piana dal 
punto principale. Rcfla vltiniaincnte di cfortare liProfpcttiui pratici i farfì familiare il prefente Ca- 
pitolo, &opcrarc lon ledueprelatc righe, che apporteranno grandifTima commoditi & vaghezza 
alli difcgni loro,veJendofi nafcerc innanzi li corpi fatti in Profpctttua.fenza «ederui confulione nel* 

iium ca^ioqau dalla a^oltitudiqe liaee»cl^c n^l %e le f rofpettiiiie ci impaccano ogni cola. £t 

qnaodo 



4 



Oigitized by 



t 



I 



B 



Co^l Comm. di M. Egnatio Danti. ^ 121 

Jiiando vorremo fsre vn cartone grande di capitelli, Si bafe delle colonne, ó qual fi voglia altra cof* 
migljante, pianteremo il nodro cartone in terra, nel pauimento d'vna gran fala, & in »ece di que- 
fie due righe adopcrareino due fili linghi, attaccandone vpo con vn chiodo, ò legandolo ad rn iaflb» 
nel punto principale , te l'altro in quello della diOanza della Prorpctrioa , il che fjrJgrandiflimo 
CeRiinodo,& buonillìmo etTcttOi^ chi con diligenza Tcferciterà, »edrà quanto gfufte gli riufciraono 
le cole difegoate in queOo modo. Si auuemfce in oltre, che molta faciliti apportcri parimente nel 
bre It difegiu in Proipcttiua , Te io vece delle due righe ficcheremo due aghi nelli due punti A, B, & 
ci legheremo due fili, tirandoli di mano in mano à tutti li pnnti ereni» & diagoxuli, per regnare(do- 
Rc eifi s'interfegono ) li punti de gl'angoli del corpo da farfi in Proipcttiua . Et nelle quattro linee 
diagonali 9,i,^,7,6,6,f,^, fi vedrà il modo »chc fì tiene io legnare nella pianta della croce di tnez- 
10 b punti diagonali in sù U linea pianai^ , 

C9mt fi fttint (t Sé^mi tnttt t ^ diigjttuli . Cap. XJJ. 

PE R. fare le prcfènfri Sagme crcttc,& diagonali, fàfiG il cerchio di quella gran- 
dezzaiche nvuole,chcappari(cain Proipcttiua ;& partito in ouclic tante par- 
ri, che fi vuolc,5c iàrà meglio che fiano eguali, come 8. i ». n; . & limili, & partito 
che làrà^fcgnarlo di numeri, come fu detto di iòpra; & quel ranco che fi vorrà fare 
apparire olirà la parete > (c li tira Ibcco vna linea piana , ac ciranfi le lince rette dalli 
ftunti dej partimenio del cerchio sù la linea piana di linee mortccome fi vede nel- 
la contralcgnata figurai & fimilmentc fi tiran le linee diagonali^ come è ftato dcc- 
loauanti nell'altre forme piane j poi fi riporuno li punti delle lince erette in fur 
vnaftri/cetta di carta, che fi potrà mettere da luogo à luogo, & il fimilc fi farà del- 
le lince diago(iaJ4:&contra(cgnate di aumeri}Come fi può vedere nelle prefcnti fi* 
gure-> inettafi la cana,ò vogliamo dir Sagma,delli punti erecci,doue va fatto il cer- 
chio inProfpcttiua&la cariuccia,ÒYeroSagma,douc faranno (cenatili punti dia- 
gonali, tanto difcoilo da quella dclli punti crctti,quanto fi vorrà rar apparire il cer- 
chio oltre laparere.Poi con le due riehe,vna ferma al punto della veduta Ai&l'al- 
ua alla didanz» B,fi procede come ni detto nel precedente Capitolo del fare vna 
Croce fcnza tirar linee , ^doue interfeghcranno le due righe infieme fecondo li 
(ùoi numeri » vcranno fegnati li i z. punti, che fanno il cerchio in Proipcttiua ; &c 
volendo fare vn'altro cerchio,che moilri ellcrc piùdilcollo dal primo, quel tato 
che fi vorrà fàrlq difcofto,tato fi dilcofterà la Sagraa delli puti diagonali dalla pri- 
pia pofitura, scxa muouerelaSagmadelli piati cretti, come fi vede nel cerchio, 
Q . - A NMQ- = 
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' 12 2 Regola IL Della Profpct. del Vignóla 

ANNOTATJONfi. '• * 

* • • « 

Impartii Visn^ia li primi principi} dell'arteddDiregno io Bologna, sì coflM nella iÌMVÌt>M 
fcrìtto, & per tto oon è (raratiigNa,fe vfa qucAa voce di Sagma, vfata commonemeaK dt'^Artefr 

ci BolO{;ntfì,co(ì puramente Greca, sì comein qucKa Citt- nel par'.ir ctimiinne hannoalcune altrfl 
voci (ìmilmeote Greche, come la fecchia dcll'acqiia, die da elfi è chiamata Ca;c«'dro. !Ai qucfla vo» 
ce > Sagma.che appre/To de'Greci vuol principaknenw dire Thcca.ò verte dello feudo, non sàt 
vedere i che propoficn (la prefa da gl'ArdiikNi iiolognvii in vece della modioacora'de'ir.embri do 
grornameoddcH'Architcttura. come il modine del capitello id^deH^kklii delle cotonac i da ctS 
chiamata Sagma. Qnde il Vi^nola fesoitaodoqueft'vro, hi chiamato Pagine quelle cartuccie eoa li 
punti fretti* & diag'>na1i. non perche^Hfe cartuccie Irano le mbdinatnre, ò Sagmei mà perche effe le 
creano, cioè, da elfi puoti delle cartuccie fono create le Sagene, & modinature delle baTcSt capitel- 
li delie colonne digradate::! come d^ etfc lì caua la Sagma, Ac aiodinatara digradata di qua! ft yogìif 
altri figurai dal perfetto delle quali e(cono le ca^u^cie , concKc li formano le Sagmc digradate^ 
,Qneflccartnccie adunque, che dal Vienolaibao chiamate Sasme, Sfaranno erette, & diagonali^ 
'cioè m cooteariH pana eretii , jkl'aRfk K diaspoali : &ÌE (àbbtica in qncfto modo . Segnati che H 
ftraaaoin tàUliacapMo? li punti ere((cì|<Jc li diagona1t,,si come di fopra s'è moQrata,li (aranpo.4!M 
cattncctcche iovna di efle pollino capire in lunghezza li ptiticrcrti. & nell'altra li diagonali, & net» 
tenJo VII di dftte cartiiCv ic forro '.i ti ica pian i , come qui farebbe la EF, fi punteggeranno con t 
ago tuctt li puliti eretti > ci\e dalle linee erette fon tatti>dipoj leuata c}ue(U carta, fi metta (otto alla 
prefata linea piana EF,I altra cartuccia, & lìpun^te^no con l'ago tutti li^unti diagonali, come qui 
fi vede nelle due Sagme C,D,fe quali come faranno cosi factameote fabbricateci apponerano mol- 
ta cooMnoditi neiropcrare . Pctchc- dove dt fopra li punti diagonali < -ft tretti d'vn cerchio non cf 
0OMliaiMl»fcr9Ìre^. noo io quella po&tur^ nella qi^ale era pollo poniamca/o il cerchio perlctto,pii| 
p meno vicino alla linea piana,que(le Sagme ci fcniiranno d farelapropoAa fi|ura(comc qui è ticeib 
chio ì in che poilrurachc vorremo ; perche quinto più accoftaremo, òdifcoSereinolc Sagme Tvoa 
dall'altra in lù la liiiea pianga, U cerchio verr^tanto più appreflo» ò Itwican^ da ella linea piana, s.lco^. 
me ci moflf a il cerchio S, facto con la Sagma de'ftP"»! etetti C,& con quelù de'f unti diagona!i T. 
onde vediamotche per hauer dilcodó la Sagoiaaiagòaate D, dalla Sagma retta d fino al punto T, 
tht ance il cerchio ft* Citto dalle due Sagmi; eh* fitoccaiioitf'è ^ilcoAato fiaok al pomo S.&. pc r c h c 
la Sagma retta C, i.rimaf)aa! Iuogc<; Tuo. & s'i difcollata fotamente la Sagma diagonale al punto T» 
pcròil cerchio S,s'èdifcol>ato non folamcnte fopra la lirica piana del cerchio R.ml anco daname» 
<!t Ima banda che s'è fcoftara la Sagma T. & fc njfcclTc dubìjio, da che proceda, che efTcftdo fatto il 
cerchio perfetto X, che tocca la linea piana EF. <5< il ceschio digradatp R, non La tocca,. & fecondo, 
le Regole date toccando il cerchio perfetto. la linea piana, la douerebbe toccare aiico il digradato : 
lerò fi deue coofiderarCi che li jianci diagonali, & ttepctcì acìla liocjtpiMafiFa fono ToprapoAit fic 
«elfo Sagme CO^tboo KDarari,OBdefl tede élbr «cKhcheeof^ 

che come le Sagme fi difcoftano l'vna dyiH'attra.anco il cerchio digra.lato fi difcofta dalla linea pia- 
tia,sì come fi vcde.che cffendo li punn diagonali nella Sagma b.dilcoftati dalli puri eretti nella Sag-' 
ma C, che anco il cerchio R, s e difcofhto dalla linea piana ; & eflleado poi llati portati II punti diar 

fonali D, mI punto T,^ cerchio R, s'i difcofiato tanto più nel punto S. Lt fc mentre la Sagma D, s' 
portata verlo il punto T, fi ftilTe portata anco la Sagma C, verfo il punto tanto quanto la Sag- 
lMD,era ita vcrlo il p.aaEoTt ll.cerchio digradato S». ftarebbe giuftameniea piombò fopra il cere» 
chio R. Hors per conéhidere quello Capitolo, dieorirfo di quelle Sa«me elfertanto bello. &(aae« 
commodo, quanto cofa che io habbia mai praticato in qurft' Arre ; urcfo che come fiano latte voa 
voire le Sagme d'vna figura, ci pofiboo feruire i farne fempre tante, cenante altri vuole, fcnza haucr 
Ogni volta i ntire la figura perfccta, filfpartirla ,fic cercare li prcfati punti crerti, & diagonali ■ Et 
taoto ci fcniiranno nelle figure piane , come anco nclli corpi, sicomepiùibalTo vedremo nel tare 
fc Sagole de'piedifialli» & delle bafe, & capitelli delle colonne, doue tanto p|pl6 COodccrii l«pUK«« 
«eltzaa dicAsSagnctlM nHut*. ia ?<oip.«niua q«alGuag|ia cola . 

V olendo fitre vna pianta d'vna loggia , che Cia. va pilaftro anco di(co(lo d.i!- 
l'altro, quanco e larga la loggia, faralll in quello flaodo, cioè mettali sù la li- 
nea del piano la larghezza della loggia , & li primi due pilaftri, & tirili k. quattro 
lince al punto A, principale, dipoi tirili vna linea dal punto numero i . alla dirtaii\ 

ZA» 6c doue inccrlcgherà lalinea darà U larghezza del pilailio , alla quale {ì ri — 

ponerl 
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forteti sù la linea 4. dei pila/lro d, parailela alla piana; & cosi fi formeranno li due 
Infilili piIaftrì>a>di^oiidiiiiàa bdetfa lìnea delpumo numero, i. alla di(lanza»do- 
ne taglierà la linea 5-daràr«igolo,&ilvaiiodeIpilalbcse»aed<>Qe taglierikli- 
nea4xlaràla larghezzadicfettopiUniroili quali puntiriportaci paralleli con il pia- 
no su la linea i , a, fórmerannogralrri due pilaftri, b, & e. II medcfìmo farà il pila- 
ftrOfbjchc tirato dall'angolo fuo vna linea alla diftanza,doue taglierà la linea 3. da- 
ti l'angolo» il vano del jpilaftro f. & finterlcgacione della linea 4. darà la kr- 
diena di dettò 1 de pcocedciuj|p in aneftoipodo iì potcebbc andate in infinita » 



"TTr 




A » M O T A T I O N E . 

Ne! prtrente Gap. c'infegna il VignoUil modo di fare la pianu d'»na loggia digra<faifa> per al- 
irm si li pilaftri, o le colonne, fenza fare la pianta perfena, co» tir folamente dae pitadri perfotti, 
come fenoli due, ò»aikAccoilcffifificcupoi ciuttl»loggi«Ì8<iuefta maniera. Riportati che f? fi- 
nano V i ae p i i t flri pwfcwMii tà IftKnea piani at folfto fon le linee perpendicolari atti due punti C 
D, fi tireranno daMi qoattro ponti fegnati i, j, j, 4. quattro linee al punto A, principale, 61 poi fi 
tircri la hnea retta dal punta 1, alpanto B, delia dUUnra, & per douetag?ierila linea », A, cioè 
nel ponto 7. fi tireri vna linca retta parallela alla linea piana, & ci dari li dné pi1aftrì,a, d. Et la ne- 

* deiìmalinea l. &B, nell'intevfegatione della linea i, A, ci dari >lpuntO( pc4r il quale cinMlaliiiMl 
^^arallcla alla linea piana, ci di U termine deUi due fecondi pilaflrì, & la inwril^oiie elwfii la me> ' 
y éeSmà liaea , B. ia sé la bon^f A» à da il tcnnine pntàm laUMaMnlleU alla linea piana per 

' Tainhea»it1»tfb0dmtét6mÌ^t^toaeo»U(t^ i,B, haren fotrtiquat- 

tro pilaftri, a,b,c,d. Tlraa^opoi Tn altra linea al punto B, della diftanaa, che fi parta dah punto 8, 
del pilaftro b, faremo dae altri pilaftri c, f, Tinfi hora dal punto 9. del pilaftro, c, vo altra linea i4c 
ci dari due altri pilaftri, fit cosi procedendo innanzi potreino prolungare la loggia tanto,(ìa che Mw 
tioiaU'orizonte, fenza fu altra pianta perfetu, che li due piUari , n, ri. £t farétalmente {acta nnei' 
Aaloggia.che rintemallo che fari tri mpilaAro&rattro, cio^ tra il^pilaftro, a, &ft pilaftro, h,ùtà 

Santo è la larglM^a dcila]of||jaii pilatfro a, arilpilaftro , d»a.f dimoftra cosi ; perche tirate lo - 
e linee paralleitt «tallii pvnci 1*4, a] punto A, principale .Artirata la linea dal punto i, alpunto 

• B, iotetfcgherilalinea4* A, nel punto,0.& perc^ la figura i, 8^,4 drà vn^quadro perfetto digra- 
dato, onde come fi caua dalUProp. 30, &da altre, tanto farilungala lineai , 8. come farà la 4,1. fi< 

però tanto ^.irJ trali due pilaHri ,a, b,come triti due ,a, d,&però la loggiahariranto fpatiotia 
vo pilaftro 6c i altro nella medeiìma fila, quanto ella fari larca, si come s'era propofto di fare^ - 

Mi fc voleffimo far* che tra vn pilaftiMe l'altro fafle vooTpatio per la meti della larghcsMdtlte 
lOfVa. fi taglieri efla largbcsiadclla lo^ta C. D, per il meaMiMlpimto,g, «i da eflb punto tiran io 
]tBM^|Adoi»eicg^ril»IÌBea4. A> atì punto tt, ci daiAliMMliaìpsrlirecoBdi pilaftri, sì come 
/ ^ * -liaaeat 
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tiucoa fitto ItJincaD, B, interfegintio Ialin«4, A, nt f pluteo h. Et fé vorremo che li Tj^atii trj_» 
VP pilaflro, & l'altro, fiano lonraai la tcrzai ò la quarta parte della larghezza della logg^.a, pigltcrc- 
|BodalpaQto4ialptintog, ItteraapartedeHalirikcxza di eflfa loggia, ò la quarta* òquinca, ^ 
^Èti atea fmtefiAùtmtxài 4ccoiiJiu«ae|jOiitticoJmM4iciÌ«^|f»« 
db targIhciB* j «hr wneno. 

Comt fi féttié fébuaa tUk hggt fitomit U pnHitnt* pùaU^. X I I t ti 

T^T ELprcccdétc Capitolo habbiamomoftraro il modo di fare b pianta dVna 
loggia di pilalln auadnA nel prcicnic cominccrciDoa^ ìAicgoaf c come 
iidebbauzuereclificiofQpnlapivÉuap^^ EcpercheiyipèraikHieè aiqiMii» 
tb difficile , Ja focmo in più partì > comiociuido nelpidènte Capitolo da quelTé 
Joggc, che fi veggono in prolpctto,ò vero in faccia,comenioftra la prefentc figu- 
re . Parta adunque che fi farà la piantadigradata, fi eleueranno li pilaftri in quella 
altezza , che (ì vorrà) & douc fi haucranno da incominciare le volte, fi orerà vna 
Jinea morta dal K>allX>H,& G,& pongafi la punta del compaflb nel mezzo fi:a IH» 
cioè m p6io L|Ac6cciafiil primo (èmicircojo>poi tirinfi le quattro linee GiFLI»K» 
al punto della veduta A,di lince mortele poi u tiri vna linea morta dall'angolo IC« 
alpùtodclla difta2a,douc imcrlcghcrà l'altre tre lince, le quali vannoalla veduta, 
cioè I,H,G,daràli termini del fccóJo arco, sì come fi piiò conolccre perla figura 
del presele Gap. la t^uaie è tanto chiara>chc ien^a «^tra icnitura fi può intendere. 

I 

ANNOTATIONB, 



St come tri rane le cofe che in Frofpectiaa fi difcgnano , la loggia hi graodiflima forza , & riefce 
colii otoUo vafa A Tederei cosi parìmente od difcgnaria fé fi cncra per la flrada baoaat roperarione 
rierce facile 9t ginlli't che fe non fi procede per la buona via» fa contrari j e iTerti ; 8r per ciò fl Vigno- 
la cfamina quefta operarione diligenttilìmanicntc , come cofa molto in^p< rnr re , cominciando ad 
alzare li pilaftri quadri fopra la pianta, che nel preccdmte Capitolo ci ha digradata . Doucs'au- 
ucrtilcc , che fe beoe la prepara pianta fi poteua digradare eoa la Regola fuhiada cifo di fopra infc. 
epata . & ancor con le Sagoic dell'i i. Capitoloi ha voluto •ondineoo porre lafrecedcote Regola. 
Come factlidiaia & vera.EtconructocheGveggachiacatacoaftt«NimcdcllftpRft«|cfÌEuradaU. 
. le parole flcffe del teflOiperpiiìlacilitAde gl'operatori lartpUcherCM^ÌlllMtVt^ 
fari la piaitta 6, D. E, C, eoa la Regola del precedente C«pito>o,fia)xeraMOtÀfiduc primi pilaftrì 
* BI, & CH, tanto alti, quanto vorremo, fecondo la ragione della larghezza toro, alzando poi conh'* 

ncc occulte gl'altri quattro APiTr, VS, &t q. li quali fitaghcranno poii nifitra conforme alti pri- 
mi due , con tirare le due linecdalpnatoprincipale AHi« Altlkciaaranflol'alteazadi effipilalhi, 
dalla banda di dentro della loggia* 4( l'altre d«cAQ»flcii1(*ci daranno I'aluaa«4> fuori* & lelar«(^ 
ghrzze dc'cajpitclli dimioiute di mano in mano, ai c«aie anco nella piantala qwtiTQ Vince AC, AR, 
' AS*&AB»cidaaoolcIa^eaaedcllebaftdit2ìpilafiri. BtqneioÌM»»pciii^gl'«:Mu<<^pra 
*A pifaftri fi taglieri per il nMaao la linea KG, nel punto Lt & c|nÌM bnoceavo con i eoiwatfb. de' 
ti punto z, intcruatlo nel punto 1, fi defctincri l'arco primo 1 3 H.Tirifi inoltre dal punto K, lalineacV vada 
della diflan- al punto Z, della diftanza, didoveelTalineacaglieràlaKDealS.fottoilpunto i, cidaritalargbez- 
<*^deii«^ aa dell'arco in quella maniera . Tireraffipenlpnnto4. dieflaiaterfcgatione vna bnearcua a>o» 
MMMeMM parallela alla linea KG, tagl>aiid<)la |l«riiÀeUQatl ponto M, dose nnocaatra,* iaternaUon^ 
no lleae*£ |MMlM,a, fitir^rilalrroarcoia, Sid|«|époi parianflattl«lineaRP,ca^i«wloUperiltDcaaft. 
ntcfiipcrio. nelmmco N, che lari centro dell'alcio arco, clic fi hi datire con rinternailo P, U tiraàdodalpw»-. 
■ * *** punto Zi della diftanza , per l'interfegattone che fari con la Al> nel punto » d, fi ti- , 

iTrihfmn reri la linea d q, nella quale al punto O, fari il centro per l'arco . Et s'aouertiSct , clic fi potrebbe 
fare fenza tirare la linea RZ, per hauer la larghezza dell'arco ì perche ci baAercbbe l'interkgattor . 
ne, che la linea XZ, fa nel punto, c,coQlaAC, si come i puii fare medefimameiMe feaza la linea', 
HZ.perhauerl'intcrfcgatiinae nel punto, 1, pcrlaUfghexaaddpnflaoaMoinnalochcslcoino 
, f'i4anD» bada tirare pcrriaKrfii|ati0Mdelpttnt*a>laliana«o» ptnMaallaJGQ • Etaeime- 
nedefim aaodo òfucno gl'aichiMpiaUteni pitafaii 8i òfi'alcNiChr4apf»wMI>'*^'^^* 

D€gl' 
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FActo che fx &nnQQ li ttt archi in faccia nel precedente Capìtolo > itfàtaano 
^'aichi dalle bainde io (coreio in quc0o modo . Sidiuidera il pnmò fèmtcii^ 
colo in più pani vguali , & quante più c& parti fifanoQ» canto più giufta linfónt ^ ' 
IVipefacioiie:<eiicontrafègncr2 ciafcuna parte con li numeri.Dipoi fi tireranno 
quattro lince piane» O G, N H, M I, & L K> & fi tireranno le linee parallele , che 
^idiìDO da'f ooà ddU diuilÌQO? dfl piifijip aicpi & (tfcgoaiaono con i mcderimi 
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numeri delie diuinoni dell'arcoili punti dell'imerfegationi delle quattro predette 
linee . Si riporteranno poi le diuifìoni del primo arco I AH, à tutri gl'altri archi in- 
icriorij tirando le linee al punto del la veduta><&cfì/ègnaranno con li medefinii nu- 
ineri: Et per £u'e gl'archiìn (corcio, fi opererà con je due righe, mettendone vn* 
al punto della veduta) & alli pumi delle diuiHont delle <|aattfo linee» & Talcra riga! 
fi meual punto della diftanza» & alli pu n n della diuifìone degl'archi A,B,C,D,Er 
F, acneirinrerfegationi delle due righe iiaremo li pumi per gl'archi in icorcio» 

come nella iìgura apertamente il v^dv* ■' 

A N N Ò T À T I Q N 8. 

Fatti che (ì faranno li tre archi in (accia perii precedente Capirolo , fi diniderannoin parfiTgM- 
H»Come l'Autore dice, & fi vede fatto nella preferire figura : & in qu^rTc piii paifi fi diligeranno , 
taatO meglio fari i perche tanti piti punti s'haoranno nell'inrcrfcgariooc delle due righe prr tare^ 
^aichi in fcorcio. £t le diulHoni dicflìarchito facciali faranno cosi. Diuifoche fi faril il prioioi 
freo I AH, fi metterilaiifsal-pnnto principale Xt&icialicuQadelledìuiiiomdieiro arco. Ac do-- 
ìw la r^a fegheri grahri arcM , fi fegoaranno di nameri meddlmaawMe come it primo . Di poi A 
tireranno quattro linee d piombo» OG. NH^MI, LK» le qnali lìnee rapprefentano il profilo dfr 
gl'archi, che s'hanno J fare in fcorcio . Er perche dalla centina delli tre archi in faccia dipende la 
tabbricn de gl'archi in fcorcio , pen") fi riporteranno le dinifioni (ic! primo arco lAH, nelle quattro 

£ refate lince rette i che rapprefentano il profilo de gl'archi in fcorcio, tirando dalli quatao punti 
i cfTo arco t, j, 4, quattro linee , che fidino te quattro prefate linee in qnxiropantrtita » fe* 

SiandeJc^iiiifMÙiiODUmedcfiini munen. £thaaeiido preparato ioqucOanniaalafijpM» ft 
erta Tua fell«>de1la ritta at palilo X, prtneipale, Scraluraceiuilpanm* i.deltelfBeaLI»4(l1al> 
tra riga dsndo con vnatdVa al punto Z, della diftansa> fi mena ceal*a1tra nell'arco I AH , al pan- 
f, I, fotto il punto A, & douc ledette righe fi fegano infieme > filégneri il ponto i Dipoi flando 
le righe ferme nelli due punti X, & Z, cioè nel principale ,& quello dcila dif>ai)ia , (ì metta l'vna al 
t>unto z. delia linea LK, & l'altra riga limetta al numero t. della quarta dell'arco 1 A, & doue fi 
taglieraiino infiemc , fi fcgnari il numero a, tirando vn pezzo di circonferenaa tra il numero, i ,& il 
% per Vaxco in fcorcio . lo okre flando le prefate righe femore tenne oeUi due ponti, eioi nel prìn- 
iripalef & in qaello ddla diftaaiat a^Mdramio mettendo à fftìtA mineri ]. & 4. della lìnea L K t. <i 
^ella qtiartà delParco 1 A • te baremo regnato li punti per la qaarta dell'arco in fcorcio, i ^,4, 4c 
per hauer gl'altri punti per feltra quarta del medelìmo arco in Teorcio , gli torremo dall'interré.* 
gatìonc , che fa Ij riga che vi dal punro X, principale , alli quattro punti della linea LK, con la ri- 
,a che vfcendo dal punto Z, della diflanza , va al 1 punti delPaltra quarta A H, coirve dalli figura fi 
.ede . Hora per (ire la parte dinanzi del detto arco fi metterà la riea che viene dal nmt.-) princi 

Eie Xtalli pooti della tinca perpendicolare M 1 > &)la riga che viene ^al punto Z* della difianaa» fi 
'tterAalii ponti del femidrcolo dBc. al come fi vede nella figura btto cbck Àie righe che vaa^ 
po al ponto, T, fatto il punto M,56al punto Bi Totto il punto A, ci danno nerphHlo,a,lainrerrega- 
tione per l'arco d,a,b,c, & così tirando le due righe a ratti gl'altrì punti della Knea M I. & delfarco 
dBe, haremo rotti gl'altri punti pertirare la delta circonferenza . Et però lì c detto, che in qtvintc 
più parti faranno diuifi gl'archi , &lc lince perpendicolari , fari meglio \ perche li punn che (anno 
ilnterfegattoni delle righe faranno tanti più , &tanii| più fpeffi, 6t con tanta pili faciliti fi tircran- 
lM»i nnanolipeaai di circonferenza tra va punto , & l'altro , per fare li detti archi in fcordo . £t il 
tóme Inl^biaflao cavato il primo arco ia fcoreio dalla btioda delira dal prioio ara»! A H, ft d B 
fcaoercflW àiM»4al inedefino il primo arco in fcorcio nella mano liniAra : flr dose il deRro ht pre> 
fe le lineetretie dalli pontidelle doe linee LK,<lc ,MI, cositi (ìnido pigtieri le linee ererte, che yen • 
gono dal punto principale alli punti delle due linee O G, & N H. Hora li fecondi archi in fcorci lì 
sauerannodalle medefìmc quattro hnee perpendicolari O G, N H. MI, N K, si come s'è fatto io^ 

JoeiUdnet mi però gl'altri punti per le linee diagonali, che veng .no dal punto Z, della diflanzaJ^ 
_^pi|^eranno dalli punri del fecondo arco in facaa» c.Gg, ncll'ifkfTo modo che s'è fatto delti du«# 
fìrini I dt fé vorremo fare due altri archi in fieorcio dietro aNi predecN «'piglieretrkotì fonti defter^ 
A arco in facoia E F, & ne> mtdefimo modo procedereON> in farne tanti altri , quanti vorremo di 
iMno in mano t pigliando però fempre li punti eretti perla rigache cfee da) punto principale, nv'H 
^.aiiro Voce pcrpe«HcoiaM Ibpradcteb» * 

•** •• • » • 4 , . . . 

Dei 
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Ì)f/m>4oJi fsrt il Qrvit" ntlli volti t/f Prof^tttìu^fimi» l* f • C4f. XV!- ' 
•■ ■ ■ I . 

PER few U f Tocicf? delle vQ|te,$'lii prqcqdcre al contrario di quello, che 
j'è É>cto xut\ Capitolo precedente con le due righe; pcrochc fi dcuc mettere 
la riga > (ho viene dal puqto della veduta , ne'punti 4el iètni^^^rcqlo A* ^ quelU^ 
d«lU dilUnza {l'^'PMnù delle quatcrq (ipee erette, ^ i naiDero, per atimen> (i troo 
«cnami lijpiHKi ifHe crocici? « cm ii vf4c ^.i«slVi|i)?icQlc %ma(* U cqom 
opctawdQU^fimoit^Wi* 

U cagione perette nel fiire le ero«iere 4«l preièqtc Capitolo , ft operi 4 ftm«li(i(l4l ((««Ilo ehe 
fece nel lare gl'archi in fcorcio nel preee4cRt< > ^ qvefta , p«r«bc le parallflf 'Rliwiinli Wte V«inQ 
«I paniQ priacipalct pv r la Defìiuc. to.2( (e 4ii|goqà|( vaoaQ al punto della diftaa^a, per la i J. Pe6- 
ntc. Et perà p«rcii?nelli( precedente opcDCionei^piir^llele erano qqellc , che veniqaao dai puRÙ 
delle Uaee erette ( &le d(a£;QQaliqqeUéchereniuan94«ipttD(>dc gl'archi int^c^iai &oeii^pre' 
IcM^ 0|^r«ti««el«par«il«lceA«dQqttel)ei ehev9i|||M|ii4Kipm)ii4e|^W^iia faccia • iforu^ 
«ke Uàm al PWW priocipale S, ») coinè q«eMef |« t u feno 4«ite Hate «ime 1 4t f|av« «1 l»aK9 
Ml« dlllaiHM* p*ef etere quefta oper«t{«ne linee ^iigoow , 

Hora per tro«arc li pvnti de'gl'archj^ella crociera) (ì diuidcrinnolitreaicbi nelle pani Tguali.sl 
come nel preccdeotr Capiculo s'è fatto, fi( (iaitlmente con le diuilìoni del primo arco divideranno 
le quattro Itnec perpcddicolan, C',M,1,K, 4> poi 'atro qucOo, mettafi la riga al punto St principale» 
H «ippDco deii'«tc«Ai|i«nP(e (ottQ \\ pv.ntQ À« ^ >'«i(rarìg« • ette cfce dal p«o^9 delia dìftaou Z> 4 
«em «I pvn^o |. 4Mit ikiei tMifmdteQiare C i, 4r4wi« iverref her4 U pnm^ 6 ^r4 *« p«o^ 
tQper la ioterreBiri(Mie4cll|cr0Wt4ffV«TPMa anteriore. |n'«ltreii|e«tc<l(4rmtc(|e tiene d|t 
pHVio principale S« alpcMM«»«dellVeQAI^& UrigaclieTÌeiic4al pqato 4elU$ftài<W>^ni«rtl 
«Iptinta^tdell^lipca pcrpcodicalare Ci, & nella jntetrcgatione delle due righe t'hari il punto ^» 
|«r lo l'pigolo della crociera ■ £t di po* cnettendo le nghe al punto 3. dell'arco A H, <ic al pinato 3^ 
detU linea Qi. fi hard ilpvnto 3* nella mrde(ìma crociera» & poi fegnato \\ punto 4, haremo vna-# 
0«arra intera della If^ Mettali bor^ la riga che viene 4ai pVQtQ & ptuicipalc >. aiU p«ori dell'arco 
A I, 4(tarùieb« VKPe i^y^taZ* «fUfdtitanzx (ì Pietra «Di «««leiffi f«Dti4cllaili«ea pcrpeiu- 
iieolaiv G i» 4< 4i Mlt«|inita4«li« crociera K Mi la qule Afa «cw«av«« intt^od^ C|òc<ft; 
it eoo la qvarta ifU. Ma ||or« ta rifa al pf 4efiino pooio S, da voa l^«4a t 4t eoa rawa p«n(a « 

inetta atte medefittie (^f'iìoni de'U quarta A (• & <^ nuolti il punto della diftan^a dalla banda (ìniflra 
9I punto Xi tanto lontano dal punto Si prineipalc> quanto era lontano jl punto & (ì metta la_< 
punta della riga al detto punto A. & con l'altra parte fi vada alle cJiuUìani delia linea pcrpendicola». 
re ZKi, òi nelle incer(eg4tiQai di cdc linee haremo i punii <(flll% quarta dclU Crgeieri^ NtL. S^n4Q.^l| 

oltre larii^ dia{^cuaie(er«««l punto X> della «^f^^njiaffimla mettendo cdol^rtinfiiiraianaaMt 
dciìoie 4iiiifi«iH4cV»(iQfampaa<|ieQl«ra^Kif4|i'4limii| <Uiidaeo«mMqti«ipw>w 
prìneipate, 6 fqetc» CM Vtìfn ti<U ali« ^hiHioni dclrAiWi A H. ar «elle toro iaicrfegariont har^. 

«IO li punti per la quarta della ei^era KP. Volendo hora fare la crociera nella feconda volta» che i 
tri l'arco C{), & £F, cj iM'Cqgneri tirare le due linee perpendicolari 1 S, & H T > in &4 U «^ue puotit 
P, & aliato sii dalla pianta il pilaflro, (ì regneranno apprclTole due dette line^ conformemen-« 
te anco l'altre dge Oli ^ ZK, &conie diuilìoni dell'arco MCPtlidiuideranrv) anco le pre(ate quac- 
ffo linee ,ti come lì erano diqifa le quattro fupcriori eoQ le 4iiufìo(^i dell'arco lAH- ^tpoipoqen^ 

4» il recq<o« ei^effe«iM|tiacq principale ^ iil|e4HH4oai<le)r«iCQ AilQ?« «fialtramioloclw 
efce dal 4(Va 4{INm« aned^uiaoni4ell«4«alifl««pcrpe«<i>eol8ri4a &r<ia|iprefl[oairaic« 

MCP) corrifpoodenti alle due linee ZK. acCti (jfegnertnno lipunriperla(;rocicr4> sieome 
latto (iella fuperiore, riuoltando il regolo al punto deliro Z , Q(fìniOroX> della dinianxa^, 
qui l\ ve4rie(Ierp(eeflario l'operare con due punti della djAanza polli ai^ prin^a» & feconda_| 
f (O^fitionc ^ ut) I904p (be <lal ViftnoUloao vfati « 4t (h? nel tare quelle crociere delle voire^ 
i pwa operare gewìli<fc inim < nf fi«|a>ttiie]a^iai|Ca w quei modo» cheoperaU Regola ordi. 



SieooolfierA nÌMjlìftaaBeMw» cfìti«fmaiiff tiA parti faranno diwfi gVarsbipiaai 
fa Accia I diri pvpd <ve#o eoo I«jotcf<efntiooe4ftt«doé rigW: per fare |^'«ret>i4iwacr«k; 
fiere , ft verraqoO^taiKo pi4 gipfie . Veggafiv|(if|»9«ii(e la bellezza , & giiiftezza diqucfla ope» 
ratione , poiché x^và i ptiori delle crociere oafcoìiodalU dve pHOt» > cioè dal piineipalf • & da quel, 
lo dell» 4iftaoHt4aiy|ÌKMfiHMir^o^ Ia4li|cri|b(f C^4IÌPicr(ÌB|9W ifliieiue» effcndo ntcefla' 

riocl|e 
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rio che tutte le Unett cht coocorrono all'operationi delle Pra^cttioe» vadino ò aU'on'zODte, cene 
tuma k fMiUcle, ò al ponra della diìlanaa« come ùnno le dittoaalì . £t perche il fedo delle JencB» 
te «Iella volte I crociera. 8e li fuoi rpicoti veogoao regolatì dalfa dne arda in Accia I A H, Or M C Pt 

& dalli due archi de'Iati (atti in fcordo , pero le doe dette righcF che cleono da! punto principile , & 
daqucllo della difìanza, vanno itrouare le dtaifioni de gl'archiin faccia, & quelle degl'archi 'i^ 
fcorcio, nelle lince perpendicolari che rapprercntono il profilo di detti archi in fcorcio : di maniera 
che biiogna che la prcfente Regola operi giuAiflìmamcntc» poi chele linee fue fono f(ui date dalli 
doe punti» cioè dal prindpale, & da quello della diftanzai & dalli quattro archi che abbraccionok 
qmnio lanette della «cita i eroderà . Et (e doppo le due crociere delle volt« del prefèntc difeMO, 
Be baoefiiDodell'altrei 6 opereri in tutte oel medefimomodoche «'è d«WO*<litpaoÌBtiHto le fiaet 
perpendicolari apprelToi gl'archi in fiMreiO » ClwnfpltliniÉOlWÌI lbn>|iraflo«ll cmwfiUlMlb 
fopra noiniaate linee G« H, UtcK, 

■ 

Dit moihJi fan it volte à tretiermim/M§, 

Ctf. XVII. 

ESfèndolìfiaquiiiiaftiaCQil modo di Sue lo voice à crociera in faccialei pft* 
lente difègno ne metteremo vna in Icorcio, la quale fi fa nel mcdefìmo mo- 
dolche s'è fatta la prccedcnte,andando con la riga,che ii pane dal punto principale 
alle diuifioni» che attraucrlàno la loggia, & con quella che viene dal punto della 
diftan» alle diuifiom 4« gl'archi, che vanno per il In n^o della volra,&ibno rap- 
prcfcntati dalle hnee perpendicolari, che|:i4aimQÌlku9pcotlo: si come tuttofi 
vede &ito da me nel {»f«(èate diTegnp^ 

ANNOTATIONB. 

Cam» fi face tM It trocicre fnf^td*i V ^imU mi prtf etite Capìtolo'. 

Sideee Upnmacoiii annenire» che il punto piincipale fegoato Atoella prefence (igtira deue ftar» 
dalla banda ftaiftra» ttneo lootaoo dal punto A. quanto è da! punto Ai al punto B,noo elTendo perii. 

tocapirc nella prcfente figura per la ftretterza fua . Et per la dichiaratione dell i cotinrtsTtiorc delle 
volte i crociera in fcorcio, cioè di quelle che non fonopoflcin faccia, & nelle quali i! punto princi- 
pale non ftà porto nel mezzo della loro larghezza, come nel prefeote efempio,doue il puto principa- 
le i. porto fuor di efla figura vidno al punto A, facciati la prima co£i la pianta de'pilaftri della loggia 
digradata, alzandoui foprali ptlaflri in tanta alteaza,fecondo che ricercala larghezza che i tra l'vno» 
& l'altro di loro : & Appm» ateo nella teiU di efla loggia R N c, che Ila pofto in faccia.fi defttiaecl 
COaileentCoXt dipoilt^deriilièaiicircotoR Ne, in quelle parti vguali,che più ci piaceri tJe 

Jnalidiuilìoni fi riporteranno nelle lince C P, & R Q. si come fi vede fAtco, 5c di fopra s'è piil »oIte 
etto; con le quali linee fi f aranno gl'archi laterali inlcorcio, & tutte le crociere delle volte, non al» 
trimenti che di fopra s 'è infegnato: ponendo vn regolo al punto principale» & alle diuìfioni del pri- 
mo arco,&: l'altro al punto deliadiftanza Z, (pofto al luogo foo done le linee»CE,& nt',vanno à có- 
g|ÌHine(fi)& alle diutfioni della linea CP,in profilo de gl'archi iafoorcio,& nelle loro interfcgaciont 
««wamioliputi dell'arco della crociera EdtSicoae Tediano che kiUneaCEZiAc la AHFER,cìoi 
che viene dal punto principale.cì danna il principio della crociera net panto falendo poi ì tutte 
l'altre diuifioni della lim a CP,& d quelle della quarta del cerchio RN,haremo tutti gl'altri punti del» 
la quarta dell'arco £ d. Et riuoltato dall'altra banda il punto della diflanza,si come nel precedente 
Capitolo s'è fatto,haremo l'altra quarta dell'arco della crociera, & neireflo fi feguirà come nel pre- 
cedente efempio s'è (arto. Dì poi per U feconda crociera fi riporteranno le diuifioni del fecondo ar- 
cho delli fecondi ptlailrì nella liaet che fiari 1 piombo fopra il ponto D> la quale farà l'offitio che ha 
tatto la linea C P, p«r la prioM crociera» & 4 quefte dìuifiooi della linea perpendicolue D S, fi porri 
b riga che viene dal punto della diOanza , & quella che viene <fal punto principale > H metceri alle 
diuifioni del fecondo arco E fg, & nelle interkgationi fi harannoii punti per la feconda crociera, fi 
come vediamo che nell'interfegatione della linea DtZ, & della Al-E, ftanda la A, al luogo Tuo hab- 
biamo il punto F, piincipiu d'vna quarta della feconda crociera . Il medefimo faremo con lediuifio* 
ni della linea GT, & con quelle del terso arco F e» &infomma l'operatione di quefto Capitolo è in 
Cnno firoile alla precedente . Solamente bifogna ricordarli di mettere nel prcfente efempio il pan* 
Co principale oc qncllo delta diftanza al Inogo fno , & di trafporcare le lìnee C'P • & A ad arco, 
pcrarfi^ill éùéct'k detto» Ac operare conli due ponti della dìAansa alla dcftra^de alla fiaìRra parte, 
S'^^.-ir/ijii-i»^.; come 



* 
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COBed(/bpinr1i^t>biiliie(atto, Etnei redo veggafiaell^prefente figari, che mrre le linee,ò Tono pia 
SC,coine (odo onelledcUa fronte» & della piao» parallela ali'ohzoncale A3i ò roooperpccdicota- 
* ti òparaBcÌe,aic corrooo tutte al punto ||ii|icipale,TÌcino al pvnto A- Et le linee de ffarchi m fcoi» ' 
' do» Ac delle erodere fono poi £Kte da i pPDCi delle due linee , ctie «elìi loro iastritguwut lànno « ' 
: WÈaattètooóo dalli due punti della difiaiiia« |kd«l ponto prtna'palc deiToritotte. Io qoeil* medef- 

, 'ma maniera fi opcreriin fare in Profpettiiia qpal è voglia altra voira di lo|>gta, ò d'altre ftansei an> 
.cerche fcorci più ^mcno di quella, & Ga polla al punto prindpale della dinanza.ò dalia (iniflra. Ec 
la medefìma Regola terremo appunto nel fare loggia fopra to^gia, & più vo!:r vna fopra l'altra, Icr- 
«codoci fempre delti medefimi punti della difìan;ai & dei principale polli nella medclìma linea ori» 
labaiile AB> che nella prima vulca ci haono feraito . Et fuor delle volte tutti gralt^TOrasOreiiri det- 
te CfanMCi* 4 4MI 6 ^ re^ol^4Mipo eoo li ipcdefiaii punti i ti come ancora fi potri 
fiM f^iMiòr^te wfionide grarchi jDs4leKnecc|i«fi6^ perpcndifoteri fopra ti punti O. 
G,I, che faranno parallele alla linea CP, con il punto principale . Ifpper^ che pollo il regolo ad ef- 
fe punto principale vicino al ptinto A.ficitMttele diuifioni della linea CP, & rirare le linee rette fino 
alhilintalVjdiuidcremo tutte tre le prefat; perpendicolari proportionatamentc allalineaCPi^ à 
, jfarchi de Ila volta tactcfoche ficomedaila dipiltone de gl'archi RNc>con il tirare linee rette dalle 
T «vifiooi fino al punto principale, babbiamo diuifi tutti tre gl'altri arclii intcriori, poi che toRc le di- 
«jfiooi c|i^ ^ ft^ 4^* Umt* pavsUete, che $ «oifiirono 9I puotppriappakt l«o ? iftc foMOilviedciì- 
iiN>»ivolo> come fono le diw|iod4etliqa9ftro archi» che fona tra le dveb'oeeMA, |KNA»Ia4|i»li 
apparifcono della medefìma grandezza ; così faranno anco la diuifioni che fì veggono tra leboee 
CA>& 4« A, &i'altrefuperioni che appariranno della mcdefima grandezza, n come appirifcono le 
diuifiom de gl'archi gii detti . Adunque le le diuifioni de gl archi fono fatte proporrionarament'^? 

' <oo le linee al pooto priocipale , cosi anco le lince perpcnd4colaf i P G I • Avapo9 propor- 

' r T Abbiamo di (òpra inl^yo Sfarle SjìgmcÌ>er&|glgl^igpiaoe In Pro. 
Ipatiiiaiiboni con la prefcnte figura»<lccQQ 1< |ègq«nd,fi vednl come fi&o- 
cinole $agme » per jfàff qua) (Tvoglia corpo in Prolpcttiuaiil che apporterà gran- 
diffiroa faciltà peli operare con niolta brtuità di tèmpo . Er perche da quello che 
4i /òpra s'è dec^o delle Sagme dc'piani, & dal prcfcncc ciènapio delle crociere dci- 
' Je yoite Ci vcdci fefta ropeOiione cliiariiruna, iipn Te ne dir^altro . ; 

j i ! ' • \ " • ' ' ■ 

^^';[ AKN'O^ATIO.'NB. 

;: ! : IW mÌ9 'à (m I* Sagmi ptr mtttm in fngtrt$iu4 vns vo/fa fatta 4 rrocier*^ , 

Baoendoìl Vvmila moArato 4I modo d'alaare li corpi io f^fpettiua fopra le loro piane» eoo le 
'■ 4M HehrfdcòndQ liifblita Itegola,bor««i moArail nododi fare le Sagme de'corpi per abbfeeiarc la * 

' via qeiroperare , ai come nel parlare delle Sagme piane ho dimoflraco quanta facìhri , & breùic j di' 
^ tcrnpo apportino alli Profpettiui . Per fare adun(]nc la Sagma della crociera delle volte della prefen- 
te figura , D fari la prima cofa lapianta delli cjuactro pilaflri A 6 C D, tirando le due linee diagena- 
li della eroderà, che fi légono nel ponto E, centro della volta : di poi fopra la linea GH, fi far^ il fe- 
i imie^VOlQCiFHi rìportandQMIlla^lipee perpendicolari tutte le Tue diuifìoni in sd la linea rettaCH. 
41 Éfì i %OdNio 1« ii|icdefiin« perprodiewarii cjte nafconq dal fenùcircolo, fopra la linea dia^oaale 
il : DEH, 9t <weA9i^nale G ifr^o tinte (òpra lalinea piana PL, con la Regola fopradeita» cioè die 
' fiano tutte tra di loro parallelei 0t fiano bafe di triangoli rettangoli irofceli.ogni voha che le perpen» 
dicolari, che cfconodai femicircoloi cafcaflero fin fopra la linea piana DL,$i come fata linea AGD. 
A: cosi li punti della linea MN, farai rio la Sagma della met^ del fcmicircoio. & l'altra metà fari nella 
. . linfa NO, li quali punti fi riporteranno l'opra la linea piana TZ, della figura fuperiore.pcr far la Sag- ' 
.! 'middle Ctocierf io quello modo : fi tireranno dalle diuifioni del fcmicircoio XYl'Jineerette pa- 
fil^flcpiMlì vfdelattOk At'araft le linee T ii ^ 1 Z> venali alla linea TX, & haueiMo le line 1 1 , 
. • ; I jd^^ttcea la dioìfiofii deBc da« |mc« llN>9c NO,n itreranno linee perpendicotarì da ciafcon 
*' '4[^É|odelaUnea P<^ riportando detti punti ne gl'archi PR, it RQ, come fi vede fatto, & quella fa- 
*ti iaSacanàdcUa feconda crociera : cifoifc Tna terza crociera, metteremo la medefin a^a^^m^ 

f!fc<^#M«»rtfWKy^ lnaAlaawdiliiW iincayiioaiCryaf I» gianateniettereoio poi più in ii,at 

. ..-«-U^^ ■'• • • ■■ ' cosi 
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putto dcUAÀfiattUuÀfi luUti^ucftaUtv^ ; : . i 
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così per ogn'altrache vorreraofare, la difcofteremopoiqael più di mano in mano, dalla iinea S T • 
Mi la Sagma della prima crociera fari nella linea ST. & cosi harcmo le Sagme per far quante ere ■ 
citte più ci piacerà, fit per fitfC gl'archi tprcorcio, fi faranno le SlflDC «icomefivegcpiiofiutè nel- 
la figara prima roperiorr» finte 4ìftiiikircoiigiuni, &ponìM«loroa«la4illaakac]ieije^ 
grandezza dc'piiaflrf;8{ in effi fono dpomte le diufioiit4alpfiiBo6iiiiciic«locoofelÌDee parallele» 
sì come s'ò farro di fopra_». 

Fatte le Sagmc nel modo de reo, fi vfcranno ne "l'operare in t^iicOa maniera . Prima per fargl'arcM 
ìnfcorcio nella figura fuperiore, fi pianterà il punio principatct e. & ^tta la pianta delti pilaftri fi di. 
gràdcri .tirandole lince ae, be, ce, de. (ì tireranno poi le dbfOMlialpaorodclla diftanza, & fi ri. 
poiterà la pianta digradata nella parte fuperiore tant'alta , qoano vorremo chefian luoghi li piiaAri 
della loggia . Di poi pofta vna riga al p u nto della diftann , & alle divifionì del fendcircolo > t r o» si 
come (ì vede la linea rirara a u, la quale fi {netteresti di mano in mano alli punti tf> 5. 4. &c. per f»» 
re il pcz^o d arco in fcorcio i 5. Mettendo poll'altra riga al punto , e, principale , fi vada con cfl» 
alle diiìilìoni dcl!a linea, n,m, corrilpondenti alle diuifioni dell'arco, t u. & ncH'interfegationi fi hj^ 
ranno 1 punti del pezzo d'arco i $. Mettali poi la riga , che Tiene dal punto della diftanza > alle diui- 
iioni della quarta del cerchio 1 cxi& l'altra rìgadel punto principale alle diuifiooi della linea k I , & 
aclleloroinrerfegationi haremo li pnotiperilpeaso d'arco 16. Per far poi li dee archi tj.61 i8.fi 
mctierl la riga diagonale alle dae qnarte df eerehie, r p, flr r q, & la rigacrctcat che vieoe iti punto 
princìptiei iì meiterialic diuifìoni delle due linee» oiOi & kit con il mcdcfìmo ordine che s'i renoto 
aegriltn'due archi, & harcmo l'intento. Perfaradeflbgrarchi 19. so. ai. & za. cibifognariiiol-. 
tare la Sagma, o u, 4iiIpaoiodeUadifaiaadallalNUidadeilr»f le nclrcftoopcraitcoaaet'^deiRi 
nel prefente efempio . 

Nella feconda figura Gabbiamo l'efeoipio dì fare le crociere delle volte con la Sagma in quello 
«odo . Metteraffi le riga eretta al pooio principale F 1 & alle diuifiooi del feoticircolo X Y & la 
riga diagonale fi owften alle dhiifioni delta linea TS, che è la Sagma per fare la crociera foperiore 

30 &ladetn riga diagonale interfegheri due linee per volta, fatte dalla riga eretta che viene dal pun» 
to principale, lU ci darà due punti, vno per l'arco dcila crociera 30.& j t .& l'altro per l'altro arco }o. 
& jz, & per fare gl'altri due archi della medefima crociera firiuokcrJ il punto della diflanza dall'ai, 
tra bianda, & lì metteri il regolo che da quello deriua , alle diaifioni della linea VX»& nel reflo fi 
«pcreri come s'è detto. Mi per fare lafeconda crociera s'adopereri la Sagma fQ, ponendo d ciaf- - - 
€pi prato della circonferenza della quarta C^R > le niga diagonale » che viene dal ponto della di- 
Cassa* 6ici iaierfegheri due linee per vdlta di quelle fotte dalla riga eretta, che viene dal pujnto F, 

SlìOCipale per li due archi 3 j. Se 34. & 33, & 35 , Riuolrifì poi la Sagma con il punto della d Hanza 
all'altra banda, & harcmo Udue altri archi compagni dciii prefenti . O veramente (t piglieran- 
no dai;ipuncidclh Sas^ma P R, al coosc Operando cialcuno porri vedere, come ho fatto io, che nel ~- 
mettere in pratica quelle Regole , con molta fatica alle volte l'hò intefeper la fcarlìti delle parole^ 
éeirAMotei done per feruire à gli (hidiofi hò aggiunte alle figure dell'Autore, molte lince, & molte 
. lettere* alcmiie in qnefta vltima hò agginui(0 il lemidrcolo Gf H* per moftrare di donde oaiichino le 
dinfiQajdtIbgaalì della Qoea6H.£alagmaPRQ^ fi fcoAcrl dietro dpnnioZ, qoantovocrenMt* 
per far deira!;rc crociere fottoaUedicpicfti^iaollto^tcaeplacitak alcoflMdifapraaeOapwftii- 
te Aoaoutionc s è detto . 

CamJtfmÌMUfymmM BkitlUUè, Ctf. XI 

IL modo che s'ha à f enere nel fare le Sagme per fare vno, ò più Piedefialli in 
Pro/pf ctiua , deueH fare il Pidedallo nel modo che ci haucde à feruire d'Ar- 
chitettura con le fuc cornici.cioc balàracnto, & cimalà,& qucfto ferue per li pun- 
ti da cirariì alla veduu, perche darà li punti retti : & per farla Sagma per li punti 
«UagonaJia affi ii (mc k piana del Piedeftallo con il caicamenco delle (uè cornici , 
^me fi ?ede nella figura fègnaca A» 9c ncUa (ùa pianta fègnaca B. poi s*Ju à linre 
voa linea piatii jnrallela con la piaiita*chefja dne voIre,ò più lunga quanto è dét* 
ta piata,poi affi à fcgnarc di lince morte diagonali della pi.\ta,chc vadino à troua- 
le detta linea piana, Òc di su detta linea piana, s ha à leuarc gl'aggctct delle cornici 
tfel Pieikftallo iègnuto verrano à effere duplicaci gl'aggecci delle rette, come 
operado ficxo|teti.Ma fi potià&ie il PiedeftaUo D^e ci da le linee diagonali Oè- 
M&KhpSnSijicrcliebalbfaddoppìaic il PiedeltaUoArfnlaighezzaf&grag- 

getti 
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getti della bj(a, & (iclh cimafà in lunghezza, per che in kahngtnoùBailU»*- 
no, ócharemoiJ Pica dlaiio Deperii punti dùgonaii. ' 
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AiiitaT.4Tr6Kr.. 



St CQflMp«rftr1eSjgmedetle raperfìcic,(ì riduce !a figura in profilo tn Sii h finca pian». 
qtiei punti ftcaua la figura-rs ttilinca dienadata, il che altro non vuoldircife non che nel far laSagma 
delle luperfkie pianc^lì riducono effe luperfictein dette linee rette , dalle qnali effe fono prodotte i 
cosi parimente li corpi mccre (r riducono in Sagoi^ (ì riducono in voa loro facciafotamétCìcioc toa 
bccia fu li punti cKtti.ec l'altra li diagooalkAc come; ndle Tuperfitìe piane UlioeaideUi puti-diigoo»* 
Ufi alluo^aiatdiuenta majtgjoieche non èlalargbeita nèb!t&|^eM»4ellaruperlìtìe»0MtpariaiS> 
ce li sutgUntaéi^Uk fàco* pMU pfiti d^foiulitla fiumo molio nagggattMOÙÈCà» loc»MCBrak«k 
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minar tempre per la vu P"if ' * P " „^ difepnarenioft faeda d'alio perfetta dell'ordine che lo 
Profp««iu..p.r faru. opra v„ colo^^^^ .T»ca ^. p ^ ,^,jo«e irédrrmo, 

'*'!^'^*iÌtalt2h^^^^^^ P.cdcftalla.sUomc ndll, figura D.f5 tede far«i,eoiìfer««. 

Di f«i»»H°"'^~«^J^Tel P edeft anco della cornice dell. bafi. & della c.mafa: fo, 

«caletta i Ptoàono "^^^^^^l*-"* a, & la diagonale D.con li loro balamenti fopra la lu 

«alto Metrerinnofi ado^^^^^^ coil »oa teOa. & con l alrra alle pun- 

"^ll'*^* f.«i fefb faSodeUi s"^^^^ ponto principale.* alle me- 

te de gl agi-etn « J*»»'^^^^ Sagma eretta A. & dooc effcriibe 0 ÙKrocjeranno, 

jcfime punte d. e a^^^^^^^^ «rbigratia. fe la riga diagooal?. cfcefte.ed.1 ponta 

ÌSLmA^maS^I M, cosi medcfimamentc la ri^a eretta (. dcuc mcrtett al p«to 
IISw^Sa 1!S!««S5 poi »c righe al ponto S, della Sagma d.asonale, & al panto R. de«a 
'^'^f TSrfbSSKriSharcmoTn altro ponto per tirare tra I vnoac 1 altro la l.nea S M . 
eretta , & due Sagmc , si come di 

!Tj!fÌco^t^^7^zTézT.S2gm^ BJn sdla lineapiaiiaRM,taatoilPicdcJaltod,grada- 

^T:SìSXTJ:aZZ^^^^ A,cllecldi li punti e«td,al diritto da, 

« oeuJ Pr^Si ha Ta ke il Piedeftallo, come nciroperationi foperiori deUe 
«Ì^?^SK!&Jn«««rekdoe dette Sagme tanto lontane Tma dall'altra. cl*lia«ie«a»ipofc 
S^rl a wSS&lXftitioa, & in tal cafo verri il ^ 

uflSiriSu^ ^ewaodel difcoftamento deMeSagme : «< quando vorremo che il Piede 
f r^LrlS^^SfiiSSiS. *venia ionanà. fopfapporremo le Sagtpe . 'na all altra si 
Jomc S^JSSSfenla £!?Spra^ »VU Sa«na eretta XZ. fopta 1. d.a- 

«^le EF?i C £i?diSera dectiSa . che fianocnlpaieB?. & fi 

del ?a^poi quanto Terremo Piedeftallo digradato ^i"'i«"'^=«S*Ì ^JS^ ! 
S^St iUalioca piana, tanto difcofteremo le Sagmc l'voa dall'altra, come « è dec«» . 
S^faeSTri^niedenalli, cl«: apparifchino ftare in$la vno dietro alTiltro , fi bfTeri dar ferma 
SiSS&TStaSofii^ . &fi moterà Udiagonale D , tanto lontana dalla bagma eretta^ . 
^.^,^Z^!!£t^^Ì^nOMpKÌ{ct Iwiuno dal primo, & cosi di mano ,n mano fi di- 
?ofteTi 'ZTb t/maSa^ ««i rfahri 4deftalli.ch» Tonemo che ttuno 

KécrraTpnmo Mlqufndo,^^^ 

Ss i siSià «tia A .dal fuo luogo . mettendola pure in sila linea piana ij^V^g»^^ ^ 
J^o ^iImSuUo .«teaotolloaii» daUa prima pofitura. eoo ia^utod^fcritWpiccoto 
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ta Sagma A* «rem, ftl* 4ae lK«Ì9te B»' 



I dae KcddHiW » dtlfatf fc fccmte A,foii» 
l« Sagma diag(m«le« tncìbvlK k liace che vea» 

gooodifcHo laleReraO, dat punto della diftanaai & vanno alla Sagiva diagonale poAa dalla baQi> 
da del pttMo E> ci determinano cucci gl'aggetti delle cornici , nentre fi interlegono eoa k Unec cfat 
Vanno verfo il punto C, al punto principale ile quali camminano dietro al fi menibri delle cornici io 
feorciQ, Ac fono tagliate fecondo la ginfta lunghezza loro,cojBe 4io d«t«0|^U«line« deUa^gma dia. 
sonale : le quali lince ci temiaaiio ancora la largherà delle £|Ccc 4cl Yiéèdbllto iaicsvciOi) fegoS' 
tm conUlemca B. Mi tatto qfeftaoel Mtccrlo ia.c|faicniooe cwli |wiic> 4tdV9f€tmtt9'iatpM 
■tinbihDeMe>iMleDnegljochenoaficfpnnecoopii«le, Et «alto ^tdfeiteigyoitcìoÉe fc e f » 
che le Sagne fi erano nieffe Tn p ra I a linea piana FE, foprapofte» poi cb'eflb primo Piedeftallo digrv 
4ato , tocca la linea piana FGi , & nel fare il fecondo , la Sagma eretta rìmafc nel oiedefitaio loo^ 
doueftaoa per fare il primo PicdcAallo , & lì murò rolamcace la Sagma diagonale per fare che il lie- 
coado Fitdcftalto bì6c lontano dal ptimo* 4( fufle pianato fopra t» «edciqu line» tC9« c^» 



P 



Er fare le Sagme delle bafejprima fi delie fare le bafc di qucll or ciine,che fi VOf- 
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de nella bafà Dorica qui (cgnata A. dipoi fare la pianta ftgnata B.con li fuoi cafca- 
inpci à membro per membro, & partita in parti eguali.comc fu detto del cerchici 

f)oi tirafi vna linea piana parallela con la pianta^poi s'hà a fegnare di lince morte le 
inee diagonah» che vadmo a irouar la detta linea piana,& legnar di numeri.come 
Ci moftra nella.6gura,& con punti H formerà la Sagma della baia D,la quale delle li. 
nee diagonalijche vano tirate dalla diftanza, & la bafa fcgnm A,dalle lince erette,* 
che vaoQ tirate d^ll^ veduta all'occhio lUo , fi moftra di adoperare le dette Sagme, 



x( Il 14 II la II >« 
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ANNOTATIONfi. 

'r Dt/J'offrstmu tUlls bafa dtlla e«/entu-t , ^ 

Le Sterne delte bsfe drlte colonne fi faranno ancora loro nel medeHmo mòdo che fi fon fatte 
quelle de Piedcftalli, cioè la bafa perfetta ci di la Sagma eretta, & la diagonale fi caua dalla pianta di 
clfa bafii, in queflo modo . Fatta che s'^ la bafa A, perfetta Don'ca. ò di qual fi voglia altro ordine, 
che pid ci piace , facciali lafiia ptanra G,B>F>H.4(ctMil ccniro B, fidefcrìuino quattro cerchi, che 
rapprefentino li quattro cerchi de'tnembrì di cfla colonna, e fì diuida il maggior cerchio in i6, patti, 
ò quante p\ù ci piace, si come nella digradarione del cerchio s'è fatto, tirando da effe diuifioni le )i« 
nee diagonali in si) la linea piana EH. al folito, fenia tirare le linee perpendicolari, perche qui non 
ci bifogiuDO, hauendo li pund eretti nella bafa perfetta. Dipoi con li punti diagonali , che fono in 
•ù la lineapiana EH, G fard la Sagma diagonale D. per ilche fare, bifogna ricordarfì di quello che di* 
{òpra s'èdettodel Piedeflallo che li membri in altea» non crcfcono, mifolamente in langhczzai 
però fi tireranno cinque lince parallele occulte, due per il ponto, ouero zoccolo.e tre per li membri 
di efla bafa , e prefa U lungheaxa della tinca piana FH, fe le farà la IM, vguale che fari la lunghcsia 
del zoccolo, la quale partita per il mezzo nelli pund F,G, vi fi fari fopra la bafa, pigliando le gran» 
dezze delle diuifioni di efla bafa nella linea piana EH, nella quale li punti G,Q, ci daranno lediuifio» 
nidi mezza la bafa GO, e li punti della linea piana GB, le diuifìoni dell'altra mezza GN. Et qiiefto 
fano , fi fcgncranno in cffa baia diagonale D, tutti li numeri, che fono fcgnati nella bafa eretta A, e 
poi fi meneranno quefte due bafe in iù la linea piana co'l medefìmo ordine , che del Piedeftailo s'è 
(ietto , mettendo fempre la bafa eretta al diritto del luogo , doue ha da Aare la bafa digradata , e la 
diagonale fi mctteri piiì.àtQeoodaqaeftalonUna, fecondo che TOcreino,che la digradata fia piil.ò 
meno lontana dalla linea piana : Ot volendo fare più bafc vna dietro all'altra • che ftiano iu sù la me- 
defim^ linea, fi t^rrà fermala Sagma della bafa eretta al luogo fuo, è s'andri mouendo la diagonale 
canto quanto vorremo che le bafe (ìano l'vna dall'altra lontane , si come del Piedeftailo s'c'dec- 
A( Qcl prelcnt^ «fciDpio dcUi contorni delle tre prcfcnti bafe fi pu6 veliere . 

^ Nel 
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Kel fare la Sagma tantodi qnefta bafa boriila , comed'egn'alcra > ci baftctirince (blamente \» 
meri delle lioee dJUonali»cioi qnelle che fono era la linea GGi& HH. perche fi ponti diafOoaUttt 
gii rpatij loro .ctw (ono neHa linea piana GH, fono pari, ft vgnali alK pond de fpBtij i ciie fono-helia 
linea piana OE.e percitN l'vna delle due parti di etTi punti ci frruiri tanto per la parte della bafa GO, 
coinè per la parte GN. Et perche qui bifognarìporcjre nella Sagma diagonale toltele dinifìoni del- 
la baCi perfetta A, che fi fonmcfrc nella Tua pianta fi>però non fi potri pigliare la grandezza della ba> 
Il NOfdal doppio diametro de) nioor cerchio, tfella pian B,ia qaet modo die 4tU>pra del Piedcftal» 



'^Dlf wwbJifMr'tli St^ede'cépMf, Cip. XX/. 

HOrapcrdar fine alialcconda Rcgoja>dirò.iòlamenrc, fchc rcrrcmo il mc- 
■ddfanpmodoReifare l^Sagm^^ielcapiMUò.Dorico , ehc habbiamp fatto 

. .dx'ipicllo cauare la fìiaftiadu oel modachéii èlÌMtto della bafà . £c con il mcòsfs^ 
mo modo faremo \c Sag;incd*ogn'a!tra boÉr^ capitello di qual onittiefifia,t' 
:sìfttimc|4!Ce.dcU»pifaibHei^ . 



eco» 



^11, 



ili. 



Hò volato per 
411 Vébà^ 4t\ 
-«ipialla Ooticfr, 
'^■■■Cliilqoe dalle^ 
parole dkH'Aiito> 
tmtuX prefeoMCa- 
;pìtol*>fcda<|iKMi^ 
••McUe Anaouriof 
ni pnec4c«ti ddiA 
..iMb, e Mvtét- 
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comprenda qtiali deufno eflere le Sagme del capiteno Dorico . Però qal fi VCdc Ktfa mem Sagma 

- eretti D, come (la fatta giuftamentc, & Ga diuifa nelle Tue parti con li contrafégoi del!f numeri, dalla 
qnalcpoi cauataja fua punta , ai cooie della bafa fi ltQttnxtoimafì^V!^^>Hl^^ 
jnosj^ynefiteilaSic^diÉfoaalcfitadm^ i^' \ 

ANNOTATI ONE SECONDA. 

Cmt fi furino USagmt del capitello lonictl 

• Xi*Sagma del capitello Ionico«fi Ci non altrimcati^e quella del Dorico>cauandola dalla (oapii* 
ta. Et perche potrebbe arrecale qualche dubbioiFpenfàrecone fi facciala bafa del capitello Ionico» 

C tipetto de 'rifalddcUe volute , però m'c piaccintodi^r qui ta pianta ddcuitcUo IoiiiGo»coa le 
lioce diagonali aeciMve^ada'qaali paondcUe v9l«tc«ficab4jncnMccfbct|iMni» icU» 




■oAHiopra la linea piana . Et eflcndo la figura per feAelTa tanto chiara, che con le cofe dette di (»- 
pM Ittorno il capitello Dorico,e la fua bafa,fi (ì intendere fufficientemcntc da ogni vno,qui non,vo< 
glio dJk'altro.ic non aonerdre qnel che al precedente Capitolo s'annotòicbe ci bada citare folamea- 
te la meti delle Unee)diagooaU> che ci diano in sQ la linea piana la metidelli ponti diagonali, coomb 
qni £itn»2Pijt|jido le Umb diagoMUt^^nctédel capiteltQ.chc/bnafr^a linea ABr^e la CD.p«r 
MMfedacleiipanidiagonalii che nnoipsA la linea piana fra il ponto D. & il punto B.U^aJi<l 
feniooo per far mezza la Sagm a diagonale lei capitello Ionico, che poi raddoppiata ci di l'altra me- 
t4i efieodo li meuicapiteiii conformi, 6cvgaali,s1 come del Dorico di fopra habbiamo veduto . 

Nclmedefimo modo ci fcniiremo della piata del capitello CorintOidalla quale cauatele lince dii- 
goaali eoo U iiioi pnatùfi fui U Sa^tm <iiàEoiiale«fcraendoM par Sagvu cncutt sapittHo perfetao 

fon 
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£Mtoia profilo» i« quel modo che nella prefeote figara 6 vede l'erempio del capitello perfetto con- 
poAo A> dal qoale s'è cauau la Sagma diagonale B, 6c operando poi' cosefla* & eoa la Sagma creerà 
A, G viene i tare il capitello compofto digradato . £tcoa te BreieqB Sagme fi opera in torto, comt 
di quelle del capitello Dorico 0 diffe . Imperoche fc ftaado ferma II Sagma eretta A, andremo mo' 
uendola diagonale, faremo piAcapNcUiitiidiecn alKriiro iofiU|MÌnfi«fi> modocIttdiib^daL 
le b^fc t'é dato l'efipmpio . i : t 

• I I : ■ 




Bora^ellocheinqol s'i detto de'ca^teUi delle j(oloBiie,intendaiì ancora detto le'captteili de* 
pUaftlii & piglili f fcmpio il perfetto del prefente capitello compofto D. che mo<tri le due facce 
ddpilaftro D,&F .^cancoalqvaleè la faa Sagma diagonale fegnlta E> che moltraasch ella le due 
iiacce del pilaftro 1, & G. lalbìiiiinain óuello fteflomodo che s'è^perato neldigrac^re li capitelli 
ti delle col«(ii9«R 6 opetm «ifeoraia éndii ds'pìiaftri » tacendo ila i capiulli perfeici le làejpiaiip 
Jt » K le Sagmediagoadi . Bc«mieiti9ali> clie feppmto ptinci|ate della PrMpeaita venUle ia^ 
JPNSXO del pilaftro » all'hora di effo non fc ne vedreobe fé non vna pia faccia anteriore, & in quello 
«cafoper la Sagma eretta non (ì piglia fc non la parte pi del capitello . Mi quando il prefato punto 
fard tuor del predetto pilaftro, all'hora fi vedranno due facce del piìaflro, e del capitello ancora, ic 
però per la Sagma eretta fi piglierano del capitello (fcie faccetcioè gnella fegoata D.&'ia E.Et ti me- 
defimo come qui habbiamo &cto» fi oUttoi nc'cafWU* ft ocUb Ufe «Ican de>la%i d'oCfi'Mtti» 

:;. ^ N N O T A[ T I O II E T EjR . 

Di fopr> i*è detto ndpaiìarodaUtliglf je*«orpiche le Sagm^diqnalfiuoglia cotfto fi fanno oè 
(jàni oaMAcoAlapiantadetion^l^Cto. coinè dèlie S^nede'^iedeftallit «.ddle^re^de'capi- 
celti«'iB|tto.J>eivhevoIéddiare^^gilieì]e'piU«ik|dd^ pigliereiiiotlpi|iiftro,òla co- 

lonna perfetta per Sagma crctra,e fattala Tua piaotalie caueremo la Sagma diagonal4 la quale nel» 
l'alteaza fua fari vguale alla eretta , ìecflerccri Tolamente in lar|^hcaza , sì come hauóno villo ere. 
fcereUPiedeftalli, & le bafe.t capitew^iooaH^pTSagme d opercr» nell'iOen'o modo'} che con l'aU 
ttc $a|mefap«(iori«'i£itco. £t|iifiigfMaiiiij^tfc^t^SÌL^M«pl^'^SaS°>' cre^delPiede- 
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Mio AOB t'i Mtfa^ 
le BOA vimAm uccia» 
4r per Ir Scgmt (Id 

capitello del pilaftro 
fc ne lon prclc duo , 
ciò auuiene perche le 
facete, cimala, e bafa- 
mento del Picdcnallo, 
fona k aieikfiaie da-f 

■ c^'iiitonio» eie facce 
del pifaftro, e deliìl» 
capitello , fe non è del 

^ tncto quadro, fono dif- 
' àmàt t p« la^iuetlità 
della veduta delie lo. 
glie, c de gl'altri meni» 
bri.Md nel fare più p*- 
lallri , ò colonne in 
la , fatte che fi faran- 
no le fue bafe, cortie il 
idetM* fe leteif<K 
pralIfMlldclIfcMtMk 
ne, e tenendo ferma la 
" Sigma eieiu iUtla 
loona.s'aodrlmutan- 
<|6 di mano in oìano la 
^iigtna diagonale.per 
fin che tocoloone na- 
no fatte totee . e 3lpoi 
' con !a fopr a nominata 
Kegola le \c faranno 
fopra li fuoi c.ipitclli, 
«culle Sagme tolitc:di 
che'^iglìnri per efem- 
pi» kp wftaiidaloB- 
a< Doriche,^ quali 
con laprtfita Regola 
hòmeflc vna dietro al- 
mora in Prorpcttiua : 
MBcado «nitanealic 
SaWAiM delle d«e 
Regote della ?rótpm. 

■ tinadel Vignolar <hc 
hò raccolte dadiuerS 
(sàta,Si oflcruationit 

''«N liii datU gioaenti 
-i flritlì&tfon motto SU' 



con infinliv pMS^n* 
delfaninoola mA>M^ 

rauigliofe.che da que. 
fla nobiliffima pratica 
con grandilSmo arti- 
fictocifimopcopoAd. 

t 

Il firn iOmftmim 
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Co ^1 Comm. di M. Egnatjo Danti , 143 

Dopò l'hauer compite le dichia- 
rarioni delle due i<ee;olc de 
Profperriua del Vign la , lì doneuan* 
in qucfloluoi^o porre moiri , & diotr- 
fi efcmpi di va:ie cofc ridotr; in Pro- 
.fpcrtiua con la precederne feconda.. 
Regola, li come tri l'alrrc cofe haiic- 
tio preparato il modo di ridurre iiu> 
Proipettiua li corpi regolari, Agl'al- 
tri j che da c{fi diriuono in diuerfe po,- 
fiture , & applicare le dimoflrationi a 
i corpi nel modo cKc alle figure piane 
s'è tatto, per eftrcicarc gl'Artefici nel- 
laprcfenre Regola, come con l'ordina- 
ria del Scriio hi fatto li medcfimi cor- 
pi in Proipettiua molto ecce lente- 
mente Vuinccdio lannizzero Orefi- 
ce , & cittad ino Norinbergcnfc > fe be» 
jie hi dciiucate folamentc le figuro 
jcnza Icriuerui attorno cofaneÌTuna. 
Uà perla dclibcratione che N. Signo- 
re Papa Gregorio xiij. hàdi me latra., 
di volermi occupare in altri negotij 
fuor di Roma , hò voluto fpedire le 
due prefate Regole cosi come fono, 
per non le far più delìderare i gli Itu- 
dtofi > & fcrbare il recante a più op- 
portuna occafìone, & qui far fine, con 
Iggiugneruifolamenre duo efcmpi del- 
le k^lc à lumaca doppie . Dalle qua- 
li la prima e U fegnarj Z , & è ftirnlc 
al puzzo di OruictOi' CI etto che que- 
lla è Urta con li fcalini, A, qiello c 
fenza , cauato nel ttito p<r via >ii (car- 
pello. Di coi! fatre fca'o fe ne vef co- 
ro gl'cfempi apprcfl'o de gl'antichi, 
delle leale chiufc che giroi.o attor- 
ao Tiia colonna: & quelle aperte fot) 
molto commode ne' mczzide gl'cdifi- 
Cij I douc non lì può hauer lume da'la- 
Ci. & CI bisogna torlo di fopra; come 
hi tatto >1 Buonarroti nelle «)uattro 
fcalc che fece nella fabbrica di S. Pie- 
tro > le quali dall'apertura di foprL.> 
hanno tant'aria, che fono lupninofif- 
(ime . Di fimili Te ne veggono anti- 
che qui in Roma ne' portici diPom- 
peio . Mi qurfte doppie, fe bene hog- 
gi non habbianio cicmpio neiTuno de 
gV antichi , fono nonr.imeno molto 
commode , da poter fare nel medefi- 
mo firn due, tre , ò quattro fcale vna 
fopra l'altra, che vadinoi diuerfiap- 
pirtamenti d' vn palazzo , fenza cbe 
Yn vegga l'altro : 4i fc fi fanno del tut- 
to aperte , fi vedranno inficme > & 
andranno ragionando nè fi potranno 
mai toccare , & ogn'vno arriucri al 
fuo appartamento particolare. Simile 
a qiiefle è la fcala che fi vedeinque- 
(b difcgao, & di £iniji oc fono moke 
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inEraocia, triki|««KicdcbMfrfl^ 
la , che il Ré ftiBcefes fece ia va f«o 

pahxzoi Scixnbifrg, doue fono quat- 
tro fcalc inficine vna fopra Taltrij , 
tutte aperte . Il modo di difegnaro 
quelle icaic c cofa trita per la tiaor. 
dinaria. si come da Pietro dal fiorgo , 
4c da Giouaaoi CaGn Francde i pani* 
colariB^nte ìnfegnato; done dinoAra- 
no, che fatta che scia pianta, cornee 
la pianta Z, (e ne fà vn profilo da voa 
banda» Ac con cflb, & con la pianta fi 
trottano tutti li termini de gli fcali- 
ni > & cominciando dalli primi che Ib- 
DO.oel principio delle due fcale alli 
due punti A , fi . fi fegnano tutti va^ 
dietro all'altro. Si potranno anco quf 
ile fcale difegnare con le Sagmc, eoa 
le quali quefli due difcgni fon latti ^ 
pigliando per la Sagma eretta il | 
filo di etfe fcale, £ per iat" 
quella che dalli ponti diagouiri 
ti dalla pianta fi fbrmeri • si cOi 
fopra delle Sagene de' Piedcflailt, ic' 
delle colonne, & pilallri s'è detto . 

Il difcgno X» iii qnelle fcale aper-' 
. w»che 4 reggono fenaa haacr nel acs* 
. aoi pomeoio KAiaoi eicadogti fcp* 
lini fermali con la tcftaaelnssroi le 
tacfH ulaoente Tvn {opra l'altro, che 
vno regge 1' altro , & gli (ìcffi fraliai 
fanno volta alla fcala : delle quali n'è 
fatta voa tonda, & fcenipia,molro bel- 
la > (lealtà * nella. labbfica di S. Pietro» 
che vAda aito i baflo , con H lcalid« 
treoertino, da Iacopo dclht Porta pio* 
fiantifljmo Architetto di detta fab- 
brica . Vn' altra lìmiic Icala fcempia, 
aperta nel mezao con ii icalint di tre- 
uertino , che fanno fcalino , & volta» 
s'i (am io fonia onaia, per laiita da 
BclHcdere allaGaferiat fmlMi4c« 
Noflro Signor Papa Grefat$oid|L«ri 
Vaticano , da OttauianO-ftfalidkcrtni', 
clic c riiifcita nidlt bella , alla cui iì- 
miglianaa , oè tà al prefcoce va' altra 
PMlpjdajijiOf cheper Sna Santità lab. 
bri«4AJI^9MciBaJlo,la quale i aper> 
ta, (rollata» ni fi regge in sà le co- 
lonne , fimile ì quella fatta da Bra^ 
mante in Beluedere . Ma à quefta oua- 
ta Ci c più ditfìcuUj , che non hcbbe 
Sramapcc in quella tonda, ^tefocbe 
•iMlU-^ifMlUKC tutte le linee vanno al 
l«nto »<icci|fo dal aeuo i che odia 
•mie vaBM k 4i«crli ponti . QjNiai 
fi difegneri in Profpettiua nclmod^ 
che della precedente fi è detto , taMO 
aperta, come fcrrita; &i 11 puòfare 
■tacerà che giri attorno i voa colon- 
Ma flt.fiajffCmdilÌMCil 'delle qua» 

«'b4 
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B*hò Tìflo vndifegno . 
molto ben £ucodi_» 
Pietro dai Bor^,si, 
come in tucie l^ij^e^ ' 
cofe era daigentifl^' 
mo , Se accuractffima 
Difegnatoro • 

Hora volendofì fa» 
-te va modello delk^ 
-preste fcale doppie , ■ 

fi oprrcr ì in qi!cfta_i 
in.iniL-ra . Si taranno 
g i icalini dì Ic^no 
doppij , come qui & 
vede lofcalió^Aftill 
yoteadofi lir» tmmm 
U fcala. fe le laflerl 
■fapcrrura circolare-, 
nel mezzo C, & poi li 
comporranno li detti ." 
icaliai 1 come in quo- 
ffi ^nro pofti qni 



le , che l'vna comin- 
cteri à fatire al punto 
D,c l'alerà al pnnto 
£f & quanto piii ti dia- 
metro della fcala fari 
Dande , e gli fcaliai 
nranno pia lunghi*'' 
tanto la frala verri 
più atra , c stogata-. . 
Ali lo- vorremo , cht^ 
la icala lìa tripla , o 
quadrupla, cioècho 
Maaocl mcdefimp fi( 
to tre & quattro reale» 
fareinochc gli l'calini 
(iano à tre d tre , 6 i 
quattro , i qmttro , 

nel oiodo che qui R 
iwggono in difegno , 6t harcmo in 




leale, o tre, o qnattro t & 
ca^aiaparcicolare,&vfcir4iidfii0apptccimcnco , efendo ogat fcato 4Éfe libirt frigi «fli» 
polka aU'alvc , che è eg&ia »<w<| | rt H«0 — coogaodit^, •tbdlcm» 



ciafcuna bari la fin 
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DELLE COSE PIV NOTABILI^ 




LTEZZA del quadro digra- 

dato, & Ina larghezza, 
Altezza del quadro digradato fi 
|Hglia/opra la diagonalc,& fo- 
pra la perpendicolare. 1 8.7) 
Altezza de' quadri digradaci , (ì 
può trovare fenza tirare le li- 
! *f e al punto dèlia diOanza. 7^ 
|\ngb{o che capifce nell'occhio, & Tua gran- 
5 dtzza. IO 
Antonio da San Gallo. 8t 
Archi delle volte in fcorcio» come ù faccino eoo 
-: due righe . u£ 
^(Te della Piramide radiale. 8 
jAlTc deìl» Piramide vifuale vi al centro dell'oc- 
: chic I & Ti angoli pari fopra la rupcrficic della 
t luce. io 
AfTe della Piramide vifuale fi angoli rettt nella 
>- Tuperficie piaaa nel cerchio della luce , & li fi 
pari nella fuperlicie conuefla che gli fo- 
praftà. ;i 
Alfe della Piramide vifuale pafla per il ccncrp deU 
la luce dell'occhio. 9- JQ 

i 

BAldafTarre Pcruzzi da Siena Pittore, Se Pro- 
fpettiqo ecccllentiiTìmo . 1 ■ 74. 78. 83. 
iSaldalTarre Lanci, & fu» {Irumento. di 
Sariholomeo PalTerotti Difcgnacore di penna 
più eccellente d'ogo'altro, che fin qui babbi 
hauuto il Mondo. 22 
Bafi lift* come timmixrt con l« f^rdo. i a 
Borgo di S. ^.gnolo in Roma che effetto faccia 
alla vifta^ ka 
Buco che RfineHt (uìfiOcK per vedere i^aena 
che fi fi fuori. . .1. v. , .. (o 



C Amera tonda di Caprarola. j 
Centro dell'occhio qual fìa, i 
Centro delle figure rettilinee. 2 
Centro delle Agure rettilinee equiangole come 
(ì troni. t 4} 

Centro dcll'humor chriflallino per efWrésoti Scì 
centro dell'occhio capifce molto img)gi«r an- 
golo, Si fua dimoftratione. 
Che cofa dcue fare, chi vuole far pratica ncRa fir* 
conda Regola del Vignola. ^ipy 
Come lì faccia vna fuperficic parallela airoìfT-- 
zonte, & fua dimoflrationc, & pratica. j \^l 
Come fi polla lare qual fi voglia figura rettilinea 

■ f ■ e ••t 



fimile ad vn'altra data di qual grandezza piil 
ci piace. '8. 4j 

Comedia,& Scena fatta nclk venuu deli' Arcidi^ 
ca Carlo in Firenze l'anno, ijdy. 2& 
Conio delti raggi vifualì. .14 
Corpo lumioofo. . % 

Corpo diafano. ; I 

Corpo opaco. fi 
Corpo opaco pulito, è recettino dcU'imagìni. 9 
Corpo diafano di fondo ofcuro, c recettiuo dclT 
imagini. g 
Corpi in Profpettiua come fi alaiiio fopra le lo- 
ro piante. . , ■ 
Corridore di' Beluedere. 4 
Cole ville >'anno tutte i terminare in Tn fai 
punto. £j 
Cofe difegnite in Profpettioa ci fi mnAranotai^ 
to lontane dall'occhio , quanto ckc natural- 
mente le fono. 
Crociere delle voire in,Pro(pettina come ù fact 
cino con le due righe. i ì&. 



D Anici Barbaro fi fcrui deSla Profpectiaa di 
Pietro dal Borgo. £^ 
Delle cofe vguali, quelle che piiidapreflb fon 
ville, con>c ci appahfchino maggiori,& Tua di» 
moflratione. li 
Pio Benedetto hi riferbAto i dtmoflrarct l'iiv 
uentione di molte cofe a miglior ten^pi. 4^ 
Digrad)itioae delie ruperficie. 71 
Digradationc delle figure, &f«ia pratica. 2I 
Digradatione del quadro con la Kefolacom.. 

mtine. 8z 
Digradatione delie figure con la feconda Ra- 
gola. loj 
Diflanxa, q«anro fi deve ftare lontano i veder 
^ ic Ptoffveftioe. 104 
OubùiudcU'AbbaccLerinOt&fua folutionc. 4ì, 

-.' r---\ 1 • :.R . 

17 Rrori delle Stampe nella Profpettiua del 
1, bcrlio. 8j 
Lfcmpi della digradatione podi dal Vignola, 
ttrttono per qualfiuogiia figura che fi potTa.* 
iniagrrr»e. 2i 
f/empi dtflli cinque termini della Prorpettiua. 
64.^5. 66.<i 7.Ó8. 

." . V ) 



*T7 Abbrica che Papa Gregorio xiii. faallaboc. 
r ca del tiumicino di Porto. 
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Figura Atta nella cotnmune feetione della pifa- 
midcift della foperficie che la taf;1ia,rari fìmi- 
Icallabafa» fc la fupcr/icie che la raglia, fari 
parallela alla bafa delta piramide , & fc non le 
' fari parallela, la tìgura fari diTimilc. ^4.^5 

Eigura digradata come (ìa vifla dall'occhio. j[8 

Figure digradate in Profpettiua non rapprefcn- 
tano fc non quelle cofc, che fi fuppongono (!• 
nate dierro alla parete , & dimoftracione del- 
l'errore di quelli che hanno creduto il con- 
trario . 41 

Figure digradate poAe i piombo,fono d'vguale 
larghezza tanto da piedi, come da capo,& cr- 
- rore di chi hi creduto il contrario . 41 

Figure rettilinee quali fi polOno dcfcriuere dcn. 
tro al cerchio. 44 

Figure rettilinee equilatere & equiangole fi pof 
iono defcriucre tutte dentro al cerchio con 
mefcolarui vn poco di pratica . 45 

Figure rettilinee & curuilinec come fi trafmuti- 
no & mulriplichino . 49.50 

Figure irregolari, & loro digradatione . 1 12 

Fondamento delia Profpettiua qual fia . 

Fortezza di Perugia . Si 

Francefco Saoefe Architetto & Profpctriuo ee- 
cellentiflimo. 7» 



GAIeria in Vaticano. 81 
Giorgio d'Arezzo. 04 
Giouanni Alberti dal Borgo Frofpettiuo eccel- 
_U nte. ZÌ! ?2 

Giouanni Fontana Architetto da Meli . 8f 
Giooanoi Culìn Profpcrtiiio Francefe . 
Giallo Danti amico de gl'Arteiìct eceellenti . 

car, 8i 
Grandezze propofte come fi digradino che ap> 
panfchino all'occhio fecondo la propofia^ 
quantiti. ^ 
Giouanbattifla Cini Geonlhuomo Fioreo- 
tino . 2^ 
Goftanzo della porta hi il ritratto del Re Ar- 
rigo che fi vede nello fpccchio . 



H 



Vmore chtiftalfino ecceatrìco. \ 
2 



IAcopo dal Cerchio ftorpettino PraflcefiL« . 
nel Proemio . 
Iacopo dalla Porta Architetto eccellente . 144 
Imagine delle cofe vedute viene all'occhio per 
mezzo del «lia/ano, illuminato ò ofcoro che 
fia^. II 
loujdia> & faa propn'cti . 



Arghezze de''qiU4trì digridati douQ fi pù 
I glioo. 71 



Lati delle figure poligonie che vaqno al polo di 
effe figure, fono vguali . xo 
Linea Profpettiua hi larghezza» ' ~% 

Linea Orizontalc della Profpettiua, ^ 
Linea piana . ^ 
Linee parallele principali . 
Linee parallele fecondane. 
Linee dello fpazzo di Giouanbattifta Alberti . 
Linea della terra . \ 
Linea perpendicolare alla ruperHcie piana con- 
cava, A( conueH'a . 4 
Linea diagonale Profpettiua, n 
Linea fcfquiaitcra , ò dupla alla linea piana della 
Profpettiua come fi troni . x6 
Linea piana della Profpetdna è femprc pofta tan. 
to lontana dall'occhio , quanto il punto dell» 
dillanza è lontano dal punto principale, ò dal- 
la linea perpendicolare , fecondo che la di> 
flanzaèprela, <^ 
Linea radiale . 7 
Linea Ortsontale della diftanza,deue femprc ef- 
fer piò lunga della perpendicolare . ri 
Loggia digradata>&laa pianta come fi facci fcn- 
za la perfetta . tz) 
Loggia come fi facci il Tao alzato fopra la pian- 
ta digradata. 124 
Lorenzo Sabbaiini Pittore c^ceUenrilStDO , S| 



Luce prima* 



N 



Attirale difetto de st'Artelfci Intendea. 
ti. 



Occhio, 8f fua defcrirtione . jf 
Occhio, i recettiuo dcll'imaginl . 10 
Occhio , non può vedere difiintamente fé non^ 
fotto angolo acuto , . i£ 

Occhio della donna menftrna macchialo fpcc* 
chio . !* 
Occhio Te non fofTe di figara sferica , Jn ogni 
modo vedrebbe le cofe maggiori di fc» contro 
a quello che Vitellione aflenfce . 34- 
Occhio perche dalla Natura fia fatto di figura^ 
sferica. In- 
occhio , tanto vede vn foto» come due infieme > 
cioè la medefima cofa . 54 
Occhi perche fiano due, ai: non vnfolo. 
Ogni cofa è difufiua dell'imagine fua . io 
Operare con vn fol ponto come s'intenda.; j.iidC- 
Ordine delle dimoftrationi , che fi tiene nel citar 

le propofitiOBi. 
Orefte Vannocci Architetto del Serenifs. Dnca 
di Mantoua . gionane di belhffime lettere , & 
rareqnaliti. 7' 
Oroamenti della volta della fata di Coftaotino 
fatti in Proif<ettiua da Tomafo Laure td. 87 
Ortauiano Mafcherino huomo eccellente nell 
arte del Difeuo. Architetto di Papa Grego- 
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Alata villa de'SignoriPeppoU. 4 
wf Palazzo del Duca in Vrbino. jx 
falazzo di Montccauallo fatto dal Mafcheri no 
per Papa Gregorio xiij. 89 
balano delSig. lafone, & Pompeo Vizam in^ 
Bologna. ?2 
Parallele Profpcttiuc fi conhmgano . ^ 
yatalleloaiamo rombo Prpfpettiuo . »5 
Parte digradata . è 
Faflerotto PafTcrotti Difegnatore eccellente, 
Pentagono» Se ina dercrittione . 41 
Pianta delle figure che fi hwno i digradare, che 
cofafia. , »»o 

Pianta perfetta fi fegna in vna carta Tcparata- 
mente dallaProrpeitiua. ni 
Pietro dal Borgo aSan Sepolchro Profpettino 
eccellcntiffimo • _ 81. 154 

Pitture che non fi vedano fc non fi mirano uur 
profilo. 2^ 
Piramide radiale . 8 
Polo delle figure renilJnee. 2 
Poziod'Oruieto. 14} 
Porto di Claudio Imperatore a O'^* voluto re- 
ftaurare da Papa Gregorio xiij. 81 
Profpettina opera conforne alla Natura . i 
profpcttiua che cofafia. L 
Brofpettiua c la forn.a dell'arte del Difeeno . i 
Prolpettiua ci rapprefcnta tutte le cofc come.« 

dall'occhio fono vedute. I 
Profpettioa mette in difegno la figura che fiÌL# 
jiella communc fctiione del pianoi & della pi- 
" ramtde vifualo . *• 1* 

Profpettiua non i altro che il taglio della pira- 
mide vifuale. !• 
Profpettiua mette in difegno quelle cofe che fo- 
no dietro alla parete, SL. non dinanzi . i 
Profpettiua è prefa alle volte per vna bella vedu- 
ta di caùmenti, ò altre cofe fimili . i« * 
Profpettine fi fanno più cfquifitamente con lo 
^porcello, che con le Regole . S7- S ^ 
Pracrica delU cinque terouni della Pro^tti- 

Profpettine come fi facctoo aell» volte , Se nelle 
foffitte. 8i 
Profpettiua fa apparire le flante più alte cho 

non fono . 

Profpetnua della camera tonda di CapraroIa.Sd 
Prorpettma della fai* éel Palano dc'Sigonri Vi- 

zani in Bologna . . ^ 
Profpenioa della toU» 4«Ua fata della Bologna 

ioVaticaoo, , . 

Profpcttiuc fatte con due righe in ve«c di tirare 

le linee alli due punti. 1 18. 110 

Profpcttiuc come fi faccioo nelle voice irrego- 

lari . 82 
Punto Profpettiao hi qaantitL * 
punto principale della Profpettiua* 4 
Punto della dj^anza, ^ 
Punto particolare,- •* 4 
Punto della Profpettiua principale i vn folo » & 



con vn foto fi opera . ■ fj. %4. f% 

Punto principale della Prorpctdna come fi deb- 
ba collocarci & fooi auucrtimenn . dg.Te 
Punti che all'occhio, &: al piede di chi mira fi le* 
gnono dalVignola, àcheferuino. ft 



Punto principale come fi mette nelle volte, ft 
nelle fof}ittei& che fi mette più CoAo oel«cs.« 
zo, che in oeflun altro lato . 
Punto della difianza fi poò mettere da qwal ban- 
da più (i ptace . . . 106 



QVadro fiior di linea . { 
Quadro fuor di Htiea più facilmente digra- 
dato dal Vignola, che dal Serlio. ^ 84. 
Quadri »guali,come apparifchinoairocchiodi-. 
fnguali. 

Quadro digradato, come pofla apparire all'oc- 
chio maggiore, minore , ò vgnale del quadro 

perfetto . 3.1 
Quadro digradato fatto che s'i, come fe ne pof. 

fino aggiugncrc quant'altri fi vuole fensa il 

punto della diftanza . 74 
Quadro digradato come fi raddoppi ^ & fi di^ 

■ida. . 3à 

Quadro fuor di linea, te fua digradatione. 78. 

85 115. 

Qvadro tuor di linea , le fuoi punti partic»»»» 
n. . Ili 

Quelle cofc apparifcono maggiori , te più chìa- 
re,che fi veggono fotto maggior angolo . 14 

Quelle cole apparilcono miaori,che'fi veggono 
folto minor'angoli . '4 

Quelle cofe fi veggono , le fpecie dtUe quali 
giungono all'occnio . '4 

Quelle cofe apparifcono vguaU, che fotto il me« 
dcfimo angolo , ò fotto angoli vguali fono vi- 
ftc. M 

Quelle cote che fotto più angoli foco vifte , li 
veggono più diflintamcnte . LI 

Quelle cofc, che da più alti raggi fono vtfte , pili 
alte apparifcono . Il 

Quelle cofe , che fono ville da raggi che piega- 
no, apparifcono ancoefle piegare dalia mede- 
fima banda, che li raggi . IS 



RAggi vifoali non fanno tutti angoli pari fo- 
pra la fuperlìcie dell'humore chrifialltoo, 
come Vitcllione afiferma. 3* 
Raggi vifuali , che non fanno angoli pari fbpra 
la fiipcrficic dellhumor chriftallino, ooa ci 
fanno vedere le cofc (lotte , come ViteUioae 
credo . 3* 
K^ggi vifuali fare ango)! pari 1 ò impali neUa fi>- 
perficie dell'occhio, ò dell'humor chrifiallinoi 
che cofa importi . — |j| 

Raggio vifuale . 2 
Regola ordinaria di fialdalTarre da Siena , ii del 
ierlio. 

Re- 



TAVOLA. 



Regola del Vignola eceellentiflicra fopra l'ai- 
tre . 8j 

Regole di Profpettiua falfedamoln intcndenci 
teoucc per buone, Si loro dimoftrationi . 8$ 

Regole della d'gradationc fc bene fono diuerfe , 
eiTendo buone Tempre operano vniforme- 
mente. jtf 

Regole delta Frorpetciuafonadiuerfe . 51 

Regola prima del Vignola è più faciìc ad inten- 
derfi, & più dit&cile i mctcerfi in efecutione 
della feconda . ;i 

Regola feconda del Vignola 2 piti difficile ad in- 
tender/!, & più facile ad operarli . 5 3 

Regola del Vignola trapafla quella di Baldaffar» 
re da Sieoa . 78 

Regola di digradare li quadri cop ^uc punti del- 
la diAanza . 17. 106 

Regola del Vignola è conforme alia regola an- 
tica buona. 

Regola di digradare lì qnadri con quattro ponti 
della dtftanza. 106 

Regola feconda del Vignola opera conforme 
alla prima . 99 

Ritratti del Re Francefco, & del Re Arrigo, 
che n veggono nello fpecchio, portati ia Italia 
dal Cardinale Don Carlo Caraffa . 94 

Ritratto di Papa Gregorio xiii. fatto a (ìmiglian- 
sa di quello delRc Arrigo. 94 



S Ala della Bo! jgoa in Vaticino. F9 
Sale de gluSui^zeri , & dc'Pa!afrenieri fatte 
dipignerc da M. £gnatio Danti ,& loro Pro 



SeboAiano Serlio con le Aie opere hi grande- 
mente giouato al Mondo. 8i 

Sportello d'Alberto Duro ci moftra che la Pro- 
fpettiua non c altro, che la figura fatta nella 
commune fettione del piano, & della piramide 
vifuale, & fua fabbrica, & dichiaratione . ;6 

Sportello dell Auloredel Commentatio.fimilci 
^juello d'Albortcpc* fare in Profpettiua le co- 
fe lontane . 57 

Sportello dclP.D.GiroJamo da Perugia Abbate 
di Lcrinp. IZ : .. 57 

Sportello di M. Oratio Trigfni de'Marij . 5 8 

Sportello terzo è il più eccellente di t^ttj. 58 

Sportello fecondo dell'Autore dc'Cómmenta- 
rij . 59 

Sportello, ó flrnmento del Vignola . 6o.6% 

Sportello di Daniel Barbaro falfo. 

Storia di figure come fi difegni in profpettiua. 91 

Strade pergiugnere alfine,lònodiuerfe,& li g>»- 
ditiofi fanno fccrrc le migliori , si come il Vi- 
gnola, che ha lecite le più eccellenti Rego- 
lo. 

Strumento bclliflimo, con il quale vediamo con 
rocchio la J'gradatione del Vignola elTer ve- 

Strumento per fare la iuperioreoperatione fatto 
in profilo. 4^* 
Superficie dell'humor cliriftallino fc folTe con- 
centrica all'occhio, come vuole Vitellionc, & 
in efla faceffcro angoli pari tutti li raggi vifua- 
li,fi vedrebbe in vn'occhiata ognicola erqui& 
tamente bene in vn'ifìante . 53 



TErmini della Profpettiua fono cinque, & lor 
dichiaratione. <54 
Tempio di Ncttunno 4 Porto d'Oflia, & fuo dif- 
fcgn.o. 81 
Tiburtio Paflerotti Pittore & DtTegnatore eccel- 
lente . 97 
Tommafo Laaretti Siciliano Profpettiuo eccel- 
, lentidimo. 70. 87.91. J9- 9^ 

Triangolo equilatero è più baffOiChe non i Inn- 
40 yoo de'fuoi Iati . 4^ 



fpettiue , 87 
Saladc'Mattci fatta da Giouanni dal Borgo , Ac 
fua Profpettiua . 87 
Sagmachecofafia, & vfofuo. i^i 
Sagma per mettere io Profpettiua i corpi . i jx 
Sagma de'capitelli, & bafe delle colonne . 140 
Scale a lumaca doppie ferrate . 143 
Scale d lumaca doppie aperte. ^ 144 

Scala alutoaca di Beluederc . 144 
Scala a Inmaca del Re Francefco . i 

Scale a~niiha'ca antiche in Roma . 14) ^ 

Scena, & lor defcrittione,^come fi faccino ac- , _ ^ ..^ . V 

ciò il finto fia conforme alla parte vera di ri- 

lieuo. 90 X T Eder bene Colo d'appreflb", o folo da lonta- 

Sceneche figirano come fi faccino . 91 V no,òl'vno fiil alttoinficme, dachc na- 

- fca. . n 

"Vifionc fi h. ricevendo ueirocchio l'ifflaginc* 
delle cofc . •» 
Vifione petfetta fi fa nel centro deirhumor chn- 
ftallino. .J» 
Vifione efquifiu fifa nel maouere & girar I oc- 
chio. 30 



Scena fatta nella Compagaia del Vaogelillain 
Firenze . 9> 

Scena fatta nel Palazzo di Firenze nella venuta 
dell'Arciduca Carlo da BaldaiTarre Lanci da 
Vrbino. 74 

Sebaftiano Serlio allieuo di BaldaiTarre da Sie- 
Da_,. 8i 



I L 



FINE. 




IN ROMA^ 

Ad Inilanza, e Spefè di Filippo de Roffi. 



M D C X L I L 




Nella Stamperia di Vitale Mafcardi. 
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